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LIBRO SESTO 


OSSERVAZIONI PARTICOLARI 


Sopra ciascheduna parte del discorso, ’ 


pP ER serbare in questa seconda Parte lo stesso erdine — 


tenuto nella prima, dovremmo cominciar di nuovo dal- 
le sillabe, e da’ loro accidenti ; ma, poichè tali cose 
sono di minore importanza , le riserberemo all’ ultimo’, 
. ed intanto terremo l’° ordine seguente . In questo Libro 
VI tratteremo di ciascheduna parte dell’ orazione sepa- 
rata dalle altre, o sia riguardata etimologicamente , e 
prima de' Nomi, poi de’ Verbi, é finalmente delle pare 
ticelle indeclinabili. Nel Libro VII si parlerà della Sin- 
tassi figurata, e di tutto ciò, th’ è più notabile intorno 


a dette parti del discorso riguardate nella costruzione 4” 


Nel Libro VIII si discorrerà de’ dialetti, E nel IX fi- 
nalmente diremo tutto quello , che riguarda gli accenti, 
la quantità , ed il punteggiamento . Dopo tutto ciò in 
un Appendice daremo iì promesso trattato delle particelle. 


CAPITOLO 
Dè' Nomi derivati da altri Nomi. 


Senza dubbio quel, che forma la maggior difficoltà di 
questa fingua , è la sua arspiezza; poiché s siccome sì 
scorge dalla prima parte del nostro Metodo, la declina- 
zione delle voci ,. e la loro costruzione non sono gran 
fatto difficoltose, come quelle , che son fondate sopra 
pothe regole agevoli, e soggette a pochissime eccezio= 


ni: la qual cosa non sarà restio a confessare, chiunque 


abbia sperimentata in questa parte la difficoltà di altre 
lingue, ed in particolare della Latina . Or quest'am- 
piezza nasce da due fonti, cioè dalla moltiplice deriva- 


zione delle voci} e dalla composizione delle medesime; . 
giacchè le radici, o sieno temi, sono în paragone pechis- 


d 
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sime. $S' è così dunque, ognun s° accorge ; ché molte 
studio deesi mettere primamente nel distinguere i deri- 
vati tanto Nomi, quanto Verbi da’ primitivi, o sieno 
radici, da cui pullulaho ;. e conoscere ancora dalle .loro 
varie desinenze il vario significato , che acquistano" in 
secondo luogo nel sapere sciorre i composti, e compren. 
dere la forza delle particelle componenti. Chi saprà ciò, 
sia ben sicuro di aver superata la maggior difficoltà del 
Greco idioma . 

Parleremo dunque nel presente Libro prima della de- 
rivazione e composizione de’ Nomi, poi della derivazio- 
ne de’ Verbi, e quindi della composizione, e della for- 
za delle particelle. . - 

I nomi dunque derivano ordinariamente o da altri no- 
mi, o da verbi. | 

Da nomì se ne numerazo sei specie : I, i Patronimi- 
ci: JI, i Nazionali, o della patria: IIT , i Possessivi: 
IV., i Diminutivi: V, gli Accrescitivi: VI , quei, che 
specialmente appellansi Denominativi . È 


$. 1. De’ Patronimici, o nomi ‘derivati da quel 
del Padre, o' dell'’Avo. De 


I mascolini sono terminati in AHZ , € si formano da 
genitivi in =, coin ©. o | 
Se il genitivo in # viene da un nome in ®& non pu- 


ro , il patronimico è in (4, come rè Kpé*, Saturni ì 


‘6 Kporidas, Saturnius . Se viene da ®& puro, o da un 
nome in 4, 0 n gg, i patronimico sarà in «dx, come 
sù Ainis , Aeneae, è Alvutdgg, Aeneades : + tazirs ; 
Hippotae , è l'ewwerddw , Hippotades® sè Amipre , Laér- 
tae , è Auseriadhg, Laértiadles, con una < di più. 
|. Dal genitivo in & si fa (des, come rîs Afri®&, Lato- 
nae, 0 Anreidyg , Latonius: rÈ A'u@rdiay© , Amphictyo- 
nis, 0 AuPsxrveridhs ; té Mni®, Pelei , o IHsastdey, con- 
tratto IInAe/dws . ori 
Ma i Gioni mutano (dx; in fw», e per 6 Kpenidk s dico- 
mo é Kperiwy, Saturnius. n 
I femminini escono in AZ, IX, INH. 
GU in «6, ed 4 vengono da’ maschili in da, toglien- 
do da, come H'Mmédis, filius Solis; è H'Meg , filia So- 
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dis; è Tipapidns, filius Priami; è Mpawis , filia Priami. 
Quegl' in «m formansi ordinariamente da’ parisillàbi in 

© 7 O'sedra, Oceani, i Quearim, filia Oceani . Ma 
se il nome esce in «®&, 0 «ws, vi s' inserisce un'w, co- 
me è A'xpioi® , i A'xpioidn, filia Acrisii; è Heriar, % 
H'ersdyn , filia Eetionis . . 
Di tutti questi nomi quegl' in « sieguono la conjuga- 

- zione imparisillaba, e gli altri tutti la parisillaba. 


n 6..II. De' Nomi Nazionali . 


ù; 
I nomi maschili nazionali terminano ordinariamente in 
eis, come da i Xwéprn, Sparta, è Zrapritrag , Sparta- 
nus; è H'aup® , Epirus, è H'aupsrw , Épirota . 
aîes, come da ai A'Zzras , Athenae, 6 A'9maîes ; Athe- 
niensis; i P'dun, Roma, è Papaio, Remanus. 
seg, come da i BeBvAsr, Babylon, è Bafvravios, Ba- 
bylonius; sà Bv{drrier, Byzantium, è BvQeyrios , Byzan- 
tinus . 
sé, come da 4 A'asterdpiie, Alexandria è A'sbavdps0s, 
Alerandrinus ; vò Zsney, Sunium , promontorium prope 
Athenas, è Zuns, qui est e Sunio. 
Abbiamo qualche terminazione straniera ,, adottata dai 
Greci , come in E, 
‘ Trog, tè P'iyior, Rhegium, urbs Brutiorum, è P'yyîtos, 
Rheginus. i = I 
gri, come 4 Nies8is, urbs propter Tigrin, è NiriBnée, 
Nisibitanus ; E'xBarara, Ecbatane, è E'xBaraynris, qui 
est ex Echatane. | "3 
Taluni hanno doppia uscita, come ‘da è Aperta, #- 
masea , è A'pars,, ed A'pareatns* 4 Andos, Velus, in= 
sula , è Asies, e AnMirns . | 
I femminili escono sovente in era, come è Kpieca, 
Cretensis da Kpira, Creta, ved.Libro II , Capitolo VII. 
Non rare volte entrano nella regola comune degli ag- 
giuntivi, come da A'9maîes, Atheniensis, viene A'twala, 
mulier. Atheniensis, ec. | 
Escone ancora a guisa de’ patronimici , è. Ziystos. 4 Ze 
yuds , ddeg, vir, et mulier Sigea: è l'rados, Italus, 
IraMs , des, Itala, ec. . lle 
Altri ve n’ ha, che non sérbano alcuna analogia, co- 


f 
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+ me d Tiés, Tros; i Odveriîs, città della: Mesia , 0 gli 
stessi cittadini : y Iedeîs , città della Caria, a i cittadi- 
ni; ove si osserva, che il genere non si muta, benchè 
in altri.si cambia, come al Harea;yede: , urbs Persarum, 
ei Taccapydda , cives eius urbis: SEE ° 


6. HI. De' Possessivi. 


I possessivi nascono o da’ nomi proprj , o dagli ap- 


pellatigi, ed ‘alle volte terminano in EOZ, o in IOX. # 


ee, come è Extep, Hector, è E'xvopsag, Hectoreus. 
106, COME wernp , pitt, è waredios, puternus. 

‘Ma più spesso escono in EIOX . 0 i IKO£ , 0 AKOZ, come 
“A'zsrrsbs , Achilles, è A'xixQatos * TrAxrar, d IAatasnivos. 
AfAes, Delus , 0 AnMaxg : AM 
Pochi hanno l'una, e VP altra terminazione, come, é 

PacsAeds s Ter, 0 BariAe10 , € BaosXtx9s 3 regius 3 P, , # rr 

bpuwes, homo, 6 dvipsasies, cd &riperinog, humanus, e 

in loro vece dicesi altresì, d, # «rSparwos, ed 6, i ds: 

Ipwwddhs 0 de È 

6. IV. De' Diminutivi. 


De’ dimimutivi ( detti da Greci vsrerepiriré da dSroxopl= 
Certe , blandiri ) certi hanno più poche sillabe, cie i 
loro primitivi, quali sono quei, che escono in 

‘5, come d A'w@is, Ainphis, nome proprio contratto 
da A'p@iapeog, Amphiaraus ; è *epr, taritlus, da dsek- 
yares , talus. © | o n nba 

«$ , Come è fiauag . parvus scurra , da Bwporiygos, scurra. 
| 38, come y ewsivy, cavernula , da 75 crime , specus. 

#, come & xspdé, vulpecula , da w nselaz, vulpes. © 
Alcuni sono d° uguali sillabe col primitivi, come gl in 

15,4 Isparmris., ancillula , da 4 Separana , ancilla ; 
a xemis , fonticulus, da 4 xpim, fons. se 

ab, 6 x9eg, lapilius; da è W9eg, lapis. 

E, 4 Piet ; vesicula , da 4 Piea , vesica. 

Altri hanno più sillabe del primitivo , de quali alcuni 
sono maschili terminati ino 3 i 

06 è ) vavTidos, da è vAUTNS + nauta. 

17x65, 6, 4 dripeaienes. homuncio , da ky9peres, homo. 

1406, è dratgos, quantulus, dà sros , Poet. srves , quan- 
tus ; wobjigos , subrufus, da wvjfés, rufus. 
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“apgrse yi d'uvdizros caliculus, da n sint, calix. 
 9A0g, è puxxddos, parvulae staturae homo , da puxuis 

loricamente per posxp96 parvus . A 

sus, 6 iperidiés , amorculus, da 6 tpee , AMOr. 

lur, è pepiav, stultulus, da 6 papos, stultus. © 

dr coll'acute, da 6 xAdÎeg , ramus, è Aedes, ramulus. 
Altri femminili terminati in | I 

sAdee . i Aetfrsxda , iuenuia, da 1 rara , laena. 
— nalc, 0 VANG, % &rpenturie, O srpuntuAdie , spinae ge- 
nus, da è. è &rpanreg, fusus, coius, perchè gli antichi 
formavano quest’ istrumenti di spine . 

lexn, è pstpazionn , a lulescentuta, puellula , siccome si 
dice nel maschile é wespazione;. puetlus, da d, 7 siupek, 
puer ; aresdieun, ancilia , da waig, puer, SErvus 

ion, è aredixgin, urbecula , da 4 ws, urbs. 
| dingga è ddr, doliolum, da è widos, dolium. 
‘edi, 0 eddie, i puraris, vesicula, da & Purm, vesica, 
Wal, 0 dA 3° devrepacvale ) chi è innamoratina , da 
è awrspasic, Amasius . 

Altri neutri terminati in 

te», che hanno alle volte l’ acuto nella penultima , ed. 
alle volte nell’ antepenultima, come rò B:iBXor, libellus, 
da # AifAss, liber; rè veîdier  parva mene, da è vs, 
mens; e similmente Fapxypior , Glycerium , da qruxds > 
‘ dulcis ; guri, Xanthidium , da zerlias nome proprio 
derivato da ga94,, flavus, pe suoi capelli biondi. _. 

Alle volte la + non è, che la soggiuntiva d'un dit- 
tongo , che si vede avanti di e, come qumer , mulier- 
cula , da yvrj, mulier . Da e 

Molti in se»* crescono di due sillabe , come cò nopt= 
ci, puellula , da xspr, puella: 7% warpidior è patercu- 
lus, da è mars, pater : xò fBaldie» ,, 0 B:BAédeior ; par- 
vus libellus, da # Bipàog, liber , ed assai alti. 

Troviame sovente, che da un nome si formino diversi 
diminutivi, come da $ xépn, puella, viene & nopirnn) Tè 
siper, vò nepirtor, tè noplozion € To nopidior, €, COSÌ degli 
altri; ciocchè hanno, anche imitato i Latin , onde da 
cista abbiamo-cistula Mart: cistella Ter. e cistellula Plaut. 

Abbiamo anche diminutivi di nomi proprj; i quali di- 
minuiscono sì la lore significazione , come il numero del- 
le sillabe , che si possono ridurre alle seguenti termima- 
zioni , in 


? 


A e 
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&5, come é Zm&s, Zenas, da è Zurodwpos , Zenodorus;, 
4 Kormèg, Cosmas, da è xirpuos, modestus ; è suda 3 
Theodas, da ©todsess, Theodosius , per mutazione dell 


se in ev'Gionic. è Gepà, Thomas, da è Sevpoditos , ad-o 


mirabils . 
«z, è Pg, parvus Rhodius, da è P'idieg. Rhodius. 
‘5, 4 ls, Iphis, da i l'@idrerca, Iphianassa, secon- 
do l’ Etimologista . x a 
85, Ato, secondo Eustazio, da Atevéesss, Dionysius. 
è, Zap, Sappho , da è Zarpdspa, Sapphira. 
Altri, che hanno ugual numero di sillabe col primi- 
tivo , come alcuni in i 
> - 9Ad0g, 6 ©pdrvAres ,. Thrasillus, da 6 ©pervxx5 , Thra= 
cles . ci n 
Altri, che ne hanno più, come alcuni maschili in 
Tasse, è Zelig, Zoilus , da Cube , vivus ; è KospiAòc 4 
Choerilus, da xeîpeg , sus. Che se la A si raddoppia, 
l'accento si ritira, come è Miyiades, Megillus , da pi- 
Y# , MAgnNUs- i 3 
ires , 0 ®iXîvog, Philinus, da è fiixg, amicus; è Xapî- 
ves, Charinus, da 4 xp, gratia. o 
4706 , 6 A'pòrrigos, Amyntichus , da è A'urres, Amyntas. 
luv, 0 H'@essler, Hephaestion, da è H'@esrres ; Ful- 
canus ; è A'triar , Aétion, da è drris, aquila. . 
bos , 6 XpepasAes, Chremylus, da è Xpiww , €hremes ; 
0 Zipiadog , Simylus, da è cms, simus. 
Similmente i femminili in 
1226, 4 Tipéz.zàxk, Praxilla, da 4 apét4, actio. 
VAAE , 4 KricuXda, Ctesylla, da i «rie, acquisitio. 
sn6, 4 Hpina, Erinna, da và fp, ver. 
ixn , 4 Mariygn, Meticha, da 4% psrs, consilium. 
#4 Avazò, Anaro, da srak, rex; 4 Qsxrò , Thea» 
no , da $ ©:4, Dea. | 
DAR, 4 A'pegorriz , Amaryllis , da è page, fovea, 
Tatti questi esempj rapportano i Gramatici de’ nomi 
diminutivi; ma cofiviene avvertire, che nen tutte quel- 
le vocì, che hanno tali’ terminazioni -dinotano diminu- 
Zione, come da ypvrss. xpueior, aurum; &pyopos > dpyi- 
gie, argentum; rrolpra) Folies , grex; viîzdo , Tuzion 3 
IRUrus . unì ca 
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. . $..Vi Degli-Accrescitivi , ovvero Peggiorativi. 


“ *Siccome i.diminutivi dinotano qualche grazia , e piut= 
tosto onore , così gl accrescitivi conciliano dispregio '. 
Essi escono in wy, wreg., nel che i Latini hanno imitato 
ì Greci, onde leggiamo /abrones chiamati coloro , che 
hann® grosse labbra ; silones, quei, che sono di ciglia. |. 
irsute, uniformandosi alte voci Greche: xslawres da sì. 
xeîdos è labrum.; »Brrpapwres , da 7ò BAfQupor ; supércilium. 
E ‘quiadi anche ‘moi ‘Italiani diciamo’occhione, nasonezec. 

Così da yr4dos , maxilla, yvédtur, helluo : param , 
thrason , da Sparsi, -audax; Nakrwy, Plato , chiamato | 
così ‘perle sue.larght spalle, da waerd;, largiis ; mat va. 
re», Pluto, da xAtres ,'divitiae. > 000 Sdi e 

Ve n° ha anche in, «È; che accrescono la significazio» = 
‘he con qualche disprezzd; come da wA8ses, divitiae %, © 
xAsret , un riccone ; vi , adolescens , nat, chi affetta 
esser giovane ; Erwixis, Stoicus, Zrwag, chi vuole fare 
lo Stoico ; Mfpos ; verat. AkBpat , labraà ; piscis , qui , 
laniena., praedague vivit. Ca a e e Da 

Ma: alcuni di questa uscita sono ‘veri diminutivi , come 
da veeris, pullus, vecat, avicula recens-erclusà , para 
vus puilus; ved. i diminutivi. © © 0 “ 


0.0. $ VI Dè Denominativi. 


|. 
A 


:. T Denominativi ricevono diverse terminàzioni ,, é.le' 
“principali sono :. | . ge at supra 
©» Per gli maschili; . n° Lui 
‘ ETAX, è el'sinm, verna, da è elxos, domus. | 
OTHE , è dhiesrus, plebeius; da è dimes., populus. | 
A107, è ewsdaîss, studiosus, da y ewsdi, studium. 
DIOX, è rerroîes, omnigenus, mvli:plex, da e, omne. 
IOX, è spenos, celestis, da é spavig, celum. i 
IKOZ, è imwind; equestris, da i îwwe;; equus. ds A 
| YADX , è capvros , loquar , da 7) 5044, colle per a. 
, IMOÈ, è rapaimos; fertilis, da 6 rapi06, fructus. sal 
INOX > è dAndrés , verus, da 6, î «nd, Idem. i 
“ MPOZ, è &9npog , floridus, da rò 419 a fas 


bosa 


-® 


- 


"a Pfurus ventris, da diafjus diffluens ; fatto da diajpia , diffluo. 
- NH , N dixasorva, iustitia , da dizames, iusius; uca=--o 


- 
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- RIE, è xeplus, gratiosus, da 4 gps, gratia. 
OEIT, è &padots, arenosus , da huades, Arena. 
GN, è dpwrrdo, vinea. da-i dpr, vitiS. Così ane 
‘cora éè dagrdr, luogo piantato di lauri, da dp , lau- 


rus.;0 sresdy, Olivetum , da # iMaîa, oliva ; è civ», cella 


vinaria , da oires, vinuni. sen 
Q'AHE, 5, i Adédss, petrosus y da è x9eg; lapis: è, 
N Tapegòdns, turbulentus , da » TEJRXA 3 tumultus. th, si 
A'N, in alcuni, come è fra, sucius ; .é irdr.,. onde 
viene il vocativo , .@. tav, 0 amice : è piyisos, MALIMUSS 
è ueyisdo, primas , dal quale hanno preso i Latin) la pa> 

, rola megistanes. de dee 
. Ve n'ha, che prendono diverse terminazioni , come 
da.i kuados, arena » Sì fa d; 4 amedada, ed dopo Fdr16., 
ArEnNÒSUS. Le N DR n‘ 
| - Per'gli femminili poi, che sono molto frequenti , -poi- 


‘ chè formano -la classe de’ sostantivi detti astratti , che. in 


Latino escono in ia, î0, ed itas, comè iustitia , pas- 
sio , felicitus, le uscite sono in +. N I 
‘OTHSZ, u x@xoTne , malitia, da xaxsc,. malus. 

| YTHZ ; x raxvr, velocitas, da ragos, velox. |<. 


BLA , ‘i sdripua, pietas, da è , 4 siceBis , pius; di de 


swssrtia , duminium ; da è dieworas, dominus. 
IA, $ sirozia, felicitas.,, da_ò , uedregte , felix. —» . 


I 


QOIA dagli aggiuntivi in #4 contratti da ee; , come #. 


rs, benevolentia , da è «rss ,'benevolus ; + daffena’, 


Provi, temperantia, di $ radar, modestus, sapiens » 


Sì possono qui aggiungere i feraininili iu vw, 796, € pia, 
vegnenti da mascolini in 795, de’ quali abbiamo favella= 
to nel Zibro JI. Capitolo VIII, $. IF. 


(CA PIT O LO. IL 
|. De’ Nomi derivati da Verbi. °° 


I ‘derivati da' verbi sono di gran numero ( oltre a'par- 
ticipj ) tanto aggettivi; quanto sostantivi, che appellansi 
nomi verbali , de’ quali alcuni hauno la significazione 
attiva, altri. la passivae 0/0. 


— a TT Le SA; 
eo 2; " 


"N £ 


Rca N° è 


\P 
w si ° 


: - Nomi derivati dall' Attivo. se 29d 
- Essi si formano dalle persone singolari di certi tempi 
dell' attivo, del passivo , e del tra ea .togliendo l’au-. 
mento , se-vi è, e mutando la terminazione. | 


$.L Di quei , che formansi dall'Attivò. 


.I Gramatici rapportano i seguenti -nomi ,.come derivatà 
da’ quattro tempi dell'attivo, che-sotto veggonsi notati. 
Ma giova avvertire, che molti di questi nomi sono più 
tosto temi‘ e. molti Ari derivano, al par del verbo, 
da un tema comune . Così, per esempio , .non v'è ra- 
gione , percui debba dirsi , che vien derivi da ‘wxqe:, e 
nor già per l'opposto; e similmente, ché dass venga, 
‘ da dAsve , e non piuttosto amendue da &iaeg. Ciò nos: 
ostante giòva saperne questo rapporto. i 00 

Dal Presente escono i femminili'in H, ed ETA pari» 
sillabi, e signifiétano ordinariamente azione , ® potenza, 
come x rien, », victoria, da nam. vinco 4a, obli- 
vio ; da Se, lateo; È Rarizzin ; as, regnum , da fiurr 
dede; regno; è duxsiu, servitus’, da dudia, servio. 

Aggiungetevi gl’ imparisillabi in JE femminili, e que- 
gl’in 0X neutri, che’ si formano anche: da un presente. 
medio , cui manchi l’attivo, come + dranis, tas, virtus, 
da direpas, possum; +) side, tes, speciés; da sidw , vi 
deo; sè yives, te ; genus, stirps ,-da ysivomat, gignor. 

E gli aggiuntivi in BZ, 6, | cortois ., ‘f06, CONLIRUUS Y 
da cmiye, còontineo, connecto.- |. x 

Dall’ Aoristo secondo escono i-femminili parisillabi in 
H , o EA, some # Asign:, surs:; /da Megeît , sortiri; &W: 
dba, species , da id , videre; ed i neutri imparisillabi 
in OX, rs wàdec, animi affectio, da mad, pati; rt 
xx ,.sOrs, dallo stesso aoristo Aegiîy, sortire. 

Anche gli aggiuntivi im NÉ, come, è) + dAXI6 ) Tè. 
dxriwts , destitutum, di snxiwsto , deficere . n 

Dal Passato. si. possone-'annoverare : é idext y doctrina, 
da didirra, tw, ddldaza, docco; i repaxi, conturbatio, 
da Tajsrca., fa, rerapugga, turbo ; i agi; tactus, da sta, 
sla, ipa, tango» di sn 
‘ Dall’ Aoristo primo , #4 dite, gloria, opînio, da diete, 
fin, (0a, videor; + Fine, fheca, da.i9wxe, aoristo prie 
mo di rriyp.,. porvi. i a | 
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$ II. Di quei, che ‘formansi dal Passivo. 


I Derivati dal passivo sono moltissimi , esi formano, 
dalla priba, seconda, e terza persona singolare del passato, 
© Dalla. Prima Porscna escono in MA, MH, MOX, e 
MQN, di modé che la w serbasi per figurativa, e dino- 
tano per lo più la. da È 

Quegli in MA sono neutri, ed imparisillabi , come da 

dyua, @r0% , Reggtium , da arbarpay podi, factus sum, 
Pari TÒ Picuu, VISIO , - da aipare Attio. in vece di 
widampar, Appirui; rà siuà, vestimegtum , da tiug., 
fatto da fa. induo, ritenéndo l’aumento : 26 fila 
| expiatio, da nedalpa expio , purgo. a (a 

Quegl’ in MH ‘sono femminili: parisillabi i deu 3,66% 
odor, A da ; oleo ; %& piaga, memoria , da porca ; sb 
ripa, TC cordor . ‘Così ancora ‘Piu, fama ; vienna.) sen- 
: tentia ; KACUn). hiatus ; FIY|UA > PUNCHUM ;, Ypeupi > lit. 
tcra 4 mim6 3 honor: da Qnei, 0 Qda; dico: rw, cagnò- 
sco ; ;s Keo , hisco; ea 4 compungo ì Neige. ì ‘soribo ; 3 
gi , honoroi-. 

Quegl' in MO' sono maschili .e segnati ‘coll’acuto : : 


a dass, psalmus. da, de , ieruar, cano -; è tp 


Moe, semita ; GLIE trepidatio ; ; uorvrube , pollutio - 
‘da rpiba , tero, TITpum ei ; EIA . VOS 9 ari " 
moda, inficio , petmodve pus . i 

Quegl'in NON sorto o ag giuntivi , 0 sostantivi impari. 
sillabi, come da ffw, misereor , fAfypues ,. Sampeso a mi- 
sericors; da qiia, COgnosco + tyrarps ; pod n index . 
Da questi, stessi formansi i femminili in .MOZr'NH ;} co-. 
me sAengoeda , misericordia ; IZZO ss, ec.. 

Daita Seconda Persona abbiamo‘ì nomi in ZIX, e lA, 
femminili , che significano anche la casa; come da Af- 
daga, dietus es; ‘ xigis, dictio; da mrisrelnta ) factus es, 
1 eines * da fyrere, cognitus es: n % qINTIE 3 notio s$ CO- 
gnitio ; da rt9vra:, sacrificatus es , » Iveia , ‘sacrifi- 
cium ; da dideriuaon ,-exploratus es, x dexipacia , pro- 
batio ; da iroiuaces, promte paratus es., % irepacia , 
promtitudo . .Nel numero de’ quali vanno i composti da 
&, sè, dv, come da xixpirat, iudicatus es ,. i ‘apri , 
‘confusiop da tirata: ordinatus es ,, sòralia ; ordo, di 


} . 1 


ld 


*4 


<= dl 





| 


} 
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 Nomj derivati dal’ Passivo. | 293, 


spositio ; da axtwpatas, rem gessisti, Iverpatia, infortunium< 


+ 


Da alcuni verbi iv «je deriva l'una , © "altra termi- 


* C) el We ° 
nazioni , Cerme. da Uypairw ) humecto . Uypere@ , viene 


Uyperois. ed Uyparia humectatio; &npaire , exstcco > dii 
peroni .. Enparois, Bipucia, siccitus: e fil questi per or- 
dinario rey) «regdonsi attivamente , come Uypayo 56, 
bymectatio ; Sipuaross, calefuctio ; e quegl in, im, pas-. 


sive: ente 3 Ispparia 9 calor ; Uypacrie è humiditas. l 


| Dalla medesuna seconda persona derivano ‘gli aggiun=. 


tivi in ZIOS, 0 £1OE, e siguificano per lo più passi= 
vamente , come bevpale , admiror , ritaspmara , Fave 
7196.) admirabilis ; ipde, video , dpr. dper'ipt0s 3 visibi= 
Lis; xpuoses  ULOFP > fophrihos4 utilis ; ada, bibo,; ICI I 
‘e sériuos, potabilis .. All incontro xaSeposes si prende 
‘attivanente , purgativus., da saduipo ,, pUTgO» 


Dalla Terza Persona escono diverse, terminazioni. di | 


sostantivi,, e d’aggettivi, parisillàbi , ed imparisillabi, e 
la lqio. significazione è attiva, e passiva ., 0 l'una; 6, 
I’ altia insieme, ed hanno sempre uma -7, ‘per figurativa. 
< Parecchi ‘escono in. THX, THP.,.TQP, sono per o più. 


| sostantivi maschili, dinotano la persona. €. sì prendono. 


“”- 


attivamente, corrispondono, a’ Latinì in TOR, eda quei 


‘che in nostro linguaggio escono in, ORE. . al 
THE ne' nomi di più sillahe è segnato coll'acuto nell, 
ultima, come, Sdrmes, admiror , r19tare , Starig) È è, 
spectator ; ‘e non altrimenti Avrparie, redemptor ;. dirasica 
iudex : da Avrpse, redima; duale, tudico. Ne’ dissillabi 
l'accento è nella prima, wpérws, venditori rgisns , ti- 
midus; xrlsw, creator; derss, donator; Surng , sacrifim. 
tor: dà simpdrre , Vendo ; spim, tremo ; xrile, Creo ;, 
da. do ; Sim, sacrifico, occido; comechè vi sia quale 
che eccezione per rapporto all’accento. pa SE, 
TH'P prende sempre l’ acuto in fine : cow, SErvO , 


“ 


cicerai , euri), servator è TIFQUTNA! > vendo , mirparee 4° 


spariips venditor., © +» de DE E, 
«Ma taluni dinotàne qualche istramento, come MULTA 9. 
naris., nasus, proboscis , da pujeru, emungo ; sprite 3 
vas , in quo vinurg, refrigeratur, da poxo >, refrigero 3, 
paiTie > malleus , da few, destruo ; gapenta, character, 
nota , signum., da xupdece', incido , insculpo. | 


f) ' 


. TAP. segna l’acuto sulla penultima: xreem,, acquiro,. 


de 


\ 
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SARITA «rire» possessor: della stessa maniera pirwp , 


 orator, dal verbo jte disusato, dico; così drriafirrej, 
adiutor; cvpiraicep, lusor, da’ verbi &rraufare, adiu= 


vo ,.€ cvaraite, simul ludo. 


Spesso tutte queste terminazioni si hanno da .an me- 


deésimo tema, come da dep viene derip , dator, in 
Senofonte; d#r% , dersp, € dsreg;, in Omero : nel che 
bisogna seguir l’ uso, | 3 LA 
. 2. A queste terminazioni maschili corrispondono quel- 
te femminili in -TIX, TPI'A, TPIS, e TEIPA, come si 


De può osservare nella Variazione de’ sustantivii. < 
3. Di più da' nomi în 7HD- derivano gli aggettivi. in 


TIKO , che significano qualche proprietà , o viriù par= 


ticolare, come da sedegri; purgator, radapricie, pur- 


gativus; da woemris, fictor , wernrinbs ,. efficaz + da dpdras, 
epectator , éparinig , Aristot. chi ha virtù di vedere. 


Da quegl’in “THP escono gli aggiomtivi in TH'PIOE, 


‘ ed i sostantivi in THPl"A, e-TH'PION, come da cerip, 


servator, eurgpie , salutaris , è cormia, salus ; da wo= - 
vip Furip. ’, ed Esich.»potionis genus , et. mensurae , ‘rà. 
séripior > ws ;, da &gsa , defendo , &pvrrig, defensor, 
» yY le, è 16 . q rai , e è ts 
suvrripies, auriliatorius . E quell'in ''H'PION. signifi. . 


cano anche spesso il luogo, ove si fà l’azione , come: 
Pepsi ( da odatpite } locus , ubi sphaera luditur; 
e similmente xadaprip:0», purgatoriam; fawriesper, lo- 
cus ablutionis: sotwuripio» , locus. ubi recumbimus, da 
quite , dormio. ©‘ . | i | 


° Da quegl' în Tn? escono altri in TOPI'A ,, e TO'PION, 
come axtrap. medicus , unsvopie, medicina, da denito peas; a 


médeor': così da iena , scio, vienc frep, sapiens , ed 
tcipiu., historia ,.ed'‘anche icipor , signum , et argu- 
mentum , quo ad alicuius'rei ‘cognittonem pervenimus 
‘4. Da quegl’in ripios» rapia”, ripe» sembrano formarsi 


per sincopa altri in TPOX; TPA, TRON, mai ripiglia-- 
no la-natura de’ sostantivi, onde discendono: così im. 


rpés , ed'farpég, notano lò stesso , che &X6r , homo per- 
meiosus , ed 'ixrip, medicus. Spesso quegl'in spe, e 
#pes significano‘un istromento ; conse dxvirpe , acus, da 


Pira 


dectonat, adapto ; 34)a, strigilis s da &e , rado ; xaa=—. 


Ausrpor., scojae, da xeXXbrw , purgo ; viarrper, Sipnum ;- 
da'onmalim, indica; sarerspe , speculuni , da-xardarro- - 


» 


. gar, speculor, 


vo ser 


A ogm ——_°Tr ___—___—————r_ [25 1 lie.... -__ rr—_—"’ _—T—yr—_——— di 


P) 
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| Nomi derivati dal Passivo. ag3 
— Alle volte dingtano il luego di qualche azione : 1V6p8, 
© piedirsa, fovea , ubi sues mactàbantur , et exureban- 
tur., dg sbw’,-e Qreyifa, ustulo ; waaaiapi locus luctae; 
Afro 3 lavacrum col. circonflesso., e AsTpé». aqua , qua 
lavamur , coll’ acuto sull ultima secondo l’Etimologista. 
Quegl' iu TPON ,. dinotano alle volte il prezzo, ela 
ricompensa: come, didex7pos .» ciocchè si paga ‘al mae- 
stro, da dierne., doceo ; adrpe, pretium rédemptionis, 
da a6w solvo. ©. UR Lit 
Si vede ancora una + in vece. della ». nel fine di po- 
chi di questi nomi : drrdidpa , volutabrum: xeruafitia > 
piscina : nbpudpor, € capedpor , scopae-, da daAudia, volu= 


to0., neXvufa® ;. nato , opto , € capo s verra... 
- .5. Escono di più dalla stessa persona 1 nomi in TÒOX; 
TEON,.e Tr nel seguente. senso. - . o a 
I nomi in TOS si prendono passivamente : soinros , qui. 
fieri potest , da. wustw, facio; dvormswtos, difficile a cuo-, 
cersi-, da wire, COQUO ; itduures, chi può-essere esau- 
ito, da desse, dudio ; Frpuwwros enirabilis , da rip@- 
dida , curo ; ieris, sanabilis , da isemm medeor . Infatti 
Aristotele. dice , che opuriner «è lo stesso , che 70 dba. 
pesror Spar , quod videre potest ; spariy al contrario ,. 74. 
premere dpirdis > quod videri potest. Ma alle volte sì= 
.bnificano il dovere: -e lo stesso Aristotele insegnando, 
he ré asid, bona, sono immrrré laudabilia, vuol di- 
otare, che le cose buone non solo’ si lodano, ma an= 
cora devono-essere' lodate .. |. . —.. = ie 
: Si sogliono inoltre prendete per lo participio del pas. 
sato &yeenrss., dilectus; inaerby > elecius ., da dyezio è 
amo ; ixAryw , eligo.. n cale e 
Li leggiamo nendimeno ancera attivamente : CUILTOG è 
intelligens, da ewinm , intelligo : ipwsrés 3 repers , ON 
_ vero , qui.repere solet , da ipww , serpo. Du na 
© hanno l'una, € l’altra significazione: dorart, po 
ftens., e' possibilis , da divani, possum 3 dyshasos., Quì, 
| risu non excipit, ovvero , non excipitur . i 
Alle volte ‘hauno tre significazioni , attiva ;; passiva ,@ 
quella del tempo , quando sì fa la eosa.: vssris,- novalis 
| terra, o labor ipse circa novale, ovvero tempus nowa- 
lis, da vede, renovo ; è dpnris, messis ,@ tempus anes=o 
| sf6 ( come in nostro linguaggio dinota la voce messa, 


fa vt 
0 
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# uno, e l’allro ) da &udo, meto; dporss , aratiò, @ 


tempus ‘arandi , da &pîe, arO ; &iqnrk , triturà; © tri». 


turae fempus, dà #x$w, tundo ; Tpoy#ros; vindemia, da 


Fpvyttw , vindemio. » | 
“- I Gramatici ‘de tempi poco felic 


î , quando i segnac- 


centi ,.0 accenti, che dir si vogliano, -credeansi antichi, 
"e, necessari , coh troppo studio hanno pretesa , che que-. 


. % . 


ste varie signifitazioni ‘si dovesser 


o distinguere coll’ajù» 


to di tali segni, tha Silbargiognella sua Gramatica s fac. 


250 , fa vedete quanto è debole , 


e niente sicura que- 


sta distinzione; e ci vuole diimostrare , che Ammonio, e 
‘7 Etimologista si contraddicono «sopra la voce <unris, © 
che Esichio contrasta sè stesso » prendendo karra coll’ 


«#tccento ‘nella -primma sillaba per la messe, e collo Stesso. 


nell’ ultima per lo tempo: all’ incoùtro: TiUYnris col ‘se- 
grio nell'ultima ‘per la vendemmia , è. co l'accento shlla 


‘ prima, per dinotare il tempo. Ma Silburgio non ancora 


‘avea tonoscinto, che Yesti antichi Gràmatiei non pùr= 


Tano del segnaocentò , ‘ma solo de 


Ila pronunzia , sitoo@ 


inte si dirà parlandosi degli accenti nell’ ultimo Libro. * 
si ‘Ne tomposti IU accento si ritira : deipaerog , «qui videri 
ton potest} t64Xwrs ; captu facilis ; ‘e ciò Avviene, 
Wuando si aggiunge vna' preposizione a° nomi semphici ‘in 


‘TO£ , come oorderos, compositus 


3 ‘Ibururis , celebri; 


Ade quali abbiamo i semplici Ser; ed drùsot;' ma quel, 
The nascono per diritto da uri verbo composto , segnarib 
I’ acuto in fine: #xAmris, electus; indu prtàs, desiderà» 


"Dîlis , de’ quali nonvi sono i seni 


plici asxrik , € Ivuhrss, 


<-TE@N, corrisponde »° gerundiîvi Latini 3 da Af4é ri 
4 4 . / * 0°. O x 
Midsatei, Mautiov , dicendum, ‘vedi il Libro VII 4, òve 
esi parta a lungo: di tali nomi. Nè abbiamo anché dai 
Verbi inusitati, èSme o/for, ferendum + ‘firter , dicen» 
dum, da’ vecchi verbi a/#, è fia ; onde si. formano gli 


Aggettivi i f0;, fa CPI come eiriàs; cifta , victor, fe- 


cTeidus, è. um. n° 
TrY'°Z ‘ne’ Poeti anchè esce dalla 


‘imedésinia terza pen | 


“sona ; è diriota alle volte unà certà sufficienza » € capa- 
‘tità di fare ‘qualche. cosa : xsdpiZa ) citharà ludo ) terZAa 
‘personè del pret. passi xexidupsai , sdapisde, ars lauder 


“@tithera © dark, peritia suttandi , da sym 6. 


pitt’, ars bene togrrendî, ila diyop 
alle volte la semplice azione: i; 


é 


diet, cConcionor * èd 


ris, esus, dad, edo. 


-—- ————-—— 4. 


PACE 


pre eg e 3 


ù 


| Nomi derivati dal Medio. © ‘ 9g 
,-© Osservazione. .. a, 


Questi nomi. verbali: useénti. dal preterito passivo nen: 


serbano sempre: la voeale di. questo tempo ;, ma quei ;. 
che cangiano ls. ine, ripigliano l'e in questi nomi: 
gpife., nutrio, ridpappa: , 7 tiupa, _ pecus 3) ovvero 
amne ) quod. alitur : cusipa., SEMINO y LTT ua 
See. A 

Ly si inuia alle volte in «' spia, invenio.a ci ppi, 5 
nè sbgnpase PI ed aUprpert, inventio : Ytriousi , fio; s sy iene ea 
d. Yiveres , generi atto. : : «Pepi, aufero , dPuprgo css, TO Pair 


tue > ed u &Paipso , ablatio , ». Ù diapriperae., Qui Gm: 


ferr L non potest.. 


"Da @:07e,, fu io ( onde viene guorvis. in Sof. chi si. 


dee fuggire ) abbiamo ancora. «@uxres,, inevitabilis, t0-. 
gliendo la prépositiva: dalla. penultima, ciocehè avviene: 
per F analogia di quel, che dicemmo de’ pre pass. cha, 
hanno l' su., nel Vasa ALL. > sali L 


. Si ‘toglie qualche. volta, anché. la e ra.) cognosco * 


ida: , $ veti in vece di YPACÙ4 facile @ COROSCET SÌ; 
2594., coloro , xixperpat, 76 «papa, coler.'.. Ovvero si 
aggiunge : Gong. ligo , didiuae, o. denis, vinculunì. e 
-Alle volte si prende ‘altra corsonante . dpxtorae:,, cho: 
‘ros celebro , dpxype, è. èrxnduds ».Chorea : cea > Se. 
lig ,.2 LGX-SAN Le ‘0 campdpbds, salius. :. sggiuagele @I (08 
selaa da ale. siICCO.. LL a È ) sx 


$. 6.11. Dì quei,. che formansi dal Passato. Miédio. 

Da questo. passato. escono i nomi. in 

"acuti, come: da: 7pi@4., nutrio, sispefa:, di. vjegi. Sa 
nutrimentum : e cesì ancora, rAgyi, piaga» da: wecA,: 
perautio ; imiseds, epistola., da ixuetddm, smisto ; ‘Puyi, 


figa , da Pebyu , fugio ; condi festinatio , da, earidu.s. 1 


estino. Ma ;rendo.o un a.in vece dell'a, se-vi. la una. 

}- avanti: ::PÌspat:, COrrUMpo , 19 dope. 4 0. QIopa. coxrupito:. 

Depet 3, translutio ) da dia. egupe , semett, da ruspe.) 

semino: ma da xt , tondeo , sssopa., Viene xsvja, (OnSUTA.. 

OE. baritoni, che si prendono ordinariamente in senso 

passivo : cupa, erto , torqueo , f5pePw:, crepes. , funi-. 
7 


E 2. = - _- siui-ontte. su 0 


x 
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eulus , tormen intestinorum ; @Sipes', corruptio , da $9el- 

,_ corrumpo ; esodo, senen, da coarcipo, semino. 

N° abbiamo. anche da' verbi disusati , Come toxos, par- 
. #us, usura, da tim) perio: gie, caedes, da pio, 
occido : co‘ 7 ancora wores, labor : @6Bos, timor , da’ ver- 
bi ‘poetici iveusi, pauper sum ; piBewa: , timeo , fugio. 

O°£ coll’ acuto , che si prendono in senso attivo î ‘Te- 
mi, qui secati Pepdg, fertilis : ropés , penetrans , da ri- 
Mmre, secu; pipa, fero; € rupe , tero : nondimeno Xotwrbs, 
reliquus , è passivo, ma i suoi composti #wiAe:wres , eo 
sediesmes ritirano l’ accento. 

| Alcuni sì prendono dell’ una, € T° altra maniera, co- 
Mme rimrw i SECO, ‘rireua, è rows, Secans , ovvero”, 28- 
pes , pars secta ( onde diciamo in Italiano tomo ) ed $ 
semi, sectiv . actio secandi. 

- RIE O sì prende attivamente : PIopeos , cor- 
ruptor, da @Iripe , SEO: CFIPIÙE 3 seminator , da 
cwsia , SEHULO. 

1MOZ per gli aggettivi di significazione passiva : garé- 
‘pae, quod seritur :-diniuoé, a-stimabilis , ‘da dexie, vi- 
deor ; dpirioe, , utilis, da #gerie, auxilior.- 

ANON , 76 $bemor, simulacrum . da $te, rado, polio; 
abraro, placentu!a, da siwro , coquo : da xt, fundo , 
si fa xomroe , zimres, © Kodsn, infandibulum , e per con- 
ira xérs, © ghi. > 

E, i Pr, fiamma , da wire, uro, mipreya ; 3% pe, 
ruptura, da purea, rumpo, tjjeya. 

ar mapa tir) strabo, da mene) limis aspicio. 


Osservazione. 


. Derivano anéora- alcuni nomi da' fauiani , che devo- 
no qui rapportarsì , parlando noi di quelli, che eseono 
da' Verbi: come da simi ;,sum,w, see, qui est, sì fa 
$ scia, essentia, ed i composti ATUTIA , absentîa ; } wra— 
puels, praesentia ; i&sucfa , auotoritas ; paTsCiA x partici- 
patio ; pineto ubundantia . Così aneora inovries, VO—: 
luntarius ; lusess , involuntarius, che vengono altresà- 
da inbcn , ‘volant > ,, quae vult; ed dsure, invita , nolena. 


. De Nomi Composti. x A E) 
GA PITOLO II.” 
| De Nomi Composti. 


‘ La seconda. fonte della gran dovizia del Greco idioma 
è la composizione delle voci , per cui mezzo si può con 
brevità, ed energia spiegare ogni più complicata idea. 
Avendo dunque ragionato della derivazione de’ nomi y 
uopo è parlare della loro -comaposizione. : 

I nomi o son composti da particelle indeclinabili ,. o 
, da parti declinabili , cioè da altri nomi, o verbi. Dei 
secondi noi qui -parleremo , riserbandoci a trattare dei 
imi nel Cap.VI, quando ragioneremo della forza del- 
L particelle componenti tanto i nomi, quanto i verbi.. 
Da' buoni Scrittori non si unisce d’ ordinario in com- 
posizione ad un nome più d'un altre nome, o d'un al- 

tro verbo; comechè in Licofrone si legga AusAasrxteres , 
qui bovem errantem custodit., @iarSimaipes , consan- 

uingorum amicus: e quali composizioni sono alquanto 
dare . Che se i Gomici si dilettano. di comporre’ alle 
volte deg Sg I parole , come veggiamo in Aristofano, 

il quale .fra. le altre nella fine delle comedia E'mca. ne, 
formò una di ventotto voci, questa è una libertà tutta 
propria loro, e.de' Ditirambici. . | | — 

Indicheremo adunque ne' seguenti paragrafi le modifi. 
cazioni, e desinenze , che prende la prima delle voù. 
declipabili componenti, 00 o 


6. I. De Composti di due nomì. 
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. Il primo de’ nomi compenenti può esser di varj.casi., 
secondo il senso lo richiede , “e la forza della sintassi. 
Poichè siccome fuor di composizione la coda del cane 
si direbbe è spie r# xvro6 , COSì in composizione dicesi 
suirspa, e similmente, siccome chi porta luce si direb- 
be gior 75 P#6., così ia un nome verbale composto di- 
cesi feepepss, ec. Ma giova osservare ciò l seaginica 

.1. Vi sono pochi nomi composti da due nominativi 

aggettivi, e sostantivi, come NsdaeMg 3 Neapolis, da 
Ma, nova, e da ser, urbs: ma pur nelle monete de- 
È) 
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lì antichi nostri Napoletani Greci leggesi ‘chiaramente 
NEOIOAITAN colf, e nen mai coll’ a‘ orde il nome 
della nostra città si dovrebbe in Greco linguaggio for- 
| mare NEOINOAIZ. Di più certi enmposti ‘dal nominativo 
9366, come Isirdere; è a Deo datus, Aristot: FscetxIpie , 
odium in Deum, Aristof. Alcuni perdono l'é‘; c6me 
Wioziotes, divinus, admirabilis ; Diexsg , Deo similis> 
Îirpar6, oraculum. i E. iu 
-*2. Altri si formano dal dative, o ablativo: yeriredss, 
gesticulàtor ; speravdes, monticola ; spuzudae , orichalm 
cum, aes montanum .. Se sieguono Tae consonanti, si 
toglie la îe del dittongo n° dp/rpopes, in montibusnutri= 
tus ;‘i)yiervwa, hasta resonarts- È certì si fanno. dall 
ablativo del numero ‘del più : djrotrpe@ee >. monticofa 3 
svasugimopes > navibus aptus. © 0 Ripe Fa 

3: Altri dal’ accusativo : rsnyis , prudens, compos 
mentis: diiérider, mancipium :. specralmente dal neue 
ro, ueyddoos, magnanimus; idvrris , suavi-loquens ; 
dromsravios; cetebris; PurPipos,, Notasi uno dall''accusatis 
vo plurale della voce 4rn, damnum , urdobalas, intu= 
stus, impius. <.< ei Pr RI 

4, Pochi altresi n' abbiamo formati dal genitivo, che 
resta ‘initéro : da reòs, muvis, res; Attic. seatz, vibbreses., 


4 


navale: da sier, canis; zvricispe, ursa. minor >; come. 


se si dica, canis cauda: -da Zrés; Abs, Fupiter, Ate 
msp, Castor, et Pollurx, figliuoli di Giove. |’ 
‘All'incontro troviamo dasszissirni momî forrhuti. da ‘que- 
‘sto caso cou toglierne gli elerhenti finali. ,‘ende:vi si 
vede un' e, come Ayis; art, latro , Agrexroros, chi uc- 
ide i pirati *# così da dpis, va , similis , viene omweripos, 
chi ha il medesimo grado di onore ; da etx4, domus , 
vbodsues , chi fabbrica casgmenti; da coyévos , ‘certami- 
nis', &ywsoHrns, chi dà i premj del'‘combattimento. 
‘Quei, che non hanno l'e nel genitivo, pigliane alle 
vblte pet analogia ta vocale stessà , ‘come uipi ; ns, 
dies, apmaptuosrog , chi dorme di giorno. Dr 
| La è del genitivo cambiasi ‘talvolta in y da' Poeti*. 
Senraxos , in vece di @rrizes, Deipara ;- xoipewudi®6pos ,° 
faicem ferens; s:sdarnpipos , coronts gerens; e-questa mu- 
tazione si fa, quando concorrotto più vocali brievi.. | 
1 Deri usano ‘spesso 1° int lnvgo dell’ ‘è * svdprpirs 
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— De Nemi composti. 
per «rdpo@ires, homicida; A'pyepirrns ,, in vece di A'pya- 
Pirrss, € aggiungendo una i, A'pyupernas, chi ha ucciso 
Argo, epiteto di Mercurio, spesso usato da Omero. Ed 
sicuni aggiungono e dopo quest’ a° sriyscipndQo;, qui ni- 
gra lana vestitur ; Tpwrsciuss, Protesilaus, in vece di 
menzioni dos, € Ilperrormes. | n | 

Alcuni appongono uua 1 depo l'e° sdoraopo, viAtor ; 
Spore; , qui prutum colit. 
Alti prendono l'a: perwrmidieg, semicanus, qui me- 


dium canue aetalis vudtigit; dispuspr ) purus , sincerus, 
in vece di dxpoparis, sc* non piacesse, farlo derivare da 
uerspesto Dori a 


Gli Attici riteagono l’ @ ne loro nomi: Ase@éepos , vig 
publica ; rewnspes, aedituus ;. non altaimenti nella quinta 
de contratti, «pfas, eros, #° spiavomia, visceratio.. 

I nomi in «4g, ed in xy perdeno la e del nominativo 
Beiyawecw , lingua bubula., herba; da R&S, bos ; fsyawr- 
rs, buglussus, piscis ;erovSscia , animadversio , da sé, 
mens ; sepazia, navale certamen, da vaùy , navis. o 

L composti da yaîa , terra mutano spesso l’ «; in «, ® 
laine: yieutrpis, geometra; ysesggis, yiapyis, Qgri= 
cola ; yswrspes, collis. Sì truova non per tanto qaseds- 
sw, terrae distributor, mensor. Ma quei , che avanti 
di yeîa pigliamo altro nome, o particella terminano or- 
dinariamente in sos * prderiyues, terrara nigram habeng; 
beriysees , terrestris , per terram repens. . 

Si fa qualche volta contrazione nella prima parola 
Componente . Beonvdì dx , @uxudidas * ©e0dì0 105 9 udire S 
Thucydides, Theodosius ; vtepvia , rupsrvia , neomenia 3 
nova luna. É similmente quando la seconda parola co- 
mincia da :, l’ Auico contrae in &° Avxdspyo, Avnspyes 
Lycurgus i sdr0s0g | shrizos, emnuchus : ed altri nomi 
hanne altre contrazioni, che sono giusta }' analogia, ge 
nerale. Le | 

I composti da imà, simul, non si contraggono © 3wes- 
dale, qui est eiusdem familiae, e non susdrig * (così sì 
dice asresris , qui est eiusdem anni. Du 

I composti da xeAA6 , ed cpxéo, cambiano l'e in 1° 
Kadripayos, Callimachus.; kpgirinro» , architectus. 


so. so ‘ dl ea a e C GEN 
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mirra, ‘quinque alle volte ritiene l'e finale * serrist- 
piryos , quinque fistulas habens: ssrrizaves , qui quin- 
que lectos habet , alle volte la cangia in ®' wetalzuso 
quinquennis . * se i bin 

Et, ser, riceve anche l'a, ifaxàros, ser leotos fra- 
bens, itairns, ed itirag, séxennis. — 

Da ixre si dice énresss, € più spesso csrdrss, Octa 
pedes habens . RED i 

Si scrive sixeciradior , cd sixerasedio» , quod est xx stage 
diorum. sE : 

Da ixarss si fa ixmrevrwpyos, centurio ; inarevragup, cen 
timanus : Eolic. inareyxup . Così ancora si dice peupsere 
sepx0s , in Esichio ,’mitle militum ductor.. 

° Tpaxorra, edi numeri simili congiunti con frss, dnnusz 
fanno la contrazione irregolarmente in & Altic. rpazeo- 
TRITIS, Tpiaxorrosrug, Qui est do unnorunm: ssrpuzerràras:4 
qui est 4o anporun. i a 


| 6 II. De Composti de un verbo , e da un nome. 


I Nomi composti da’ verbi escono o dal presente., © 


dall’ aoristo 2, o dal futuro. a La, e e 
1. Quando gli abbiamo dal présente , ordinariamente 


. la prima paste del composto terinina in s' fia, ;fero ; 
° @epinzog, victoriam referens: piva, manco ,. sustineo è 
Muixae, qui populum moderatur. Altri prendono la i, 
ripte, gaudeo ; riprizipavros , qui fulmine gaudcet , ag-. 
giuntivo di Giove :.xeadw, Zaro ; xedidpan , cui mens 
“ emota est. Alcuni l'o, Ae, linquo; Attweraara, fu- 

gitivus miles, transfuga; ausefugia, animi deliquium, 
Si fa talvolta una sincopa : piaive, corrumpo ; prar$è= 
vs, sanguwsinolentus. Talvolta si aggiunge una e ., per 
isfuggire il concorso di più brievi, @sptefies, ferens vi-. 


tam, frugifer. E talvolta un dittongo, redslerepe;:, in- 


feliz , da rudde, sustineo. | 
2. Quei, che vengono dall’ aoristo secondo, sieguone; 
la stessa analogia , prendendo alle volte l'e > idexor , 


momordi ; dussdvnes, mardens, infestus: alle volte la<* 


. Nomì derivati dal Passivo. . 503 
‘tam9o, latui; 2adidFoyyos , vocis oblivionem inducens : 
in simil maniera da efé, sero si fa olsuadas, serus stu- 
 diorum. 0 Je el te o 

3. Quei, che abbiamo dal futuro, prendono per ordi- 
nario una dida , timeo ; dira, derrsdalizar, timidus + 
superstitiosus; rifu, agito , cura; cucigde, epiteto di 
Nettuno , terrae quassator ; ie, dra, traho , ivelme- 
As , urbis patronus: e cangiano qualche volta la brieve. 
per la lunga: siptre; inveniam; sòpsoismis , qui nova ver- 
ba cudit , eloquens. ‘Ma ‘que’ faturi , che hanna una + 
nella penultima, prendono un e: gite, miscebo; pgs%ap, 
semiferus : gpow, gravabo; fpiosuayes , terribilis , bel 
licosus. Me ol 

Si legge altresi qualche composto , che prende. la se. 
conda parte da un futuro in &, 0 w; come rpijw,» te- 
ram.; etxérpip, verra: rito , pariam ; nuadivi , pulehroe 
filios pariens: èxirig, preoximus pariendo.' . 

Il fin qui detto vale per quei composti, ové la secon» 
da voce’ ceniponente comincia da consonante; che se co- 
mincia da una vocale, si toglie la vocale della prima :. 
Qeidopa:., abstineo , parco; psi , equorummedera- 
‘tor: fin; proiiciam; jryaras, transfuga, chi gitta lo 

scudo. —— di Sen: . 

«- Questo si è trovato degno di esser considerato intorne 
a’ nomi composti; ma la continua lettura. degli Scrittori 
farà conoscere altri meno ragguardevoli cambiamenti ; e. 
s' apprenderanno piuttosto coll” uso , che calle regole ,. 
alle quali petrebbono suggiacere ; chi però. desidera sa- 
perne più. cose; potrà consultare la gramatiea di Cani. 
nio, e quella di Scot. o | % 


CAPITOLO N. 


Della investigazione -del. Tema. e. 
Bopo aver parlato me Capitoli antecedenti della deri- 


vazione , 6 corsposizione de’ nomi, ‘uopo è ragionare nel. 
presente de’ Verbi, e prima della investigazione del tema. 

Si prende la voce Tema per lo presente del verbo da 
risumi:, pono , perchè è il primo tempe, che si propone 


x 


per formarne gli altri. . 


Set Libro PI. Capitolo IP. .. 
‘ La mauiera d' investigare il tema è. dunque sspere zia 
durre ‘al presente ogni tempo, che s'incontra negli Scrit. 
tori: per ciò fare basterebbe , che si fosse imparato a 
ben conjugare ogni sorta di verbi , e formarne i tempi, 
se tatti i verbi fossero regolari. Ma poichè moltissinsi 
sono i verbi irregoberi, o difettivi, soggiugneremo qui 
alcune regole generali per: investigare il tema di ogni 
glasse di verbi . i 


. $.I. Maniera, pratica d’ învestigare il Tema 
4 , e ag i 
vl ne' verbi Regolari. 


‘ Dato qualsivoglia tempo, per rinvenirne il tema rego-. 
ere , bisogna por mente a tre cose , cioè al principio , 
al merzo,, ed alla fiee. Alprincipio.per vedere, se evvi 
sumento sillabice:, o temporale , aecisechè si cerchi il 
tema o detratta la. prima sillaba, e pure mutata la vo- 
cade iuaga nella brieve corrispondente. E nell’osserva- 
re, se vi sia aumento, o no,, bisogna. sovvenirsi , «che. 
l’ammento regolarmente si dà ai soli cinque tempi pas: 
sati del dimostrativo, ed al preterito degli altrimodu ace. 
ciòocchè. quando si eonosca dalla eadenza,.. che la voce: 
appartenga ad altro modo, o pure sia di. presenute,fo fu=. 
taro del. dimostrativo, non si cerchi più. dell’ anmento . 
a. Nel mezzo bisegna. por mente a riconoscere la figura-. 
tiva essenziale ad ogni tempa., perchè si ricanoara a qua 
Ie classe di tempi possa appartenere. se 
- Dalla fine poi si riconoscerà. facilmente -a. quale def.. 
tempi, che. haiano la stessa fisurativa, possa. ridursi , @; 
ecisamente a quale modo, numero ,<e persona.. —. — 
“ Per ragion d'esempio, se io trovo iigfars., dalla de-. 
sinenza ss. mA accorgerò!, che sia seconda ‘ plut. attiva ;. 
dall’ a, che v'è innanzi, scorgo, ehe non possa. essere. 
altro. tempo , ehe a0r;-1,,0 pret. ‘del dimostrativo , se-. 
condo la tavola delle. desinenze attive; ma dalla &, che_ 
| precede, io veggo chisramente: , ehe ‘non pessà esser. 
, preserito , ma sibbene adr. r; sciolgo da 4, ed-osservo, 
cite il presente debba avere per sua figurativa ®., v,. 
o xi guardo finalmente al principio., e ritrovandovi une, 
riconoscè , che sia aumente: sillabico . Quindi. conchéu.. 
do , che il tema dev'essere Aiye, @ afxa'; O Mx, & 


\ 
4 


e” \ vd 
Alsro , ma coll’ ajuto del lessico, e molto più coll’uso, 
ritroverò essere il primo. Lo stesso deve dirsi degli ‘al, 
tri. tempi, e modi, ponendo mente a ciò, che si è os-. 
servato nella formazione di tutte le sorte de’ verbi. 

Ma per gli verhi composti è necessario torre la prepo= 
sizione, per .savyisara più facilmente la formazione dei 
tempi ne' verbi tie que , e riscontrarli ne' lessici. Quin- 
di nel sesto Capitolo parleremo delle pàrticelle compo» 
nenti, acciocchè si passano facilmente riselvere, quando 
occorra, € RR, er la forza, che alla significazione 
de’ semplici aggiungono. Lu i 


6 Il. Manicra pratica d investigare il Tima:. 
Ca ne’ verbi Irregolari. | 


° Comechè. i. Greci abbîano un grandissimo numero di 
werhi irregolari, e difettuosi, pur nondimeno è facile 
rinvenire un mezzo certo per ridurli tutti alle régole ge- 
nerali, e riseontrarne il tema : € questo imezzo è ap- 
nto l’ imparare, donde nasce simile irregolarità , o di- 
fetto . Pergiocchè l' origine di tali. apparenti difformità 
non è altronde, che dalla ricchezza ‘della linguà meden 
sima , e precisameste da quattro fonti. esa: 
1. Perchè i Greci spesso -da un tema han formato molti 
derivati di ultra desinenza , ma della stessa significazio— 
ne, a' quali poi noa hanno dato altri tempi , che il pre- 
sente , e I’ imperfetto ; di. modo che'sia quasi un verbo, ‘ 
che abbia doppio presente , ed imperfetto, ma una voce. 
sola per .gli altri tempi: come , per esempio, pres. gi 
pio, © yupdoro, imp. syipsor, ed fynpenor , fut. COC 
pret. yivipara. Or in molti è avvenuto , che i derivati 
abbiano fatto andare ia disuso il primitivo nel presente, 
ed imperfetto, onde pare , che i rimanenti tempi nòn 
discendano per diritto dal loro tema ; come quando sì 
truova, che ‘xke, venio , abbia il fut. ife. Ma- cessa 
sogni niéraviglia, qRando si sappia ,' che i verbi in die 
son tutti derivati da un tema, che spesso è andato in 
| disuso, ma ‘il lor futuro ; e preterito nasce regolarmen» 
te da quello , come nell' addotto esempio da ie» _ 
%+ Spesso: finte i primitivi beritopi sì cangiano. in cire 
 sonflessi., specialnente: presso gli: 1° , ‘sciogliendesi 


\ 
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1' £ circonflesso det futuro secondo in ew; come fanno i 
Gioni , presso i quali il fututo 2 è rvirfe per 7vré .- Da 


‘ ciò. ne avviene, che essendo andato in disuso l’un de’ 


rd 


E I di De’ Verbi Difettivi, i < 


due temi, or si vegga un circonflesso con doppio futu- 
ro; preterito , come deri@ , videor., fut. dexjow.; e di- 
w dal primitivo disusato dére* sblie, fut. #07, ed re 
dall’ antico #37, pello x ora per lo contrario un baritono 
eoti i tempi a guisa di circonflesso, come pura di--cui 
‘abbiamo il pret. sita , da-prviw. n » 
3. Per lo contrario cangiano i circonflessi in baritoni 
per forimarue l’aor. i, come notammo nel L. III. c. 8.6.3. 
Quindi per rettificare tali aoriti Dasta derivarli dal ba- 
ritono .. Così: rvxie ) conséguor fa troxor » Come da réxa. 
4. Perchè i Greci ‘danno la forma di verbi in pui a 
quelli in aw, se, ew, ed vw sì primitivi, come derivati, 
anche per valersi: dell’ aor. 2°, .ehe réègolirmente non 


‘avrebbono : come -delxrvas da duxyéa derivato da dille, 


adr. 2 #9uxio. Quindi è, che il presente în gs in molti 
non s'incontra affatto 3 e l’aor. 2 di forma in-#; sema 
bra irregolasmente ‘derivare da «un: verbo ina. Così exti= 
rw, arefacio ha l'aor. 2°, frxAgy da esxiai derivato” da 
cite, ‘ambi inusitati: a DE ig 
Ciò ben compreso, basta sapere ‘ quali: sieno i verbi 
derivati , che non hanno altri tempi -. oltre ilpresente, 


e l' imperfetto; e quali quelli, ché hsnno certì tempi 


<lerivati da un tema inusitato o. in #;:0 if pi. Loch 


vedremo nel- seguente Capitolo. . a 


c 
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SLI Di quelli; che hanno il solo Presente, ga 
<& ‘e& Imperfetto. È ‘ha eredi 


Per maggior chiarezza distingueremo tali verbi in due 
‘I difettivi dunque in ‘pura seno 0° te 


1. I verbi d’imitazione, e di so Hanza in-dv, come 


“classi ; cioè quelli in w pura, e queili in e‘impura. . 


f ai n + PA ® Fl . 
thema , €896 nero , come un. Moro ; zia’, esser bian- 


- co, come la neve; yaanse, mostrar:nel sembianteuna 


‘ grande tranquillità. 


| 
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.2.-E verbi di desiderio anche in &#, come fariitiew , 
regnaturio ; enSnridw , aver somma brama d' apprenide- 
re; Srrnew, nutrir gran desiderio di comperare ; spa- 
ruyida, aver ‘desio d' esser comandante ; gerte ., non bra= 
mar altro che strage; puy4w , arder. di desiderio di 
combattere. | er. Pe 
3. I verbi poetici derivati da un. altro verbo, soprat- 
tutto se quel verbo anch’ è derivato , come irgarde , re» 
tineo, cohibeo , da iryerw derivato da iexe , che ‘si for- 
ma da ix, habeo; diraritond , stender la. mano per 
prendere, da dixdre derivato da deixe, il quale si (or 
ma dal verbo Gionico dixeme: , in vece di dixouer, acci- 
pio. Lo stesso dee dirsi, se nascone da un. nome; che 
deriva da un altro verbo, come ipyersw , in carcerem 
detrudo, da fpxares, © ipuaros, claustrum in Esichio , 
che viene da fpye, 0. spyw, includo . na 

Ghe se quel nome ,;onde il verbo st forma , da altro 
verbo: non «deriva , il verbo derivato avrà gli altri suoi 
tempi , come paxerdopwas , machinor, da pngevri, machi- ‘ 
» na, fut, pongemeome: , -pret. pat panzer a pet . i pr. 

4. I verbi in vée, o in wie formati con inserirvi una », 
come reprdw, vendo, da repaa varia, fitbricor , da vaéan 
sigia, proficiscor, da eige, 0 eixomas® iivionas , venio , 
da îxw* vringriowe , pro:nitto , da drirge . Alcuni di 
questi verbi cangiano l'e in e. Così da rire, sì fa. wr- 
vie, cado; da dpfyepat, cpepr@npuri ; CUPIO , €C .. ° 

Che, se per ventura derivino .da' verbi in d#w ,  produr- 
ranno essi’ altri verbi in ps, COMO mepdd , ripra@ ,-riprapi, 
misceo; wsrhe, wirrka., rita > pardo ;atidas Feo, 
Fixmp, Gccedo , ouedàm, eridita , reidvauia è e togliendo 
la e, sido, ride, dissipo, dispergo; da xprmaw-, SUS- 
pendo, si fa xpiprdw, ypiunps , Serbando immutabile l°s, 
e caugiandola in n, spada, vpi; onde si forma repy-o 
peros, praecipitium . e a. n en 

5. I verbi PSetici.in sie, come xipdo, xspeio , O xs 
pelre, miscco ; eniddo,. crsdalo , dispergo 3 Arda , Maaio- 
fase > Uplo » > ad n è 
‘6.1 verbi desiderativi in sie presi da un futuro, come.- 
yamio, urorem duco , fut, yapira, yaunrtiv; uxoris de- 
siderium foveo; worepim, bello, futuro roruiow , reAs- 
arse, nutrir desiderio di far guerra; Bpéa, 0 fpacxa, 


x 
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maenduco, faturo fijsrag, fpurtia, esurio ; drtu; 0 btre- 
fini, video , futuro Sw , spie, aver brama di, vedere . 
Ma conviene badare a non confondere .con questi verbi 
quei, che i Poeti formano dal presente dc’ verbi in-&-, 
‘ coll'aggiugnimento d' una 4, solo per allungare la penul- 
tima; come gpsws da fiw, fino: ruxtia, da vsscini, dispu- 
‘ito ; eontendo ; rise, da rilim, perficio ; nparsia | da 
dopati 9 vINCO. ui 3 . : i ; 

n. I verbi di più sillabe in éw, come dae, osten- 
do; fwyrve , frango ; Buri, ertinguo , ed altri simili, 
onde si formano i verbi in sai. i Da “ 

8. Tutti i verbì in vw, come dar, ed estremum 
redigo ; kyvie, deduco ; ixvlu, urarem habeo ; raa si 
truova in Aristofane seseu nel futuro , col toglimento 
della soggiuntiva 4 nella penultima. Sn 


Quegli in « impura sono i seguenti règistrati (secondo 
| l'ordine delle consondnti , che precedono l'@. 

In BQ preceduta da un’ altri consonante , come fiufi, 

in orbem ago; $ipfe, pasco,. Si aggiunge a questo gi- 


ca fiw, 0 QiBoiasy fugio, ché ha pochissimi tempi ; e ef- 


Be; honoro, che non ne ha davvantaggio, comechè si 

truovi in Sofocle iréAdw, per iriptm, da ciBepiai, sevoh- 

‘do Dionigi, perchè la sua terminazione è pura. | 0° 
In AQ preceduta da altra consonarite-, come. sAdopuost > 

desidero ; awhde , libo; xirvdm, volvo ; stele, pedo . 

. I verbi in 129 presi da‘un circonflesso della medesi 


ina’, © simile significazione, come .. DE 
alria, eitlfa ‘quaero: 
 dtpepatd ; | arpsul? # =». © non pavesto. 
#psso, quiesco ipuallo , quiescere facio: 
MIpurda , Bupoxila , °° rumino. i 
rimor, veusrifa , o indignor: o 
FoAspwice , | dei, bellum: gero. 
Agonaris , © srporadiZm, —. provoco. 
| coòa, . sovgiétd, gemò. 


‘Se però prendansi da un verbo di diversa significazio= 
| mey sono regolari; come da seAyrie; dives sum a rAstihe, 


I 
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divitem facio . Lo stesso accade, se.derivano da un mo-. 
me, come da ofxes, domus,. vini$@ , aedifico. Se ne ec+ 
cettua, secondo Eustazio, 6w8,.io , imbre madefucio , da 
duufpos , 0 Gufipta, imber ; sndpicr 3 appendo, da eadbe; 
0 caguio, stutera « | 

4 verbi derivati. .poetici > în 409, EO9,, 709 , 2024 
.X©2, come aa 


vr: 


i 


dude epvrela, prohikeo, : 
| dioxa > diaxeda ,, .°  - persequor.‘ 
vige, >. npiùa,. ‘ pasco. 
«QAlgn, > Paegid, © |» Uro, >». 
- Pia, + PIvidw, eoriumpo. 
; pula, |. purdddg, © | © Minto. 
da, . © ir90, : è comedo. 
fpsixo , dada 3; excutio. 


A° quali si aggisaga Sdopoas. ; gravis sum . ed ii 
odio habeor , che hanno i soli futuri alata ne ed ix- 
Sareas da dx9lé ; ed ixcdim s- 

A verbi in KQ, come sAixw, perdo, da sx ? futuro 
érÒirw, da cui dovrebbe direttamente formarsi dXicxa ; CO 
me quei , che s$ieguono; tp , ed dernanta , inhibeò 9° 
da .ipira, che nasce da ipse. 

I verbi in XK® preceduti da qualunque vocale, come da 
«., ifdu, ifared,: Apubesco ; pra ) Senesco } ida 4 
iadoxw, placo, benchè si truovi ‘ar in Omero; ; dpde, 
didperzw., per raddoppiamento , fugiò ; da pdw, dico 3 si 
forma Perse . aiperra 30 WiPadoe , ovvero siii 

s, dia, dpirxe, placeo. 
| #1) RAdiw:, dadiere, augeor, del faturd d&adira { dal 

-quale tempo” debbono formarsi tutti questi ih cxw, ma 
‘ precisamente quei ) che hanno #; o-@ nella penultima ); 
Morcone, , futuro porsospai, pipusiora, în memoriam revo- 
co ;, col raddoppiamento. 

» svio, 9 xDICHA ) concipio ; 3 ‘ soplo 9 evpirna , invenio si . 
sip, sipirsa , privo; 3 ITS alc , capio ; pla, TRICIA, 
Peopeno , col raddoppiamento . "a ci 

, fa, fion, pasco. 

Di pis, uidtiere, vinum poto; Za , didieno ; induo; 

tol taddoppiamento, ù 
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®, Tea ) rirparza , ferio; Bpow , futuro Bava, Asboca, 
 BiBpfora , narduco ; 3 Biow, futurò frac ; Biarxe, onde» sì 
formia drefu@orso Sai, reviviscere in Platone ; dpeBàdda , 
abortivum pario , dal. quale si fa ife Bad in Platone. 


‘Aristofane , e Saida ; futuro ubriaco latente. abor.. 


| tum procuro : sì dice anche aufritere 
‘I verbi ja BAQ, KA, DAL, come: IE 
M:uBrewes , curae mihi est, da pisa, 
KexAopt4 itubao, da ni Aopss - | 
O'paiw i debeo , da ipse i 
: I verbi di più sillabe in IAA®, come Indire. di huc 
luce oculos verto : ed anche pda, horresco , da Bdtar, 
pedo , foeteo . . 7 
I verbi, chie non hanno , che la a pura avanti all’ “), 


x 


come Sfaw , solo; pia, curo ;xidw, iubeg } 0403 SUN, 


ed anche AsArua:, volo. 
verbi in TMS, come TITM@ , reperio. ? 


“Molti verbi in N, che son tutti SErvaRi , € si pos- | 


sono distribuire in varie classi. 

La prima de’ verbi ia «4, -che sovente derivano. da 
un verba in fe, 0 «6; come da ww, delecto.; adiw; dere 
ddr’ PIdw, PIcre , praevenio , ec. | 

La s ‘conda de’ verbi iu «iw presi anche da' verbi ia 
te, o in dw 9 come ‘ar dim, Mr; , labor 3 pae, Basi 
vw , gradior. o : >, 

La terza de’ verbi di più .sillabe in. sivw , COME Paso, 
liceo, da Peire, 0 Pia: dXishe, effugio , da &Awve. Ma 
quei di due sillabe per Vl ordinario son regolari. 

La quarta di inolti verbr'in bhe, ed in oe, come ri- 
va, luo; (Sia, dirigo. 

‘ La quinta de’ dérivati in ye preceduti ‘da consonante , 
come zripre, occido, da dive. Alcuni de’ quali soglione 
cambiare la loro vocale , come da. , de 


& 
ù 


Chea, y | Ciare dg PE cast mordeo. 
i piro 9 pai puvao 9 ni |_ maneoò. 
i yira | viyropas e. * fio. 
MELI gine, Cirio, <' cado. 
°T verbi in. ENO, o ERA core - daro 9 Trmonai » 


sequor ; da bira incae, dico; che fa da se il futuro 
into , ed anche inezira, come da inerzia. Si aggiunga 
a questi irgw , hubeo , da ix, col cambiamento dell’ e 


s 


% 
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in i, e coll aggiugnimento della ©, ed LE suo composto 
spricxe , induo , da durizge. 

T verbi in FP9 fatti per sincopa , come types, da 
dysipopeas , CONEIEGOT ;- Sypogaat , da iyelpopai , ercitor : on. 
de Esichio ha fatto igiypu, Der sgryt9a; e ° 

Alcuni verbi Poetici in 222, come TUParoa | , circum=> 
spicio ; ; «nStere, adsuetus sum; aperta, ignoro ; drs- 
Nera, desipio ; birre in Onnéro , per irtre, dico. 

“I verbi derivati in oTQ ,,9 KT2, che cangiano ]" del 
primitivo. ins ,, come da wirw, siwzu, cado; 3 Pix. ri- 
TA , pario; ivo, bara , dico. S' eccettua finre , tacio; 
che , quantunque derivi da fi7#, è non pertanto rego- 
lare, ed ha tutt'i suoi fempi. \ N 

I verbi in 29. e YQ presi da circonflessi disusati . 
Cosi da sitio aste , augeo , da dia i ia, coquo ; da 
daietiw, «Ate, arceo, pulso. 

I verbi formati da un futuro, come ua, ago , duco , 
che ha l’ imperativo ste, agire - vic 5 fero , gud'è l’im- 
perfetto eire, e l'imperativo efrs, cicita > "re, concito 
in Esichio , passivo dpropeci * imperf. spec j dra. Gion. 
Sposo © imperativo poor, \expergiscere , 1 quali si formano 
da’ futuri d’ #70 , ela, pe, il cui futuro Eol. è èpra per 
éprd . E similmente dice , Bir@; atte, per die, subeo.; 
Sla, O faire, vado ; Afye, dico: come altresì ripew., per 
relpo , rumpo; dare; e Spara, da diete, 0 dptle, du- 
bito‘, delibero. Ma dire ha LI dmpezietto attivo iduror ’ 
e’l1 medio idvrono.. 

Y verbi derivati da un passato , eonie si ; clango, 
‘da sia, passato mediò xi Any es* mippiza horresco , da 
Ppirra >» passato ,riPpixo * ipfiy e, metu rigeo, da jiya per 
fryim', passato medio iffiya:* ;iyemyo;& ; vigilo , da yenyos 
gie» passato medio sypyyepa . Ma taluni di questi hanno 
certi tempi regalarmente, come stx;47w da xpéZe , ..cla- 
mo , ha l'aoristo primo dxixpafe, e forse uni tempa avea 
pure il. passato ,. dal quale sero rimasi i nomi, xfx.ey@4; 
clamor, e ntxpusho , praeco : aswoidtw , confido , dal pas- 
sato medio xtre:9s del verbo xt/97 , che anche aveva 
altre volte il suo .passatoy come .il l dimostra il nome. vere 
bale wenei9nes , fiducia., ; . . a 
. 1 verbi , la cuì*derivazione si fa per gradi , che so- 
gliono finire in AZQ , EQ, 0 soa. | 
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| Sn AI. come vi i | | 
| AQ, «Are s SXlrxw, cdurntlì & ; evito, effugio , dee 
«lino. . | E ent 

Apdo , dra , Spirra, dparsata , fugio. 

E 26% 9 Mdra., sidera , siurxala vagor. 
| Edu, ino. bada, tanica tixvrada, traho; 

Ziswa ipwica > ipevealo, serpo. ou i 

In IZ2, come spire, vperà , rpemadile , volvo ,- cok 
scomposto derpenraadila . ui. | 3 
* in 269, come fida, fifuo, fifara, BifkoSo, ed in 
Esich. Wfeere , vado . e gle a e et, 
O A'tutti questi verbi difettivi si possono aggiugnere al 
tri, il cui raddoppiamento finisce con una lettera liqui» 
da’, come per esempio. i 


Beira , i Bar -Palyo PI balbutio. — ME 
Mapa sg pousp- sec peo ) . niteo. . 
Quito, Fuprfutm, © luceo. 


| A° quali si amiscono seprelpa ,.0 vapyaipu, vIbrO ; pepe 
quiz, murmuro ; depdirta.; devoro , di cui nendimene 
si:traeva ‘in'Esich. il passato ddkpdaps , devoravit. 


4 


e nell imperfetta. 


La seconda classe de’ difettivi comprende quei , che 
| 20% sono in uso ne due-primi tempi , ma. sì truovano 
| usati in alcuni altri. Questi verbi escone in @, o ia pe. 
Gli arscenti in ws per bo più non hanno altri tempi, che 
1" saristo, secondo , è quei, che dall’aoristo seconde di, 

endano .\ Gli ‘uscenti in + ordipariamente si tyuovano 
‘usati nel futuro, o nel passato ,' ed in quegli altri term- 
pi, che da questi derivano. -Noi li disporremo secondo 
O erdine alfabetico . insieme .con, alcuni verbi in yes. per 
maggiore utilità : ed aggiungeremo i verbi usitati nel 
presente ‘a fronte di quei, che non sano in uso, com£ 
Li fatto -Silburgio . E ciò recherà non picciolo emolu- 
mento per l' investigazion del tema. RT, 


str 


6. IL: De Difettivi , che non.sono usati nel presente: 
n x x Mia . 


- eauazerteceoecze* 


De Perbi 


VERSI RAR, 
9 inusitati nel pres. 


A' VIZI ,0 dy&lopas; 


AirItopai ’ 

A'X°Éd 3 

AN $ 

Arie, ed &XWp 
Adda , 
A'papria, 

A aBAdd |, 


A‘uwPitw y 
A'vadiw - 

Agiw 9 

Aitéw , 

A xIsopes » 
Baw s 

Biwpt , 

Biastw o 

Bri , 

Bi:@ , € didar 
Baxfapdeti ) 
Bow, * 

Briw, € fj@pi, 
Tau, 
l'irepmzi, O iinli 
Tapas 

Pyow $ 

Ariw 
Aidryoni$: 
Aapd.a, 


Astowas, dà 


Acixw $ 

Arzo , 
n# 

Aicadz® , 
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ed usati. 


ayobrodi ; admiror. o 


LEALE o &yvvys ,frango. 


idw, ed aria, placeo. 

airSalome , sentio. 

didhrxw, Cresco. sà 

erdi® volvo, Pa 

ddirtw > capio. i 

dI Peraa , ed LAP Ulver 9 reperio» ‘ 

de wepr dra , pecco. 

èpupristw , duBroxda, de BAdIS 
crd, auBriverw , «pBrivrrzrd 3 
hebeto , obtusum reddo, : 

Lepilivoni, da, aupiota , induò? 

divari xè , consumo +-perdo. 
died placeo. | a 

dÙza, dblara , UUgeo. 

year, doleo 

Batva , Poet. fitàa , d'or vado: 

Browy fidoere, vivo. 

Praskv , germino. 

BaAbva . iacio. 

anzvia, t'amo. 


Bird, pasco. 

Pporsa', e Bippoone , comedo. 
vanti, uxor ci duco. 

yiibloà , 0 yivomas , SUM, fio» 
Red. ynpeona , SPNESCO + 
YINidtiu, 0 quarzo , cognosca + 
Riv disco . 

dela, divido. 


; Deriva. dormio. ‘ , 
\diîblt) indigeo. ’ 
SATA) , € ceixvvmi , ostenda? 


ded mordeo. 
ddl s duceo. 
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Verbi rari,o imysitati. ‘ 


Apia, 


Aisa , 


Lidie , ed du, 
Eija, | "o 


E'aisdo, 
Vaw + 0.$A2@ 9 
Eriyua, irsiyo , iixa, 
pori 9 
Ome , 


e propas > 

E piu L 

E ppew , 
Supes 9 

Ev im, 

E Asini , 

E'liw, 
’@, l 

La, 

r ® 9% 

E 1) % 

Fas 

Zivyo , 

Zi, 

Csa, 

Ciel 

Grad , 

Cope , 


ivo ’ 4 


a Ciepana , 


Libro VI Capitolo V. 


Verbi ricevuti , ed usati. 
dine; aedifico. - 


derta, PE i 
i s | 
spix@, CUr 

+ , fugio. 


dorata > possum. 


o dira, e Mavra . Poet.ingredior.. 


-. 59650, volo. 


eida , 0 ixicupo@ , SciO. 
pia , dico. 

sio 4 .€0. 

inps. , mitto. 


3 Sausra . agito. 
Trzonas, venio. 
2 sile. .3 ‘Caplo. 


Pia, porto. A 
iirma , Poet. dico. 


iyopito ed tree, Poet. dico. 
poponta ,Interrogo. 


Spopeva , dico, 


tipe 9 pereo. 

denps, S , sto. 

sijirno , invenio. — 

i Sap ed ixdirenanodio k habeor. 
lo , coquo. - 

sis ; €0. Se 
alti sum. | "» 
ino , ed inve, induo. 

dnpus, MLLLO. 

dato, id 9 ed IZe 9 collocò." 
Civyrio, € Guyivus, iungo.. 


- Conde, € Garrvpi cingo.. > 
Size, volo. 


gisaps, pono. 
Sexo , morior. 
5 dere, salto. 
pure , firmo , statuo. 


De Verbi Difettivi.. 315. 


Verbi rari,o inusitati. 


2 (40 9 
I. ICP 
1: dope , 
l'auopat, 
l'ex 9 
Kyops , 


K:Atewss , 
kidio, PE 
kyo, Ve 
Mile sì 
KAbps > 


Kpie, FE 


Kopiw, 
Kpasew , oi a 
Kefuepsat ps 
Aasfie, e Abe 4 di 
Audio, e XÌ0, 
Aixe , 


Madre, e plz sE 


Magione, SR, 


Me a bopast ’ 
Mata , s 


Miya, medi 


Mrée, 

Mipyo , e 
Nsjota , nn 
o "di 10°, 

Oitepar 9 
Oixiepar 9 

Ole, 

Orbi , 
ida 9 ed he: v 
o ii ’ 

o posò 9 

O. 140 9 

(o) Wet 9 

Oo, 


' 
pai 


sic 


piprirza , m emint. 


. riga , Wistribuo. 


Verbi ricevuti: ed usati. ’ 


. idave , sedeo. 


iter , dirigo. 


. Inner, VeEnio.. 


[EVITATA arponti S ” 
Tex, cd irxa, sui . 
smelteai , LACCO. 


Kixpéyw, pe Ge LT miele , clamo. 


nbrepa: , iubeo. 
sdeltu , lucror. 


izibra ; Poet. reperio. 

. .. sità) Poet ‘ndiono , vOCco, - 
|. sàée, audio. 

‘ nera ’ fabricor. 

c°- sopra , © nopenba, repleo. > 


ning, nen perri nnpebrrOg MIbSCeO. 


: dipipn pori ,, sepdpo res paste 9 capro: 
# 2ajafio ’ capio. 


Aeree , ignoro. 
. Aekyyia , Obtineo. . 


03 porti , disco. 


- pubzo psi , pugno. 
{0520 pas sy Curo. 


. Mùw, provideo» 


persia, perg rupe A piero . inisceo, 


mopysia > € pepyropi , absergo. 
ew, oleo. 
, ed eius , cogito. 


si l discedo. 
pija > fero 


criobairo > cado, : 


dala, èd d22014 > perdo. 


Spoopy700 , ed è apapyrana j absterj O» 


ipsa , ed Sprops , IUFO 


dba, auzilior 


“ag inrdre, videa. 


dpirsnz Poet. concili. 
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Verbirari,o innsitati. 


Oc 0) dlopba b) 


O quarta , 


Tdhro. FA Capitolo P. 


O'prata, ed SPAM. 
Ias fw., € ca i 


Ispdi@ , 
ITirre 9 
Iirdw 9 
Mi:w, 
Ilt030)0041 , 
Mia, 
Maw, 


Io , 
Dip 3% 


Dprbei | 
Il: cds 400% 9 


n 


1° 


(li 


"ov dive 


vos 
; 


Il: prouati , 


Maui , ‘ 


Pie, da VILLE 


P'uiw, e fon, 


2fle, e oBim, 
Erkae , € liga 


Vie, 
ws dw ù 
raw, 
Zripiw , 
Zrepiw, 
Zrphw 4 
Eve, 


Exte , € TRAE 


Tae, 
TiSynss è 
Tixw 9- 
TIHUXWY è 
Tio, 
Tie D) 


SIE a 


8° 


«e. 


flo Ù i 


si 6 è 
d 


PA 


>, Da 


1 


» Verbi rigevgti., ed EEC 


ir Qualrona: , olfacio , dla 
iP è deb-0. 7 
l ALIA A ed ‘Pri zira , deheo. 


i. FOCA , patiur. "a A 
ride, pedo.. nina 
mista coquo. FRESA 


IITONIO e sirena, cIpeuda 


E TT) cado. I é 
tleae dre, . Interrogo. —.« 


tito, airioza . hibo. 


53 Lisnrr ANT, cuaadzngne 


.inpleo, DO va 
na. navigo. META 
ATA . vendo. È gi 
Wspila, € sirpupa , uro. —. «. 
-IPrapis , volo. Ta care 
- STA pasggonie , sternui@. 
soa d DID. Nr E° wotook 
eva li ’ dico. 
| firma fryrio , e fernsi > frangia 
Faroe, E famome, FOVOTO, : | a 
fé fluo. dr 
csUva, e eBimn ps A exstingua + 
orde, o cniXda , sÌcco. pi 


: hl «+ servo. pui 


swida, sacrifico , libo. . 
ida (cs. el iscra, Jinma, stefua» 
| Gifirea, priv... 1 
Fipesrd6e e Fopinon 3 sternQà, n 
Sparrcsà e Cpevro ms , STEMNOe. | 


TONIAE n CUNEO , intelligo. 35 
Gga . ed dexe, habeo. . < . 
-rinndeéa., L(cindo. , ©.’ 


Sriruma moriorie 0... A 
Tata: ‘4 .pario. VOR. 
TUNNAIb - sortior , sum. si 
vile vaio, e zinup 9 punig 


TERA > tolero. uu 


» 


sd Verbi Difettivi. S19 


14° 


Verbi. rariyo inusilati, | i Verbi: ricevuti ,. ed usati. , 
o Esa i na 
Hades 9 e Tia È “4 neuro 3 sec9. | S n 
Tpao 9 a ; FUT priv@ ) TIT[4@, Terpalo 9 ‘e, gie 
sell. de gas i bag perfora.. : + & 
Kbw ,, 1717 FARA GITA TU ITA, ; gerio. ke W 
P 1077. IPA TIP TRIO TYNE. ce ria % consequor, 
Yasczlona, dra .. ia Smersiuai i, pie mita. 
Vie, : i | gurra , € Puiei , dico. Luca p x 
Oidw , € Gi 3. D PIda, praeveslo.. e do + 
Prw; pts STILO \.t ua "s08 va 4 Corgumpo. Pei ; 
Day £ CITTA dura De Que Sera... Lie 
dom , saggi n. germino , ‘nàscor. 
Deyn, € dela, Lai Peg P. Qiyrpu, torreo. 
Xesgia > e. 2540, - p@ ay QUAM d'0., . 
Zid, dt "a Kara x G uslrrogia, oggerem | duco. 
> 47.1" PIET EOLIE e wii commodo. 
Zoe, 0, Sorin: € ET ETZE rale 
303; Lea, sala | dita, pu SÒ. .., DS 5 TRI 


ta Il detto fin qui "Baar potrebbe. her una compiùtà 
notizia, de’ verbi difettivi, ed irregolari; ma per mùg- 
giar-comado degli Studenti gli a biamo. ridotti. ‘fulti 
per; ordine di cifubeto nella sottoposta. Lista, accioe- 
a) quando occorra ; possano agevolmente riscontrati. 


LISTA DE VERBÌ ANOMALI. 

CA sn ne. e ‘quindi fa il fut 

E ie ‘; Chat, i) aor. 1 IO Att. 

Ages ; adinitor simp. igt- I +2] l’aor. 2 3 #7 ; At. 
FE desider. doyalponr pi- dara il pret. ‘med. ya, 
lia il fut. Ayas sì € ed Faye, È nel composto 

* aor. T>- MAT è € nel » narsnymi®. ,, € xaT10786 

. pass, sydeda dall’iuusi- , im vece di xeraypv®, 6 
tato diyidoa:, 0 yaoi > saruyé confraciys ; qual 
Aya, ed drv 9 frango “aumento Attico sì con- 
“prende i suoi tempi da serva, eziandio nel. Con. 
. «ya, che nel pres. non . iyntivo x@rtey6F: , ‘e nel- 
> usa in sa significazio- » i infin. na sera, L E} l- 


} 


(- 
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mologista dice, che pren- 
de questi’ tempi da &rre 
inusitato , ond' è il com- 
posto narserur in Arte- 
tnidoro. 1 

A’yepisa , dico ha solo l’imp. 
sYIjsvo, il futuro Gyoped - 
co, laor. 15 dyipera® 
gli altri tempi lì prende 

a qualche sinmnimo. 

A"ye, duco fa regolarmen- 

te il fut. «8», . €°l pret. 


ixe, Att. «ynxs, ma per . 


epentesi fa aypyxe, ed i 
Beoz] dicono &yseya. L'a- 
or. 2. per nye si fa fys- 


ser, qual raddoppiamen-. 


to si serba intutt è mo- 


di: congiunt. èyéye im 


perat. dyaye, ec. >. 
A'yu, spiro, derivato d 
su , comé da kw, è in 
‘usò presso i Poei:la sua 

. terza plur. è dle, riti- 
“ rando I’ accento sulla pe- 
‘ nultima . L'aor. 2 è 4w, 
imp. sé, infio. sims, 
serbando sempre Ia fizu- 
rativa lunga, part. 456. 
Aicio, ed ai;fiwa capio , 
eligo fa regolarmente il 

., fut. selpuropens , il pret.ipa- 
par° l'aor.1, upedur , ab- 
— breviando la penultima , 
“ come notammo a suo luo- 
go . Ma prende da gw 
inusitato l’aor.2 #Ae coll 
aumento Attico ; e nella 
voce media siA6dar, fy- 

+ #Sat , iMfey® , ed anche 

Taor. 1, siii © 


Libro VI. Capitolo V. 


Airethejisa, sentio piglia i 
suoi tempi dall’ inusitato 
uirbiona , fut. airAropae, 
pret. irtause, 20r.2, fedi» 
ps, onde l’infin. «irti- 
eda: , il partic. aiodspsr®». 

A'séze , doleo fa Vaor. iua= 
Xe > il fut. asaxiro dh 

. huagie poet. in vece di 
&xie . Nel medio sì dice 
din c01t . | 

A'xsiw , vazor piglia i tem- 

° pi, da &rdenat, cd Says, 

‘0 4ASINO. 

A'idirzo , augeo , fut «2. 


< New , pret.fAdane da dadiw. 


A'issi,a ) vito piglia i tem- 
pi dal primitivo &Afepe: . 
At, arceo piglià da din 
gie il fatrsBir®, e l'aor.t 
. 3AfEnes: ma si.truova nell” 
infin. att sAsga:., e nel 
med. «Miferde, , se pure 
nou sia fatto per siaco 
Aria, votvo oltre il tut. 
sirdew, fa anche dalre,. 
prendendolo da dale pri- 
mitivo -poce usitato. 
A xiexw , cupio piglia i suoi 
teinpi dal pri’nitivo «A67, 
quindi fa il fut. «X6rw, 
‘ sed &Amrepeti ,° pret. siendt: 
O sédaxa », pass. FAXU P64 
Gli sor. a poi li prende 
‘ da &iwms, cnde fa Ah, 
o férwr conservando Î' è 
‘da per tutto , nel con- 
giunt. «6, desider. aie/- 
pn, .ed 10%, infin.«A$= 
vs, partic. sive. Ma è 
d’avvertìrsi , -che tarito 


N 
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«questi aor. 3 , quanto i 
preteriti di forma aitiva 
. si prendono in senso pasa 
sivo; COME «A paria, 
Sofocl.correptus insania; 
aes, siro fiauxn, Dem. 
convictus est impietatis. 
A'xiono , evito fa il fut.das- 
fe, come da davfe. 
A'ipaira , dAPdra , CMAGait, 
reperio prendono ì tempi 
da digde, 0 digpia * 
A'payrare , pecco. prende 
cuasrien, cd sprona dal 
tema inusitato spwap7sw; © 
dal medesimo forma. l’aor: 
2 imapre» , cangiando il 
circonflesso in baritono. 
A'pBNrza , dopu Ato Kee , dept= 
Badora , dufrérna , uuBaiv- 
cxdra, hebeto , prendono 
i tempi da &ufixiw , fut. 
 dipféora, pret. iuPrens. 
A'po@ilr, au@iisrvpai , ed 
dpuQisuai , induo' composto 
da inv , ch'è poco in. 
uso ; piglia i suo tempi 


da kuQiie , fut. kp@iiro, 


Att. aupiò ; onde spera 
@:$ in Aristof.aor, 1 spe 
| iva, pret.pass.iugitopas. 
 A'ralroma: , recuso ha pochi 
tempi : fa V’aor. 1 rego- 
larmente #rgr#mv, ma nel 
pret. fa «rara: senz'au- 
mento , quasi fosse un 
compesto da site, lZau- 
do, come vuole Eusta- 
zio . Similmente il suo. 
Composto &reraitepoai. 
A'mAlrxw s‘insumo composto 


3iq 
da &x/rta, piglia i tempi 
da dsariw , che pur sì 
. truova nato qualche vol= 
ta presso gli Scrittori nei 
| presenti, ed imperfetti , 
come dirdày , A ristof. in- 
sumebant ; dvudir, Tucid. 
insumere; e nel passivo 
drurfire, ed diadtpu®& in 
Senot, Mabisogna avvere 
tire, che questo compo- 
.sto alle volte piglia l'au- 
mento nel principio, alle 
volte in mezzo , ed alle 
volte lo rigetta affatto; 
onde si truova #'4iwx« , 
driieura, cd drdiazo 6rg- 
Mure, iedAiwre., CA rar 
Ta, ec. 7 Mea 
Arte , placeo piglia da 
debian il fut.adire . e l'aor.3 

13, 0 Gion. ade. 
A'sekye , aperio siegue il 
semplice «/yw , quale ves 
di a sto luogo : solo sî 
truova il fut. dreurrens,y 
come uscente da 04/10, 
Ma egli è vario ne’. suoi 
aumenti, perchè o pren- 
de il ‘solo aumento Alti» 
«co del suo semplice ih 
mezzo , come deiafa , © 
pure lo prende nel prin- 
cipio, come wife, 0 l- 
nalmente nel priucipio , € 
nel mezzo, come wrfgye, 

FÀ ® 

svewy9 . Si legge ancora 
&r0%Iy coll’ awunento or= 
dinario in mezzo, ed «rei - 
x3m, sciolto il dittongo. 
Ary, O druqia, iubev è 


n 


320 
+ irregolare ne’soli aitrmen- 
+-ti’; poichè si truova nell” 
‘ imperf. <veyor,' 0 drdtw 
‘ per Hayes, così net pret. 
mel. krayé , ed'iiaya. 
Nell'Imperativo fa d.#x%, 
“ube per smeopa in vice 
di &nsprdi, vevneote da 
" drbynus., P ca 
wavpee privo , sebbene 
‘not è in neo il semplice 
s«upaa, con tuttociò piglia 
“l'aumento nel mezzo, è 
‘forma l'aor.'2., &4,%po 
come se fosse bariiono ; 
‘ éd* ha altresì Faor. 1, 
‘dand,a forse per sintopa 
“im vece di esaspite. 
A'x1xÌdvo pos » Cdartk9Yeam, 
bdio SUNT; Composto da 
5xIopa | cite è poto ‘in 
, uso , ewryàdend, ma piotia 
gli altri tempi da f9fof 
- fs, quindi il fut. &ge- 
xIscomei , pret. day 04101. 
Apioxw, placeò ; fui. dire, 
‘ pret. npene da apiw'inusi. 
Tato , e derivato da 4, 
apto. s 1. A PRINT 
i propwas è capio ha''i soli 
‘ presenti , i tempi rima_ 
meriti lî riceve da aijfo- 
we: , Capio suo primitivo. 
Altar, ed adts ’, AUZLO , 
tut. VITI” » Ppiet. sÙz ine 
. da aitta.’* n 
A'xYona , degre foro , fit. 
‘’axbiromai, èd eXItromai, 
“pîiet. ixtspei + Mr 3 
“igloo da dedico aa 
* Azioni È pref past Vel 


P| 


\ 


n 


Li6Po VI. Capitolo WF} ©. 


‘ gnenta da Txtdriuti, 6dio 
Ste. 
A"xrouz:, doleo ticevei tera 
pida &xtu. 3 


Baîro . vado, da fdy pren- 
de il fat. Birope, NA pret. 
Bifità: e per sincopa gi 
Ba , oude fsSapsr, Ivj= 
m:1s, et piuttheperfetto 

, tBeBunew, ed iBrBdsy, let 
za pini iBsfatirar, © Bi- 
i Baer yo pre:. pas-. Sidn- 
ue, ed inche fBeupai, 
‘e Biparua,, 800.1, tpdy- 
Om. parlic.preter. att. fe- 
Bindg, BeGess; € BB, 
Sros* da fsat pot Faor.2, 
iBm., e Bn, lnperar. Bi- 
0, . Ret, € fe. Si dice 
da Poct nel Presente #4- 
uo, Bibew, € Manu. 

Barre, iucio formi regolir- 

‘mente Î' a0r. 2'} TBaAor ? 

e’tfit. 1,02, feb, 

‘sciolto il qualé, come ac- 

‘cade’spesso îti BaXio , ma- 

‘sce il pret. BiBkaAnxd , e 

‘ per sincopa B:RAnxa , ed 

‘un altro fut. Brsc@ , Sez 

condo ‘alenni, i quali vo- 
lionio ; Elie Bad sia so- 

O futuro secondo - 

‘Presso, Aristof. si truova 
anclie” BxXMra. come Ve= 

guerite” da BaXNiie, ed'an> 
ché l'aor. Adaiayre per 
3B44ira-Si truova ezi:fn= 


‘ dio ni UMero BsBodgmir®, 


— 
. 


) 
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reussus , come da fe-. 


‘vAe , donde i nomi deri- 
‘. Wati conservano l'è, co- 
me Bert , 86X0s, iactus ec. 
Si legge anche fiaumm, 
< Bxùo , Bairro ; aor,2 , med. 
- del desiderativo , el par- 
D BaAris , come venisse 
“da Pipa. 

Zion, vivo forma da. Pila, 
fidcw, ifiwraun, fefio- 
peas; na da hai ivusi= 
tato prende l’aor.a 3 SBlwm, 

infino Biba: ’ partic. Suse. 

Biachre . germino prende da 
fiurtw fut. frasiro, pret. 
PePrkcuzo , e. 1 aor. 2, 
s8rerev, facendolo. Ses: 
tir baritone .. .. —. 

Biserw, advenio, f at-fade 


ce da: Ba: dor.2.. dB26n, 


‘presso Esichio da. Pad, 
‘ Inmusitati amerdue . 
Dire, pasco , fat. Visio . 
pret. MiAona, 0 fire ;:fi- 
Bona , secoudo Gazza, «al 
. tema Sw disusato , donde 
 Beripy ©:\Sdeap, pascor; 
ovvero. fecxire , da..fe- 


. exia , onde fisenzzaa , pe- 


CUS, Quod pascitur. . 


Bedoua, , volo 9, fut: Msrfro- 


- fm, prei. fera a9h 1, 
ip249ny «da Ava befhas disu- 

# sato. Drag rr! 

Bpacza, Bifibesa, e. papi 
+ Sw. conedo.; fut. Apeew, 


o Bepi, pret. fibpazt, 


Hi pass. - BIA parpeess 9. + ®0Fx A 9 
#8163m, dall’ antico tema, 


bro è si truowa: presso |, 


Esichio P gi 2°, #80 
sÌ Tegge ame | 


che il si mel ‘Bifpeda | 


. da BpSuws. 
za Addo 


Me E ® 


r 


fanta, usprem ‘duce ha re-o 


golarnaente i fut.- yess 
Ce. ARIA 9 iva, pret. 
c30 pay Ana | L_- pass. ws 
Pyespigpenei > i3l4a altre 
‘Vaor.1, brmin s infin, 
yi y: partie. rey be66g ,C0- 
‘me uscente dall’. antico 
-.. grima. Eustazio ci.avver= 
« te, Che: qgagiras $i dica 
. del marito , che pregde 
. «In moglie. la donzella, e 
... yarioni de’ genitori , che 
la danno in moglie... 
d'asvopenti ; Natcor, fio forina 
regolarmente, l'.aor. 2, 
; > x Spara fut ‘3, € 24 
guri rst A40F. 1 3 iyurd 
par, il pret ‘med. yiyore 
pui formando dal iuturo 
secondo un altro tema ys- 
o feuna . i fui. c Re» 
:' POSI pret.- pedine: | 


-@0r. 1 sbnsdgri, - + . ec. .S1 


| 4runva Ne, Paeti ;. sa 
. vepaben Diecsi anche 
T'ivopens:., - ©. qpgiofeas ,- Ché 
si; FICINARO iuédesiai. tem: 
pi, i mi 
Linda. pai NITTI. pui 
yeyivvasa ) regolare. 
Cutie, iactor è tuito,rego- 
«lare ', fuerchè., nel pret. 
med. che. fa viygnia, co 
o) 


nti Sit e cat daria do Sarcedo 


3a2 Libro VI. 
| rae vegnente dal barito- 
îo vide. - " 
Ynydriw , penesco prende i 
‘ suoi tempi da yijs®, fat.1, 
| qugdra, 20r. 1, iY4rs, 
. pret. yuyipiza è da yipws 
. poi prende l’aor.a, #yv- 
gar, #6, 4) per gipo è 
Li. onde nasce l’infm. 
Wynpé6i88 4 e'ì compostena- 
- Rnesojnprloas, © parti. qupas. 
F,yrdexo ; 0 xa 3 CAGNO - 
‘- sco piglia da yrew il fut.1, 
- Jada, prot. Fara , pret. 
| pass. Vyrueps , 20 1, 
ii iyrbrer ec. ma l'aor..x lo 
| presdodagnim. cioè Tytar, 
Wo, +, © quindi l’imper. 


 gn69s, congiunt. gr ,de- 


‘© siden visi, infia. pra, 
partic. ssd. 
F'injeia, vigilà è tatto ré> 
. golare, ma ‘prende il pret. 
. med. '#yptyep, ‘come dal 


- baritono. 
PRE 


fiale, 0 Fase, divido, 
urb; eputum pracbeo ha 
iusta la ‘momna generale 
«5 fut Saled, “e dales 
:ne' Poeti ; pret. Was , 

‘ pass. diana: onde si 
truova drelura: Gion. O 
‘perdesido la + fa anche 
Siropons, ir dpnr , Bode 
poss, IdkrSw , come da 
bile. Ma, Se 
+ fica; disco, forma.l’aor:2, 


+ Fac ; i fut. a, dad; eu- 


Capitolo ». 


. «de-nasce un nuovo. tema 
Fute che ci dà daro, 
Crea , dedinza , Pe eb 
Si truova èànche l’ aor. 2 
pass. ide, , e 'l partico. 
desis:, ed A pret.. med. 
Nina, 0 Nina, cade dude 
hse; mordeo piglia tutt'i 
suoi.tempi da dine) 20r.2, 
- Bayer, fut: dja , pret 
= Playa x pret. pass» pr4 
quer, aor. 1, ° 
ArùFr0 , dormito prende da 
 SupSiy il fat. Sapdiragn, 
pre ddbzSusa ; ode in 
» Platone smiradup9inds è © 
‘l’aer. a, come dal bari- 
. tend s tBay9er, e per iné- 
tatesi poetiua ove 


Ati», itimeo ha giustà. le 


regole il fut. diro ,.pret. 
- «Asi, ma nel pret.med. 


fa &hika in vece didi- 


. udiide per isfuggire fa. tre è, 
‘e Giàn. Nim ; onde l’in- 
fin. debcdme, partic. dkes 


— Nel numero «del più si 
1 ‘usa: d'idee PEC Fra 


‘pur; come. vegnente da 
. Mida e ps î Poeti si 
truova: deidha , deideicas, EG. 
-+85 &uova di più dudfe= 
ci gir ,--0d iidin deri= 
ur vati da dedi rr e\ 
Atria, © dins, ostende 
'ferîna l’aor. a regolàr= 
«mento, Sixeim., ma. gli 
altri rempi-preade da dil- 
- DO 4 fut dute, 20r, 1 d06- 


‘Se, «pret. dida è pass. 
Mivgnas. mo 1 idr. 


.. 
©} 


Voti 4 i 


Ada, 6 dida 


i Lisa de Ferbi Yoowali. 
- Almo, sedifico ba il sale. 


200, 4 Tha È, _part. d/- 


med. Caspudigena , pare 

> diana dujosmens ed il pre- 
-. ver. Selkunza, per sincop. 
Miura , pass. TA repni 3 
ende diodi in One- 


ro . Il pret. med. diAyas 


nor è in uso, ma Ci re». 


stano i suoi derivati è&s- 
LÀ 
Topi 9 ec. 


mente il fut. dice, 0 &- 


cm) sor. > ivrea, pret. Zevio, videor fa regolare. 


dira, £ insana , pret.pas. 
9 AOU.I 
ddi3ar. Ma quando si di» 
ce di, oportet, 0 pure 
in voce media , fo» 


.° #0; indigeo, fa ul fatu- 


Fo diirw, medio descepss, 
reti didizma: da diispont. 
Da dr si fa anche l'aor. 


2 id, infin.dala 9 pare 


tic. Îdg- ! 


Audieza, doceo prende i 
tempi da dd, fut. di-. 


dba , | gl pret. 


Der «de i 
Ai rr aufugto prende 


Ipero , Gion. dies, dor.1 


Plrura, pret. dida, ma 
sat bo prende -da df- | 


dpr, 0 £a Dip, 3 4 


Vaor. 2 


in vece di Sw; onde i 
composti drédpar ,- 3h, 
Ze quali ‘veci s1 prendono 
anche perterze plur. sin- 
. . * Yn - 
cop. in vece di «pare, 


dirtiurar. Negli altri mo- 


\ 
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“sla 


forma. regolar= 


‘Apalra; facio fa 


di detto aor. 2) fa come 
rus è desid. fpeszo, Lit 


per. du intin. dydras, 
part. djas. li tema dae 
n tal significato si truo- 
Ya usato rare volte : pres- 
so Esichio si le deh - 
eis in vece di Dom so 
ia Semel; ed in Aristot. 
dustedpan , dufugeret , fat- 
to Atticamente per &we- 
)de: ma in significato-di 
facio è usitatissimo 


mene il fut. dexsre , prot. 
Ielasze © ma piglia più 
spesso da dixe fut. difwy 
03, 1 Îeja, pret. pass. 
dideypaa, aor. 1 sdsxioo, 
pret. med. didexa. ì i 


fut. deg, ma gli altri 
tempi li prende Sa da. 


Abvapna: , possur, che i Gra+ | 


matici allogano fra gl'ir- 
regolari . niente si allona 
tana dalla forma di vere 
bo in gi di voce media, 
onde piglia l’aor. 2 édte 
stu, O Att. idvdom, gli 
altri poi dal baritono dv- 


vie, fut. drricoom, pret. . 


Mgont BOT. T ddù 


‘ma si truova anche éde- 


re tw coMEe Vv nie del 
Soreslopaso + E° d'avvera - 


tirsi, ch’è privo dim». 


perativo . 4 


Aire , subeo piglia da de 


il:fut. dira, e l’aor. t 


Sivra ) e da dipi L'aor. ® 


e 


4 


3 Zibro PI. Canitolo PP. | 
#4, imperat. d60,, infin Elde, scio; video ha regue 
dira:. part. de: il pret. larmente il fut. sleoua:, 


didvrma: è disusato, ma = aor. 2. sider ( e sovente 
ci rimangono i derivati lasciando l'e, irema:, (dop, 
dirmi ; e dies, Occasus e negli altri modi 2%, 

, h Ù È ” Co) ” N ro 2%/ id 
dirss, urinator, Dalfu- dui, Dn, id, ide), 
turo dire nasce poelica> —l’aor. 1 sirdnm, Atti 
mente. ; «sé, il pret. med. eda, 


Avecepa: , che si usa ne'soll —eiQue, Eolic. siderda, e 
presenti, ed anche dsexe. —‘per sincopa eirda, ch'è 
aa ù usitatissimo . .Ma altresì 


E. i . prende i tempi da «d@,, 
| è € SÈ e ogde si legge il fut. sé 
Lie, sino è irregolare nel . dire, pret. s/dvea, - piuo. 
solo aumento ii si, come per. sidinno , e per, sine. 
simor, s/@r, MOT. 1 ciacs. sida, #00, Att, y0s.; 


#4, edo fa regolarmente » ondc leggiamo O spaso , ge 
il pret. sxa,.0 Att. #0x- Sure, fidurar, e contratti 
se, 0 id;dera :, ch'è il ari ; rt, less s ‘ed iu 
solo tempo usato ; onde —Omero silegge anche "e, 
può dirsi piuttosto difet- —noverat con doppia mu» 
ivo, che irregolare.Truo- tazione. Quindi il partic. 
vasi ariche il pret. pass. e/$5 per sidwxés, come 
$oidemai, edanche idds- vuole Eustazio. Si truo- 
smi, onde abbiamo #dse- > va eziandio il desiderat. 

. gs, eddulium , ed il par-  sidelm, e l'infin sidieaa 
tic. idudirptr®, Si truo» —vegnenti da sidapu. 
va anche #34 ., onde Eî;e, dico, di cui è in uso 
wpoxaridi wa, ia Luciano, il solo fut. 454 - da que— 
ante manducabo, ed il sto- futuro sciolto nasce . 
pret. med. ade, Att. t0xda. un secendo tema ipa, e 

E'%w, volo , fut. ditice, per apocope gia, onde il © 
pret. è$xnxa, che pren- fut. fire, cd imre. poco 
de da iS: nato da se usato, il pret.att; sigrna, 
medesimo, pass. s'pupai , O Sjjauni sg 

FI 3 consuesco ha il solo aor. 1 sipòm. ips9mr, dj 
pret. med. sla per sila, —fi9m , o ijfedm, tut 1 
part. siwbos. . ’ pass: pudicopa, in Tucie 

Eli;yrvua , 0 sipyréa , arceo dide. Da questo verbo 

| piglia regolarmente i tem- uasce La “0 
pi da sipyae ... Eipepua, e..presso i prosatorî. 
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Apa , interrogo ,. che E'pdaire. provoco fut indire 


orta l'aor. 2 , apo? $0 
sipopao , e gli altri tempi. 
piglia da épfopens, 
ava, agito , abigo piglia 
‘tutt'i tempi daltema sa4e, 


fat. here, 20r. 1 piera, 


‘onde abbiamo fara, coé- 
gerunt , tolto ì’ aumento, 
e fatta la sincopa , pret. 
 dAaxa, Att. fAyAaxe; pass. 
siapas, ed fanrpe:, con- 
«tra quello , che insegna 
Scotto : dal primo viene 


1’ aor. 1. sA69m, e dal se- 0 


condo 7é fiarwa, mina. 
.Bawopes, spero poet. non 
-ha tempi oltrei presenti. 
Esa , sperare facio ha il 
.solo pret. med. Att. fexwa. 
E'mopi , induo poet. piglia 
i tempi da ie, onde de- 
riva, ma è più usato nel 
passivo Uva, fut. fre. 
aor. 1 sica , pret. pass. 


d'ua , dico disusato , che ha 
solo l’aor. 2 siae», med. 
siriano . e l'acr. 1 size, 
med. e/wapgo ne composti; 
e questi due aoristì .ser- 
bano l’ aumento in tutti 
i modi, come cher, Att. 
sisi dic ;siw@», qui dixit. 
E'pauas, amu verbo poetica, 
che non ha altri tempi, 
ma li prende da ia. 
Ende . facio. Vedi fspe . 
E.;seivw , interrogo: presso i 
Poeti lo stesso, che tpe- 
gpes,da cui prende.i tempi, 


d> ijidia, aor. 1 fpidor da 


® »; 3 
PRIA) o L 


E'jjw . pereo, fut. ijjsrw, 


} e. ifjnxa da ijfim. 


E'puyydre s eructo prende i 


tempi da èjivye, fut. dpsg- 
$W , a0r. 2 dpuyor . 


È pedalro , rubefacio ha da 


éipudim, fut. ipvdire, pret. 
ipsSuna - pass.i.6daseae, On- 
de ipsdrua rubor . Ma si 
truova auche fut. ideò, 
onde in Esich. l'aor. 4 
part. s.v9sras.. 

fon. Vvenio usurpa 1 teme 
pi dell’ inusitato date 
fut. dissero, pret. att. 
mievra , Att. dApAvea, on= 
. de il passivo sarebbe gas 
gi, che noù è in uso, 
ma ci riniane il gerufidi- 
vo persmevri@, dui 


| -20r. 2 nAtdey presso i Poe- 


.t1, ed in prosa sincopato 
523 d. # 
sAdcv,. pret. med. 1493 e |, 
Att. sari . 


Era, dico poetico in ve- 


ce di 557, da cui pren» 
de itempi. © 


E sixa, sto formato dal pret. 


sura, steti, usitato da' 
poeti, ha ilsolo fut.ise. 
ze gli altri tempi li pren- 

de da Gsm. ©» 


Eu;iexe; ilvenio prende da 


svpear il fut. copno@, pret 
spara , a0r. > Ned. cupe 
capa, SINCOP 1044, part. 
sspagesr®, pret. pass. sé- 
papoes aor. 1 a0ptdny , pi- ° 
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gliando l'a, come notam- 4 È 
ma Z. ZII. c. 6. $. 6. ue | 
L’ aor. a poi fa alpes, Zap, vivo fa regolamzente 

‘. come è solito farsi ne’ il fut. Sea, aor.1 ifres, 
verbi circonflessi, da Zi poi prende l’aar,3 

Eden, cd ix 9dromas, Odio = SXu, imperat. da, o dite. 
sun: Vedi arezSkpas. desiderat. Zuim, e dow 

Exe, habea fa regolarmen-. Att., da Zé. Nell in- 

‘te il fut. #fe coll’aspira. fin. fa %#», in vece di 

‘ zione densa per la caticne {Zr, e si usa anche Do- 
detta nel Inoge cit. l' inm- ric. /psnella seconda sing. 

erf. fa siga coll'’aumen— — per das. 
to Attico. Da eyie poi Zisie , © ginopi 5 calesco 
riceve dl. eyire, pret. piglia i tempi da die. 
Irxma ,-l'aona in forma: Zap, e Gioyrde , iungo 
baritona Yeyer, imper.exi, / pigliano da disye futur. 
onde mé;eegs è praebe; Tetò, pret Visse 
desìder.e xo? Pty Att.exoim Zero s 0 Edrruzi 9 cingo 2 
cong. exé, x, n fut, 2 fut. Cere. . iena, 
exà, exils, ey, aor. 2 perf. pase. Zam. ed Ke- 
med. deyimer, onde 4n-  cpat; sor. 1 Merdw dal 
er5unr , sustinui ; imper. tema dee. | 
ex, onde kasrys, absti- I 

È ne; DA icq, me co- H è 
‘ hibebam, viene da irge. ‘ 

= Quindi nasce eye, 0 H'4arxra, pubesco, da ifée 

exuu , onde ci rimane piglia li fat. sfera , © 
l’imperat.ezés, e ne'comp. —uf@ i, 
Sarx , attende; wpieys, | . 0 
adverte , e forse il pret. | 
pass. lexyons , onde poi @©drre, sepelio è tutto re- 

. abbiamo eyiris, habitus, solare, fuorchè nell’aor.2, 
e exr@-, tolerabilis, e che fa fra@er, € quindi 

- quindi l’ aor. 1 degi9yw. il pass. più usitatolrapm, 

Elio, ed fida, , fabulor . prendendolo dall’ antico 
verbi poetici derivati da rape, © | 
ile fut. di farm , dico, @ià», volo dal fut.regola- 
che non truovansi usati —re 9s%#, fermando un nuo» 
_ oltre il present: Ù; Via vo tema Sedie, ro Da 

Ta, o piglia da sie = dsasm, 20r. 1 d9sArrm, 

3 ut ille. vi pret ISànna i 
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Ceysss, acuo , fut. Wje da 
THYM è - a 
Grierxe ; morior nasce da 
-Svew , e da lui prende il 
fut. 9rérea, il «Pret r5dr9- 
xa, Gion, sidaa’ dari- 
Fia poi, di cui si ha la 
terza plur. rs9ywîei, piglia 
. Vimperat. viS,0, 11 de. 
side. 79m» , l’infià. er 


Ssénmi, ìl partic. v19r0. 


Si truova anche secondo 
i Beoaj il pret. ridine, 
partie. rirsunds , riSni0z, 
O #s3rss , O Telreag, O 


 Laraua;, 
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indrrone prét. liarpui 0 
da iX4+ disusato nella vo- 
cè attiva ha il pret.sAauay 
o da fagus limp. salt 3 
ed Tau 9 ic. ik ® 

o da wrae an- 
tico riceve il fut. wrire, 
pret. wirraze: , a0r. 2 
Sarre, infin. wrir9at, 
come vegnente da wriuas © 
baritono. E 9 prendendo 
la forma in ge, da ierue | 


. (piglia Irey, mod. invd- 
wu, infin. erdre;, par- 


tic. sFraper® ° 


et. retrubg * di più il l're:, scio ha i soli pre- 
ut. Iife, e esSsife , e. senti; e gli aor. 2, cos 
‘ > me gli abbiamo notati nel- 
la pag. 239, i rimanenti 
li prende da xdw , del eui 
futuro stre, credesi deri» - 
vato., ide, poi ivw. 
l'ex, habeo. Vedi sx . 


} è 
Dego, Fiprugrs , O Seprapets, — 
culi x derivati da par, 
. 0 Sepia, che sòn tutti di- 
fettivi, nè si truovano 
usati oltre i presenti. 
*@,ernu , insilio non è usa- 


to oltre i presenti. (0 E 
I | Kale, uro fa il fut. mere. 
Vediil L. III.c.4- 0.4. 


1'i)brm , statuo piglia dal Kari, voco fa regolarmene 
» tema idgca il fut, idpsrw, te fut. nadira; 0 muasrw, 
e l’aor. 1 30jsra. ma nel pret. soffre la siu- 
1'drw, sido , fnt. term da Ie, = copa, e fa xisima , pass. 
cd ilkra da ili. sindunas, e così gli altri 
l'iva, dirigo riceve dajtie —vempi derivati. Quindi 
il fut. (see, l'aor.1 “ere. KinAfeny poetico , che si.usa 
A'nrioenas, ed ixdro, venio, ne’ soli presenti. 
prendono dal tema Ixens, Kspre, laboro è tutto re- 


golare , ma nel preter. per 


. L'aor. 2 inéuanr, fut. ife- 
. pone s prot. iypods sincopa fa sispnza , per 
Lasruspen',placo ha da iAde- mnaunze. a 
«pars fut. sadropmo, poet. KinAiye, clamo poeticoy.de- 
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rivato dal pret. med. xi- 
xAnye di xrefe. Non ha 
altri tempi proprj oltre i 
presenti . x. 

Ksîum:, iacco, fut, psiro posts, 
come da eelona +. 

Kim, ‘0 più tosto xidopat, 
hurtor fautur. stAsropa , 
a0r. 1 srxiAncdjre , come 
da nedéa.' o 

Ripenza , © iper, misceo 

| prende i tempi da xspée, 
o sincop. xpaw> fut xsgd- 
CW, 0 Spar», pret.xéxte- 
xe , pass. néxpeus3 , infin, 
ssxpasodei, A0r. 1 sxpediy. 
Kepairo , 0 repaipw, misceo, 
‘ poetici derivati dallo stes- 

30 xsae senz’ altri tempi 

+ Proprj. da 

Kivus, mMoOveo piglia i tem- 
pi da xine , da cui irre- 

. gularmente nasce . 

Kxarw, invenio piglia i tem- 
pi da xigéa, che anche 
è in uso, ed amendue gli 

‘ nor: 2 da my , ondé 
sugar in Omero. 

Kiprew , misceo, poetico, Le 
stesso , che nspxw , ha i 
soli aor. 2 presi da sip- 

> PIL, € si procpascs °\ 

Kxe/o , .clamo pigha tutti 
suoi tempi. da xAdyyw, 

+ fut. rAdytw, Poet. -xinAby= 
$@, pret. ixAeyxa , dor. 2 


InAxyoy > pret. med. 208Ag=: 


KAfw , O xAde , ploro da 
nÀ di da prende IL.fut. Asd» 


o, 200. I TExicvre , preti 


VÀ 


/ 
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4 


pass. mixiamua: e da xAné- 
ea, fut. xiasom. 

Kivw , audio è regolare, 
mà prende da xa5@: gli 
207.2 fxAvwr, xA%%1, xAég, CC. 

Kopeswa 0 xopinozi, satio 
pizlia i suoi tempi da 

Kepiw, verro , satio fa re- 
golar. il fut. xeptre; e 
epura s @0F. T ixopioe, 
piet. ssxéfixa * ma prende 
il pret. med. xixeps , di- 
venendo baritono. 

Kpavyarw , clamo non ha . 
tcmvi, ma li prende da 
spaÈe suo primitivo, ch'è 
regolare. . , 

Kpiprda, spit, xptpacs- 
Ma; € xpipsmopi, SUSpen= 
du pigliano i tempi dal 
tema spiuaw , fat. xpspeai— 
ew, a0r, 1 ixpimace, pret. 
xenpi paia ‘ poi da x pipadbo— 

‘ PX) O Epiponat , O xp@ 
peas si ha il pret xexpé- 
Mac, aor. 1 sxpip@rÌa?, 
onde xpeude9s4 in Plu- 

 tarco, 1 

Krinvw., 0 xrinvu, occido 
‘piglia. i tempi da xriue 
regolare. se 

KuXirdw , volvo prende i tem- 
pi dal tema xvaiW,: e da 

> stadio, piglia xuAlidhe. 

Képw , nanciseor forma giu- 
sia l’ antica, e regolare 
‘analogia il:fut.x5pee, aor. 1 
Sxvpea . Ma produce an- 
cora dal fut. 2 sv ui 
secondo tema xupta, don-. 
de vengono il fut, xypic e 


— Mayxéw, sortior piglia i 


bi 
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‘nor. 1, infor, pret. pass. 
menvpisas ; ‘onde | aor. I 
dubeFwr, partico. mopdsig. 


& 


x 3% 


su»i tempi dall'antico ay- 
za , fut Mfa, med. a 
Bons, e Aagopeas , pret. 
. Manga, 0 Sidax®&., Pos. 
I d.Atypesi, partie siAsyporrD; 
mor. 2 FAsxgoy * ma il pret: 
med. fa asieyg@, COME 
. da Afy x - | 
A: ufava , cupio dall’ antico 
asta riceve il fut. Myo- 
mas, pret. AfXn9e, © sldy- 
@« . pass. fines ,) 20F.2 
sAsBor ° 
AurSdra, lateo prende da 
2407. inusitato il fu!. Ayre- 
Has , pret. med, afAla , 
‘nor. 2 YAalo, pert. pass. 
- ‘Afanepas > poet. Asker 
Avia, sono , diveneud.. ba- 
ritono , forma l’aor, 2 $Ae- 
xev, ed il pret. med. sé 
Raxa, e Aanxos in Esiodo, 
Acyane., resono fa il futur. 
Alyte, Or. 1 FAYga, co- 
me da Xe, ch' è in Esi- 
‘ehio, 0 da X5yyw, secon- 
‘do i Lessici, L’ Etimolo- 
.grista. nota anche Axy, ma 
mon sì dà esen.pio veru- 
no di simili: pri sconti .. 
dipmarw. linquo piglia i tem- 


pi da Axe, dal:cui aor.2- 


Tximov deriva ei 
Avrenira, furo piglia i.tem- 
pi da Aurcdo. 
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è 


M 


Marldra:, disco riceve da 
pocbim il fut. palir@ , pret. 
potiwetbnna ; «20; 2 dpebor da 

. Méd# baritono, o.coine di- 
cono iGramatici, da p$3#. 

Mayo jasts DI pugno 9 fat. 2 puo 
Xmas , da cui di nuovo 
‘nasce il fut. 1 pazxirepai, 
O peetyicopreti, pret. ‘puefd= 
VA; I 

Mw, vehementer cupio ha 
solo i seguenti tempi.se- 
condo Eustazio: pret:med. 
pipe , € pipa, onde 

‘il part. pospaos, dro, € 
pupaaras., € pospg, molto 
usitato : quale preteritg» 
medio si piglia anche in 
significato di presente. In 
Omero si legge pimapss 
per mepyxaper , € poparar 
per tpruwazirar. Da quer 
|. sto verbo fassi - 

Masprdon, juatcuar, pio, 
e paiperro.. non hanno al= 
tri tempi, chie quei di pae 

Mevore , ebrius sum piglia 
i tempi da pelvo» 

Miipo., divido ha -regolar- 
mente i seguenti tempi, 
ma Soffre qualche»varie-. 
tà nell’aumento : fut. pea 

‘ 08, a0r. 1 fuspa, pret. 
med. piuosa , cd tupoja-. 
per metatesi, pret. pass. 
sisuippueci, © poipuocpeeosi 

Miaze, cunctor ha da psa- 
ate il fu'. OS 201.1, 

LS 


836 
du fxxnc0 - Altri tempi non 
si truovano , ma i deri- 

vati piAAype , puidincisy 
eunctutio, e psdAyris, cun- 
ciator dimostrano esservi 
stato anche il pret. pe- 
uSrAnpbos - 

Mirw, che s' usa imperso- 

- -nalmente psis, curae ésL, 
formando da se: ancir- 

.--conflesso , sie , prende 
il fut. psigcw, ao0rs1 iui 
Aprea . pret. piwé ge « siu- 
Cop. pipBanza, e memPBiw- 
«e da piusreuas, aggiun- 
tavi la 8 per eufonia; e 
sì truova anche-afufà:rs, 
e uiu3rsro per psi dira: , 

e Memento - Ma ìl preter. 

‘. med. fa piwsàa, 0 pimwn- 

.. © Ae regolarmente, Si av- 
“ —< verta, che pénfiere può 
s ‘. venire anche da poàiw. 
Mira, maneo fa regolarmen- 
te il fut. però , donde for- 
mando -un nuovo tema wr- 
vie, prende il pret. ps- 
pine. Vedi pag. 193, 
nel resto è regolare, 
Mira , suo derivato prende 
«da lui i tempi. 
-Miyré@ , O piyrum , Misceo 
‘ dal tema ye .inusitato 
preude il fut. 1 mob, pret. 
pass. piuvypai, 20r.2 pas. 
Eavy ny 6 
Miviexe , recordor piglia 
.tutt'i tempi dal primitivo 
svaa regolare, .ed usiiato: 
sE fut. ASVAT'O 16244 s pret. pot puriso 
pai, ec. | | 


,, 
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Mede , mis; © poX/ens, ve- 
nio non hanno altri 1em- 
pi ; cheil pret. pessima, 
Att. wiufiwxs , che può 
venire auche da pirw. 

Mepyrim . O pedpyromi , abster- 
ga dal primitivo peryemha 
il fut. pip$o , a0r.1 spepta. 

Muxdw , O mundoptas, mugio 
ta regolarmente il fat. wo 
neromas, aor. 1 È $i 
pr, © forse il pret- we 
puixnus , poichè abbiamo 
piunva, mugitus ; ma for- 
ma il pret. med. pimure , 
diventando baritono:quia- 

. di pepongs in Omero. 


N ; 


Nie, no, fut. nico, e nice, 
come notammo nella pag. 
174, ma quagdo significa 
neo, fa solo mes, aor. 1 
iruwò , pret. pass. vir 
poss + Si truova eziandio 
mira... mire, vuras deri- 
vati da riwaggiuntavi an'a. 

Nine ,. tribuo , pasco rego 
lare , nel pret. fa roipe- 
"e » come da spiw. Ve- 

i pag. 172. 

Mrrvili i ‘Alda da sw, 

. da cui piglia i tempi; ma 
fa il pret. pass. rire. 


c o, SE 


‘Oda ,;oleo ha da se il pret. 


med. 63%, Att. dude, ed 
 Sdoda, pret. pass. diego. 
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ma da sZie piglia il fut. 
iQtow, ed, siro, pret.att. 
déyca - Avvertasi, che dla 
coll’. sottoscritta vicne da 
cidim. . 

Olyruas, ed eiysw , aperio 
riceve i tempi dal primi» 
tivo 

Oìye , aperio rerolare, fat. 


dite, 20r. 1 dute Attico, 


pret. pass: day, med. 
e. Masi iruova an- 
che il fut. ciyyreua:, co- 
me da eiyfe. = 
0;Mw , 0 «idee, intumeo fa 
regolarmente il fut sidire, 
i Ù 
pret. dira , pass. wiesi, 
ma il pret. 
come li eu baritono , e 
si distingue per la « sot- 
| toscritta da «4, olui. 
Ousra lo stesso x piglia da 
oidia,i suoi tempi. _ . ; 

Olopesi;, Puto , sinCOp.eipe, 
onde I imperf. Guw per 
giunr, fa fut, liceo 1. 
pret. @aue:, 20F. 4 dry 
come da 05804 è ICGEISCZ: 

Oixoma: , proficiscor fa re-, 
golarmente l’aor. 2 wX4- 
men, ma il fut. oixitoprag,, 
pret. PO TOTI ed. size, 
senz’ aumento dall’ inusi- 
tato ciziopai è Si truova 
anche il pret. att. xexa,, 
come da cizia. 

O'riedalra , cavo piglia i suoi 
tewpi dall'altro tema éas- 
elim. | 

©0'dabe, ed dirvi: , perdo 
viene da #AA7, onde re- 


UN 


# 


O pabpyroa 


med. fa i PRE . 


f 


33, 


olarmente fassi l' aor. 2. 


div, med. eAiwm , pret, 
med. sia, Al.0A044, fut.2, 
" 4A. (Quindi il circonfles- 
so éAie ipusitato, da eui 


abbiamo fut. Are, prete 


_Sadexa, Att. cabdsxa . 
O pria, ed susvpe, LUO pi 


glia da dui, il fut. cado. 


vw, pret. Guors Att. iuas— 
‘pere, fut. 2 cuzieai . Sì. 
truova l’imper. @pv per 
survde . 
abstergo fa il 


fui. duepbe , pret. qpepyo 


da suapya fatto da apipyewy 
come crede, Eustazio . .. 
O'rirngu lo stesso, che sryésy 


iuvo fatto da drde luusi- . 


.’ tato, da cui prendei suoi 
. tempi. (dl 
O rr, video, da Swtepa 

disusato piglia il fut. Sje- 


MPa, pret. wppas , preto - 


med. sws »è Att. drwr 
aor. 1 #Péw. 


tÀ CI 


O'p4w , video ha regolarmen= 


te il preter. impara, pass. 
ispamas coll’ aumento Att., 


com'.anche nell’ imperf.. 


spe» , ma:è privo degli 
aliri tempi. . 

She, concito, ba yegol. il 
tut. dpé, 0 Eal. sprw, se- 
condo ciò , che abbiam 
detto nella pag.168 , pret. 
med. dope ALL. dpapa, qua 
le Atuco raddoppiamento, 
si truova usato anche nel 
presente spape © altri tem= 
pi Ron sone jn uso. Dal 


n 
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fut. s,$ esce un altro te- 
ma dpée, onde il fut.<pi- 
ew, pret. dpapnna , pass. 
djapnues , che si legge in 

| Omero. Dal fut. ;r@ sor- 
ge un nuovo presente %- 
vw; ed sprone, onde lim- 

er. $pee in Omero. 

Of, dpetiro , Yproys deri- 
vano dall’ antecedente , e 


da esse'ricevono i tempi. 


Ocppairiga:, olfacio fa re- 


gol. il fut. rgperipat, ma 


prende da cogpeepa: anche 
er@piozii, e Vaor:-2 dee 
Ppiunr; infin. ‘seppia, 


artic. ér@poper® ‘, come 


ritono 0 
O giizw ,' debev sincop. Prw, 
sor. 2 WPsàv, ed @pAdor® 
. ma piglia da Jpurdla, il 


fut. dqriaioe, ed iPaira, 
“il pret.d@riAnea;ed dpanxzas. 


O'prba, ifXvxd, cd i@ii- 


extra derivano: dall'ante-- 


. cedente, e né prendono 
tempi. |. 3 ih 
NC di: tr n i 

Berne , patior prende i tem- 
pi da side, fut. rire, 
e più spesso ssdema: aor.3 


. Trufo, fut. 2 sa9ò, pret. | 


med. srttrivla, Att.in ve- 
ce di simzte. Dal fut. 2 
walà tovnasi un secondo 
tema walta , cdonde abbia» 
‘mo asradixa. Si degge 
anche in l.picarmo pres- 
so l'Ethnologis!a ataeeye 
în vece di xiraryi, CUE 


j . 
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sarebbe il preterito regow 
lare | In Omero ritrovia. 
mo srireete , passi estis,. 
che alcuni credono stia 
în vece di err3,3ure,-alo 
tri in vece di wrrinede. 
Si avverta, che srsconas 
può essere anche future 
di side , ‘persuadeo. - 
Hirena: , laboro fa regolare 
mente il pret. med. wsre- 
ss, de’ rimanenti tempi è 
privo. . . i « 
t145;4w , pedo fa recolarmen 
tel'a0r. 2 fade; fut. a 
wasdù , pret. med. srimep 
e' formando dal: fut.-2 an 
nttòvo tema sepdie, fail 
fut. 1 rapdiocpe, ©“ 
Iigiaw, sipdozo , < wiprgmi, 
vendo prendono i tempi 
da sian, dut. spira ;- © 
siperw ; SINCOP spare: -* 
Iirdka: A werdemai ; e. siro 
pes, voto pieliano i l*ro 
tempi da ssrde, 0 rig. 
Vedi inrapas.. 
Irrandu , O eererpi , èt- 
pando piglia-i suoi tempi. 
dal tema merda, o da erso 
réle., fut. sirdro. ret. 
sinirare , siIncup.eftraza, 
pass. Tintana: Xa1 n0. 
me derivato 7ò siva, 
eriensio dimo:tra . ce vi 
| sia stato anche-il preter. 
siriTarpa: . vo 
Iliv:w, ‘uquor lo: stesso 3 
c.e wirro, che formari- 
g lamuente il fit. nilo 3 


pret. pass. srimepeperi 


- 0. 


- 
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Row dsopne: s tmpleo pren-' pi dal temaapite. - 
de i tempi, come-da eAde, flxre, cudo prende da arrée 
. fut. sAgew, 0 piùtosioda —iuusiiateilfut.ersee. pret. 
wiite usitato . ariwraza , TAIic arigre- 
Hyyiia , OLNYIU | compin- xa, O sir 3°0 INIFTIMEY n 
g0, piglia tutti suoi tem- —é7e6. Dal suo primitivo 


pi da ‘ray 9 aor. 2 Swra- 
‘oper , fur: sile y pret. med. 
wrivenva,pret.pas.sriray pas. 


srire riceve il fut. sice, . 


- che sebbene. sja fuori di 
uso, pure ci rimane l’aor,t 


Sera , e quindi sorge un 
LUOVO tema .sareto s fut 
ciuas, aor. 2 iu) , € 
pasa | incendo pigliano secondo alcuni auche il 
da side il futur. spire, fut. serfom, 20r.1 irinzva. 
20r.1fzpyra, preti. mierpune.  TkParxw , mipaveno , €, wu 
Tire.:, .bibo piglia da ‘wi —ppuvcno, cicopigliaisuoi ; 
“ Vaor, 3 Ses il fut. 2 tempi da dae. . 
arlonas in vece «di witpas Taio , errare facio., fut, 
più«raro., ed il fut 1 i —sradyito, pret. simiayzino 
we. se:crediamo ad Eu» © aor. 1izAkyy6w. piclian= 
stazio : da. ars» poi pren- — dounay, cone da WAbyyet, 
de il fat. miro, il pret. HWiynya, ferio da sita g 
wiruza, pass. rire più "  0:mherw inusitato ha i 
frequente , ché «isspes © futuro Age) il pret.pussy | 
ba inoltre l’ imper. wiîd, = wnirzuy pie, d'aDr.2 dara 
‘come. da anju:, € IL. Yu, ec. - Le a 
per apocope wé ; come dar IAirrw., percutie è lutto rea 
DI è - * .... golare , ma ha doppio 
Kzione, O wizilo, € arb- aor. 2:, Civè $arAgyw , Tim. + 


HimwaAnss , impleo piglia i 
tempi. dal tema. eM3w . 
FLpesepagni | 0 srifrpupes , O IFif6= 


na , potom praebeo pi- 
gliano: da xi il fut. sica 
mm sensò attivo, usato spes-. 
. so da Ippocrate, aor.1 t274 
Tuxpdese , vendo piglia ua 
sep sinc. da erspae il fut. 
apro, R0r. 1. fapere, ma 
più spesso srspare, pret. 


Sriwrpelata )' pass. Wiwrpapi < 
Y 1 2a 


sor. 1 isp. 
SLuwpue, wibpno 0 ciurpa- 
| pistnecndeo pigliano 1 tem=. 


— Wwitàwaai 
Tpiama:, emo ha l' 


ferendosi al curpo, ed,f= 
aaa , riferendusi all'a» 


niuo A ) ue; 


Iade, midpu, € siwice NA=, 
wigo. pvetici , pigliano da . 


A: , il iut. Fasce, pret. 


«darpiipono > ed il presente, 
in tutti madi; ha di più 
l'aor. 1 iwpstuny fatto per 
gincopa in vece di ixpar, 


imperf.._ 
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chum, impden,Giorirnia, 
e per crasi s7pi@, emisti, 
come vegnente da: apida 
Non. ha altri tempi. 
Jirdpropani) sternuto da yrai- 
pe.cui siegue ne’ suoitempi. 
Mudarwar, sciscitor dallan- 
tico sivdouss ha l'aor. 3 
IrvFipor, fut. 1 Wucopeas, 
pret. siavemai, nou ar6- 
wurpea, secondo il det- 


tO PESSASI: "RAI agi Dai 
Pr. E ag 


- A 


Pla, facio regolare , ma 


soffre la ir ne’'suoi - 
fibe , be) 


tempi , fat. 
sika, dor. 1) fas Pa 

hia, 0 colÙ ae 
densa ke , ed dele da 
2,3 fatto per la stessa me- 
fatesi ; pret. medi lepre , 
piuceh. ippysn + - Il «pret. 
pass. ‘dovrebbe essere 1)- 
feno, poichè ritroviamo 


pid xs partic. ‘aor. 1 pass. ‘ 


a’ Beoti si dice So 
Pim, dico. fa il fut. fi 
Mi la regola de’ dina 
il 


bi in se, ‘che fanno. 


surw , come notammo nel- 


Ta pag. 169; perciecchè . 


nasce da iste, quindi il 


pret. dipana, pass. #ipuposa,: 


, ed fijyuai, a0r. 1 side, 
o ipatm., o dppudm ,0 ip- 


jd» qual tempo è usita-.. 
tissimo più, che il resto,. 


insieme col futuro. jvSs- 
guponi i è eda 


* 
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Pie fluo prende dallo 


lico jssw il fut. fera; 
l'aor. 1 rara poco usa- 
to, il fut. 2 fe; gna 
al solito nasce fviw ,. 

cui il fot. fuferpas, prot 
ifjoma ,. e préadeudo la 
iorma in ps, pis , ande 
gli: Or. 2 ijjum, five 9 


 .gvuizg , che malameate i. 


Gramàtici. dicono . aor. 2 
pass. , quando negli Serit=. 
tori sincontrano in senso 
_Attivo jr 


Puyrw, O fps , frango 


piglia i tempi da fre 
poco usato, futur. faga » 
or. 1 ds putin 3 OT 2? pPASB 


isfarar > piet. med.. }jays 


| per fijryu, -pret. pass. ff 


pry ecs poce. usato ; onde 
fivme ; fracigra : - — 


Fao, Yino- piglia i empi 


dal dette fiesta, fut: fulre, 
pret. ikjbnse . 


pg o fiumi, corrobo= 


ro prende dall’ an' co ja 
il fut. face, pret f#jsuzay 
pass. $piwpra ; On lima; 
perat. sfjaro , vela: Vaor.a 
cppardm , pigliando UNA ©; 
come notanimo peg: 189. 


si ; 


EBsnie , o-ofiirvpse, exlize 


guo piglia.da cfie inusi- 
rato il fut. CRicw ;. 0 chi-. 
ce , Qd0r. 1- iv Ance , ed 


tofera > pret. iefine , che - 
| sì prende.io genso passi= 


{ 


Lista de’ Verbi Anomali. 


‘ #6, extinctus sum,e pi- 
‘gliando la forma iu #4, 
esime fa Vaor. a Îrfm. 


Viva | concutio è tutio re. . 


golare, eccetto che nell’ 
mor. 1 può fare frsva, poet. 
‘ Tresa, per frsvaa, come 
‘abbiam notato pag. 171, 
e. nel pret. pass. forvpus 
| per eleva, a0r.1 ind, 
€ poet. iecv9m. Mai 'Gra- 
matici dicono , che ven- 
ga da eve , edin verità 
| truovasi limp. srvopgo; 
3. pers. Fevro per ievere. 
ZxiAXw, sicco dal suo fut.., 
. che sarebbe regolare eus- 
«a, forma oxsdie, e per 
sincope exAfa , onde ha 
exe, ed fexAuxa;-part. 
SoxAncdg , poet. irmAnas* 
‘quindi yxAips inusitato , da 
eui l’aor. 2 frxAw, infin. 

- TRANI. xd 
Exegrruni, O exsdaria, ex- 
cpando ha da emdée , il 
fut. exsdere , pret. pass. 
irnidarpsi n” 
Exwrdama,, spargo piglia i 
tempi dallo stesso c'usòée. 


Switrdw , libo dal vecchio : 


eatide, dond'è nato, can- 
giando la vocale soggiun- 
tiva in », giusta la foggia 
Eolica, ha il fut.estire, 
aor. 1 ferrea, pret.pass. 
drmerpas, a0r. 1 irarsir Sy, 
ec. | 
Btiricne. privo piglia da espiw 
priinitivo i suoi tempi. 
Zroperriw , O Fopimypi, sterno 
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piglia dal primitivo cepe 
regolarmente tutt'i tempi. 

Tiperia, O spanvui, sterno 
preude il iu. sere, e "1 
pret. isjewa: , come da 
9; , onde seyépa, stra 
guium . i 

Zyxie , habeo: vedi dym.. 

Zéfe, 0 cda, Servo regola». 

«re; ma nell’aor. 1 passe. 
fa ir#9nr, perdendo la @ 
del pret. eirar4, come 
. avvertimmo pag, 189. 


T 
Tare , € riraira , tendo pren. 
dono il fut. rér, il pret. 
rirasa, pass. riramat da 
rea, e da refW, L'aor. 2 
trays», onde in Omero il 
partic. rerayer, col rad- 
doppiamento Gionico.. 
Ti9An14 , tolero piglia da 
a rAdw , fut. raiice , pret. 
- TiTdaxe , AOP) 2 É0Am. 
TiSynui, vedi Sriexa. 

, Tiriexe , absolvo piglia i 
tempi da rie. po 
Tirpaira , ritpairo , ritpeo , 
, 0 tirpats, terebro dell'inua 
_sitato rpsw prende il fut. 

TpdeW ,. pret. pass. rivpa- 
mas. Ma ha pure il fut. 
 regol. rarpayé , aor. 1 sé 
spra in Umero. 
Tipya, feco fa regolarmente 
l’aor.2 fremor, cd fripor, 
il fut, 1 7tna, donde na- 
sce il circonflesso rspie, 
e.per sincopa spie, fut 


d 


Pai 


336. 
| vpiow e rito da- Bini 
pret. rirponze pAss.Tàrta- 
pai 20T. 2 ir were , ed 
‘Ero. Da TUAYO inusi» 
tato ci resta diro TUvy ine, 
‘incidunt*in Omero . 
Tixra , pario siegue l’ anti- 
co terra’ rixm, fut. nia, 
- «med. rébopat, pr ct. rits- 
xe, pret. pass. riteyuai, 
-a0r ‘2, Frenosi, . ‘pret.med, 
: Pirox&. Pi . 
. Tirar, solvo dal primit' VO Fi 
prende i i tempi. Similmente 
Tinvur, luo+ 
Tirpoore , vulnero da siptarpi- 
glia il fut. meda , @14 pret. 
| rirparzo. E da tpé ws l'aor.2 
- Freur, onde’ 3kirs@, vulne- 
rubatur . 
Triza , cuàro fa regolarmen- 
‘te il fut.. Spie coll’ aspi- 
rata .sul ‘principio per la 


ragione assegnat; pag: 169e 


di rimanenti te.npi li pi- 
glia dall'antico dyik ‘or.2. 
adpaue de med: dilpo= 
peas, tu. > dhamò, da cui 
sorge dpi , ‘onde ab- 
i biai ‘10 ded, dnno . 
Tayzdra, si. ‘n piglia dal pri- 
Mi.vo 76040 il fat. ridbo- 
. fee pret. pass. riTUY WAI ’ 
€ rirwywas ) 20r 2 TUO, 
»fu!. 2 rox@: quind. asce 
ruzio , il fut. rogge, el 
ada TITUXILE - do 


_ © 


dée , luceo poet. non ha 


* eteiuromat , vot. 
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tempi, ma I prende dal 
suo derivato patina ; 

dae , dico:,0 piùtosto pi- 
pi ha regolarmente il fut. 
gira, Dor.pire, aor.2 #0x 

daya , 0. give . ‘edo ha il 
solo. aor.? paro» * ma ne” 
composti si vede Quyiw 
come dpredavio ’ PARE VE. 


‘ SCOM ; indi Putyupoeo » 
Cusio; splendeo'piglia i tem-. 


pi da gala, come il prie-. 


mitivo Que. 
Bugs; Pavozeo:, O de ndrata 
dico piglia i ì tompLi da inte 


Gipw , fero prende i tempi: 


da quattro temi differen-.. 


ti: da ola: ‘piglia il futur.. 
oiewv, med. ebree , pass. 
1 pass.. 
_#rar * da ireyzo Ticeve- 
| DI aor. 2 2v:yxor, e l'aor.t 
Hreyza , Gion fre, Gist 
x * dels usurpa il pret.. 
mel. Att. dprega , oride. 
Nerivoga, exceluui ,  muta-- 


-dissillabo; di più il pret.. 
pass. meyuai, onde l’aor.1 

nigi, fut. 1 lee Honga® 
per ultimo da Ppie. iaito- 
per metatesi ,, 0 pure per 
sincopa dal suo derivato 
Popta, riceve il fut. @pr- 
"Fa , a0F..1 Eppur - quin. 
di tirgpio, infero . sto@pa- 
ce sirippira, e dai me- 

desimo formandosi: «pîjé. 
fassi 1’ imper. Qpis., fer , 
come Sie. Ma che abbia. 


ta ls ine, come fosse. 


e 
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‘avuto regolarmente il pret. 
med. si@opa lo dimostra- 
‘tmo‘i tanti nomi derivati,» 
- come’ @pa ;. lati. 
PT praevenio ‘piglia ‘da 
, Rika. antico il fut. gdr, 
pret. fpdurs* da @Iiw 
soi ‘Taor. 2 ##9m, e nel 
“medio i90epm 


PÌ 10 , tabos:0 piglia il fut. 


opileo da dI, stesso;! 
- che Pride, “pret. - pass: 
- pda. 


dyieyvipos « - .sepio piolia. -da 
Pparre il fub. ppata, ‘pret. 
riQpaxa. 

Gpiyw'; 0'@prr: sforreo Ta” | 


regolare il fut. Ppoba, ma: 
‘il ‘pret. fa mi@pvra in ve- 
‘ce di wi@piza; otra 


:migd:. ,, come dicono ‘alcu’ ulti 


mi Gramatici 
Quyyara: ‘;- fugio'” pretide ' io 

teusjii! : ‘da Piuyo , 

tatto regolaré;; cecco chs 


cx ; 


Xal'w,. SI fa regolarmente 
“Ho fue. ‘Mrs ‘Paor. 2 
txedbo., ‘@ poet. attuato, * 
ma il pret. med. -ta xf- 
xerda' per sbruda ; ‘quiidò 
‘un ‘nuove “tema. ‘siente 

presso Omero. © » 
xeipo >, ‘gaudeo Fa' ‘regolare: 
il fut. gapd) asr: o fxa- 
per; ‘passi. ‘Bag ; pret. 
1269 iQ .' “Quindi 
formando un nuevo tema 
17, lu fa il fat. xospure » 
SIRLMIE TOT ERIN non già 


* ‘gerpiroas, come dicono i 


Gramatici , che senza ri. 
correre I° un» nuovo ‘fe-, 
ma ‘phò éssére fut: 2 ‘med. 

‘ regolare. Bensì ‘sf truova 
il prot. nexipiai in Esion 


réh' è "do. 


Xevdaw, cedo’ piglia i tempi 


‘mel fat. it; oltre di*pivp =’ ‘da xd20 ‘rda fa'altretì ili 


puri fa ache Qurituni. 
dia yo 

: fut. piew, pret. sridure, 

ma perchè piglia la ter 

.minazione in pu pH 

«I aor. 25001. 


î Duyyia } 0 Pirysvps REGNA 


Rassor è regolare; Ò 


fut. 
“galla. 
Xdexe , € vacabli, ‘Aehisca 
pigliano dal’ primitive” 
«e il fut. meduse. l'aor. 
2 Taro, i med. ni - 
2nra. Da 


gdr > ceme da' 


piglia da peîu, il pret.  xiw, fundo: ‘alcuni gli dan- 


I 


pass. aiQurpat, € 
1 prim, onde dardo ih 
Diosc. i rimanenti tempi: 
li prende dal ‘comune fe. 
bic Canti UNO e 


I 
f 


sor! 
“© che nasce l’anr. 1 


bo il fut. Qire o ‘onde par 
ass. 
4x49no , îafià. ye , par- 
to. x39sle "ma oidiuaria- 
mente piglia Xwré@ $écon- 


n “do'la reg la de' dissillabi 


‘in ta) pag i l'aoreie, 
Ss 
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li 0 Txia. Vedi ta -’ 
si o È se 
7, s 0 PINETE 9 ‘coloro Twirquopai s promitto pren 
da sd prende . x.erw ,; de da Verzione, compo- 
‘e xixpoo uri 3.0 rxixpepas . Sto da ezie il int. Riad ire 


. da xpew , «dond e splipa > cepet ; preti. Gio xnpes , 

‘color. . te 20r.,, 2 med. drei 
Rira , fundo piglia i tempi, 

da xéw, che per tptto è 3 a | 

regolare. 7 ve gl 
Xanve, 9 o POIOTT 5 obruo 9 0%. 'pello fa regolarmente 

- fut.” xére da 100 * dal no- il futuro 6%rw , pret. 


me xépe 7. agger sì scor- Sy: ma fa altresì dear 9 
:.ge esservi stato il pret. . ed rébpoai v Att. locpuni j. 


e BIZIIMMI .ì come da gle, 
È JI De ver: obi, che hanno. soltanto la terso i 
Li PETIOnGa: > Sit ni 


Fra i difettivi possono annoverarsi i verbi, ghe liivnd 
ta sqla terza persona. singolare ,, chiamati da’ Gramatici 
impersonali, ; sebbene questa denominazione è impropria, 
siccome abbiamo dimostrato nel ,Metodo ‘Latino ,. e si: 
conviene solamente all’infinito,-che è di sua natura im- 
personale , perchè veramenfe manca de? numeri, e.delle. 
persone. Comunque sia Ger quì. CI ARTO: tal ‘sorta di 
verbi, — age 

Avi rixsa > € Grporiini x convenit ; : Zu ,€ apbenta: decuit,. 

Apiona, placet ; upecxs, placuit,; dpies sa DESDE $ 
des, p'acuit. 

Aeî , oportet.; sone n oportehati,;. des , oportebit, ec, 

. Dossi, videtur : ; ide svidebaturi; dot, videbitury eo 

° Mias, curae est; ipida, CURAE erali purses , Ud. 


- > rae I ec, . po 


hei Cosi 


Euptalr i contingit ; cubfane, -contingebat » eos . 
 EvpDipay , ponfert ; ; emrelos ,,conferet.,, 60. . i, 
DAT, mos est; iPIAG, mos erat, ec, : -’ 

.Xpé , oportet, che. viene da xpime. xpù6 + soglia è per 
Wrorcamento dell’ ùltima sillaba } ciocche porge occasio= 
tie di ammirare ; come : Apollonio nel Lib. ZII. Cap. XF, 
possa” dubitare , se queste due voci xp, @ di: siano ave 


piane , decet, Vapori 9 decebat, ©. LO pa 
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‘.verbj: l’imperf. ixpin, o xyin, oportebat ; fut. ygicu; 
necesse erit. Quindi il coniposto &styyy, sufficit ; infi. 
dwexpir , sufficere, per apcecope in vece d' awrexpirat + 
«Tra® passivi abbiamo Aiyeras, dicitury Asixsras, de- 
.ficit, e simili ; nel fut. spyerza: ; dicetur; nel passato 
Ayyarai, notum est; sipermi , dicium est; awigyra,, in- 
terdictum est; inusai, auditum est; Nluaprui, futo ac- 
cidit > veripucas , in more positum est, ec. - 
Tra med) si possono annoverare, ivdizerai ; accidil; 
dripxitas , adest, ed altri. se i | 


CAPITOLO VI. . 
Delle Preposizioni. p 


f 


‘ Dope aver parlato di ciò , che in particolare riguar= 


da ì nomi, ed.i verbi, passiamo a parlare delle parti-- 
celle, e primieramente Kelle prepesizioni , in quanto en- 
trano nella composizione de’ nomi, e de’ verbi. Diremo 
‘edunque della lor natura, e valore nella composizione; 
in del reggimento .di quelle , che s’.:adoperano fuori 


i cemposizione., abbiamo parlato nella Sintassi, ed ib 


dippiù si dirà nel Trattato delle particelle. 
.. + Delle preposizioni adunque alcune sono di tal na- 
tura , che sono inseparabili dalle parole composte, nè 
reggono da se sole nel discorso : altre poi sono separa- 
.bilî e fuori di composizione reggone -il -easo. Parlere 
.299 di amendue le classi pattitamente. (000 ca 
_. $.L Delle Prepasizioni Inseparabili., e lorvalore. 
‘ |. Le preposizioni. inseparabili ‘sono' dodici: 4, &ry 
Bo, Ap, BS, dò, dis, da, rd, Mn, b da 
“a. Di queste le otto seguenti aumentano; * 
lustris, forse derivato da de-apto, e da A'pis Mars. 
. © Spe, ipifponS, valde rugiens, da ipae , amo, a 

- day, erga. i i 

uo BU, AaXiuidha ; fame enecor, da f5, bos , & cagione 
‘ della sua grandezza. Imperciò si servono anche della vo- 
ce:ine@ , equus in tal senso, come irreyramar, mugna= 
nimus. La Selena | 
> arsdd  duderis; 0aedis admodum avridus, di dure, 


densus. 


dpi , COME - dpitritpec: valde amarus ; dipidaaos, peril- 
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ga, d#9®, divinus’, da ie ,. die Ma’ talvolta 
7 sbeSsU , che dia nel dialetto. Eolico 5. come seni: 
La dieBor@ , caiwnniator. L 
+ Ad 2daxgroy pelvis.ingens,, da da s .valde , e siae 
hisco : raBpos .valde. VOrdE 3 da Rep, edax: questa 
*pasticela può uscire da adw, video, desidera... 
N n, ad. fAigito , quasi valde ago, Va Mar. valde. 
ni , Bpuava, aggiunto di Marte, valde strepens... 
‘2. és, dingta sempre quelelie difficoltà, pena. o ma- 
lore, dirxods, difficilis : d.cvzia , infelia sum. ...: >. 
La contrasia si è sd, come siror, facilis 5 sveva I 
felix sum ; ma ‘non è separabile i a di sò è un av- 
verbio. . | 
3. Queste due notano privazione. 
--.. ri, oli viredig. \apédes ; come in. Latmo, mefandus, 
nequam', ed: altri .vegnenti da ne per non. .Se :siegue 
«dopo wo un'a.0 ‘un _, si fa la tontrazione in y.,, come 
vapieos., in vece di vi dpods , de quo ‘non contenditur': 
,namog:, per LE drepass , ‘tranquillus : PMLUSPTHG ; 806 | ai 
verus, per vt aiuaprig da '&mapréra. pecco. ‘8 Sa 
DÒ 3° ETLO6 ’ Nr, come se dicésse / non fans : + naresnos 3 
dpi: Lap a da i ca 
Ma wi aecresce. tilvolta, kome aber j undigue dif 
ENSI 0 i 
pr è dinota privazione ,. se esce da & drv, © da dei” ; 
dine. come weparog:; invisibiliz:: Talora s° aggiunge una è 
per isfuggire il concorsa delle vacali , draipuantos, incruenti 
tus: deresrdpeg , nihil virilis. 
| Dinota unione nascendo da ’ ua sihul: wai, om- 
pis; $ PESI , frater. ‘49 da. gi dadgpos. ‘.) va, Hierus, poichè 
i fratelli sono usciti dallo:stesso ventre: uan CO 


t 


nes; da sidevdos i iter. 0. i 
--Algune volte niente . muta» mal. senso 1 drago ) lo 
stesso, che edxes, spiogee uo 


Lu “Altre svolte ACCFESCE x sencado: da D- SERA ‘nîmis : 
uxams, qui immani hiatu os diducit, o o pure non iane 
pei senso si privazione ; «seg ;- mives s ed inops; Sivaen 
tignosus ,..0 lignis carens. | |. 
» Questa. preposizione talvolta enche si. “raddoppia è 
nello stesso , 0 in diverso senso ; come wvaarures pervule 
«GAS s contrario di sure, dis!suggepdosi scambievol- 


è 
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mente- le; due negazioni , o pure inefabilis, inauditus, 


negando ,maggiormente. 


. 6. II. Delle Preposizioni Separabili , e lor. valore. 
‘ x - . î 3 
Le preposizioni separabili sono diciotto , sei mono= 
sillabe, e dodici dissillabe , .che ahbiam numerate nella 
Sintassi pag. e x ab 
1 Cinque di esse alle volte acerescono la siguifica- 
zione, alle volte la mutano nell’ cpposto : 
ANTI, drrégies, comparabilis; &rrwepin, legum con- 
tracietas. o 
ATO, drerie, extendo ; &rouerdtdra , dedisco. 
ATA, diavyerta , derideo ; Simeri 5 diffido. 
KATA', xartedim, devoro; teru@perta despicio. 
JIAPA' , rapsxBaA20 3° projicio; wupdvpos , exlex , legibas 
contrarius. : og a ue: 
2. Ve n° ha cinque che accrescono : solamente. 
Elè , tiraxga , eraudio. è di 
EE, . dbicapu y\mente non consta. - | 3 
HEPI, repireQàdic, pervenustus. 
DI 9. cuvenriAia , plane perficio. Mi 
‘LUEP, dwreppainpa: » valde insanio. 
3. Una accresce, o diminuisce :* Ja 
MO, spiredoga, valde patior ; wporkatopa: , levite? 
. tango. co ea a 
.A4. Un'altra cambir la ‘significazione del semplice ; -‘ 


“ 


é 


META”, rrafursve, consiliuni muto ; pirarosa , poenitet; | 


parer:l9m , dissuadeo ; pereyyitw, elutrio, ab uno 
in aliud.yas inverto. de. 
5. Una soltanto scema la significazione , N 
Tio, dredi;de; subvereor , dh 
.6, Le alte cinque, iv, wp$, dp@i, cd, gal ‘ danno 
sempliceinente.il lor significato alle voci composte, 00 
.me:.può scorgersi dal seguente Catalogo , che stimianto 
utile, dare, perchè meglio si comprenda il valore di cia- 
-scheduna preposizione. | n 3 Ta 
Ma prima giova avvertire, che si veggono spesso 
due , o tre preposizioni unite in formare vocaboli ; come 
«da frrmu, sto, diem’, excito ; imuvieni, insurgo th 
«aliguem , ec. fnui, mitto, itinpi, egredior, emitto 5 
i i | x e 


mir 


;9 Losa 
4 
x 


I. 


4a Libro PI. Capitolo PI. 

drapsZiug0t, prosedo . transfero ; dvriwupetinpoi , perseguor., 
Vfpuono ; GIF pon evrec espe feyvas s praevenio; dysi peace ? 
©ppono ; &rrigpapiteBanmiros , Ecc. c. 23, Vv, 15 s circum- 
scpius , ec.’ Non manca anche a' Latini,qualche compo- 


sto di simil fatta , subobscurus , sububsurdus, ec» 


- 
+. 


Catalogo delle preposizioni Separabili , ove si dò - 


a vedere più chiaramente la loro forza ; 


n LR ba 


AMO 

L, A TL ri a 
Vale sovente per circum, 
O per am, antica preposi= 
«zione Latina , che è passa- 
ta anche nel nostro Italia- 
no: per lo più dinota am 
biguità , e dubbiezza, co- 
me sì vede ne’ seguenti 

esempio 
A PE s amplector, 
«ircumplector | ambigo , 
onde viene dupifere@, am- 

diguws. IPSTE 
A' nudi Bios , chi vive in 
ferra.. ed in acqua... . 


A'pPidottm , dubito, an. 


eps sum. . d 


A'uQure , ampleror, fo- 


veo, curo, conservo; da 
sr#, Operor. 


E A piaga. 9 eir cum=- 


verto. | 
| A'upirByriw, disputo, dubius 
SUTTI 4 diffido. 

A'ppisiues, chi ha due 
Bocche ; quindi. fallax, ne- 
‘quam ; come gli Ebrei ;di- 


‘ccano , vir duplici-corde , 


per dire, 


; un:unm finto e 
furbeseo. 


© a valore ne composti. 


} 
4 


ANA” 


». Esprime la reiterazio- 


«ne, come la padelle ‘re 


de’ Latini, e ri del fhostro. 
Italiano : . 

Avafa)\w , retardo , ‘re- 
mMoOrur. .’ ; 
A'rada peBety »*, resumo. i 
‘+ Ha inoltre la stessa 
significazione , che dw . 
sursum., «come draridum, 
suspendo. 


A'ruBifikle , ascendere fa. 


‘clo, impono. 


A'rafàtwre a 
video. 


suspicio, ‘re- 


P ANTI | 


Dineta: 1, opposizione: 
2, egualità: 3, .alternazio- 
ne: 4, comparazione. | 

1. L’ opposizione, come 
&rieda , resisto., occurro.. 

A'vrifairo in contrartiuns 
gradior, contra tendo , ad= 
versor, refragor. 

Alstiaayzare , resortior. 
potestatem do in judici 
iterum disceptandò 


‘ Della preposizioni ; 


Aree > $ontradico , 
nego , recuso. 


A'nsimadio, io ho anti- : 


patia. 

2. L'egualità, come quan- 
do Omero chiania i suoi 
Eroi derridus egnali, si- 
mili a’ Dei. © 

3. L’altetuazione, e qual- 
che dovere , come, @ri- 
deus, par ‘pari reddo : 
fiermuto. 

A vridapyla , par reddo 
parentibus , in senectute 
e0s alo ; venendo da wsey- 
say, ciconia , perchè que- 
st'uccello uutrisoe - i 


tenti. © 

A'rripiàne , RAT 
mutuus. . 

4. La cempatazione,, co- 
me, &rrijfswa, aequipollens, 
aequale momentum' habens; 
da pian, ‘momentim tru- 
tinae. 
Quando è unita. ad' altra 
preposizione -dingta una'op- 
posizione nel solo senso , 
che non può esprimersi nè 
în Latino , nè.in Italiano ; 
cioè dinota , che la cosa 
sia odiosa, e .nociva ; come 
nell’ Eccles. Gs. 23, 
15, As È &erriarapiBagubry 
Surdro, si traduce sermno 


vestiius morte 3, ma Vert 


nell’ originale n° cprime si 
orror ©. = 


‘suoi 


padri. già vecchi ’ enne 


3a 
a‘no” 


» 
Ma E 


1. Esprime propriamente 
‘ termine , ‘onde’ ‘uno si 

a s e donde s' allenta 
na, come l'a, 0 lab de 
Latini; e perciò nota pri 
mieramente una specie di 
négaziefie , 0 > separazione. 2 
come 

A "miprpi , nego. 

VA Huyopvo 9 intercedo 5 
interdico, animi despondéo.' 

A'waryin, dedoleo , tri- 
stitiam' depono. 

A maplezei, displicet. 

Axteroua: ; abco 
diem, obeo. a 

A'sromerÌdra ;. dedisco. 

A sot s parce, et tes 
nuîter vivo. 

A'zediariAhe , divido; di-, 
spesco , arceo , întersepiò.i 

A revdrza 1 qonuo ; in= 
probo , rejicio, 
despero. 

2. Esprime una: forza di: 
aumentare , e si può ridtìitre 
spesso alle voci Latine in, 
intro , e inter, ovvero al 
de , come 

A'soBawre, intingo, irri= 
mergo. 

A "roBuatopas , vin infero, 
enitor. 

" A'modixrda , flemonstro , 
stabilio. i 
AIA”. è» 


-_d 
. 


1, Si può ridurre .al- dî, 


9 recedoy 


tia "A 


‘ 


n 


st 


+ 
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864, 

o dis, de' Latini, che si 
vede anche nelle nostre voci 
Italiane , come 

n Aspipariso. divisio, 
| Diagohi y distinetio. . 

 AkgPedw , divulgo , cla- 
more Perso o ;;celebro. 

2 Aiazplra , LSCcerno, ex4= 
Aiino , absolvo. ©. 

AtwAa pela 1; diieima ac- 
dipio, dirimo , distinguo , 
interpello , congrego, ad- 
ministro , rego 4. existi- 
tho , ec. 


| Diadbyepn 9‘ ,dissero 9 va- 


didAix nas , proprietà. di. Limo 
QUuaZgIO | diadentizk > -AF$ 
+ disserendi. 

2. Ha talvolta la. fia 
di, trans > 0 per , £Ome « 

Aiopde, pervideo, penetro. 

AiaBaja, transeo , trans- 
feror:. Fai 

Aida, trajicio, trans- 
mitto, e per metafora, ca- 
‘ lùmnior , onde abbiamo 
djafedag ,. calumniator. 

Pri per, manus tra- 

, distribuo, . divido. 

di. permuto, com- 
pono, ec. 

, Asusrorie , Labaro, perf- 
cio. tolero, ec. 

Auaspida , perverto , sor- 
rÙMpo. 


do 


Ì EI X . ae E. î 


Atticamente: ig , dinota 
movimento : 
Ricdyena, , .intraluco., , 


Uni, 


congrego , injudiciun» ad- 
duco. 

.. ElraPindra, accedo , do+ 
mum 1edeo. 
. ElofidXAe , immitto , ho- 
stiliter me Lia 


EN i IR 
Esprime lo stato, la di° 


sposizione , la. dimara 

la situazione , ORO si 
et. situm. dice Vergara , 
rapportandosi all’ 7 de' La. 


E'1egAs. s armatus , chie 
sta in, armi... cn 

- E'yuurni ,. incumbit y ur» 
get, infestus est. asili 

RVINTA permanet.. - 


È asd 


o sul BE 
“ i ta 
Avanti: di una vocale Y 
ovvero. ix avanti di una 
consonante , lo stesso , ‘che 
I’ ex de’ Latini : .’. i 
E fayopww, .CHAFTO ) Lug 
lam: ui i piu 
ENI sr 
Si dee dune al supe». 
de’ Latini , racchiudendo. 
sempre qualche aggiunzio=. 
ne, o accrescimento. |. 
E wiridapi , da) sun 
peraddo, ; ‘ ’ 
E'sifaiva , conscendo , su= 
èramibuto: 
E'rédures , dolorem sus 
L | 


- 


s- 
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peraddens., da 306 , dolor. 
Alle volte diminuisce: 
E'ajdevnos , albicans ; im 

piaas , subriger. — | 


KATA. 


1. Aumenta la sigpifica- 
zione in mala parte.. 


| Karepoprita, praegravo 3, 


depr:m: "Ve. 
 Karaxpiya, condemno, da 
xpéva 9 iud.co. «a 
‘ , . 
KaraYynpiCouais es, damno 


te, da Wn@ilapah, decerno.. 


Karaypdopai, Gbutor, ma- 


le mereorìi, da gypetopaas ) 


utor. | 

«dre, infra. | 
Kara Bai IN «° descendo ,-de- 

sideo , da Bava , ambulo. 


META! 


1. Dinota qualche mu- 


tazione, riducendosi 21 trans 
de’ Latini. 


MsiramwopPiw , transfarmo. 


Merafaie , transgredior, 
digredior. 
Indi viene, che sovente 
cambia la significazione del 
semplice: |. 
‘Msradidaone , dedoceo , 
nova doctrina imbuo, 
Miravie, poenitet ;. con- 
silium muto , resipio. 
Mirafis Avere , in CONÉtra - 
riam sententiam abeo. 
3. Significa partecipazio- 
me, e comunicazione, uni. 


a. Ha altresì il valore di. 


345. 
formandosi all inter 00 
Meraiapfare , particeps 
fio. 
Perciò il participio si dice. 
merexi, perchè racchiude la 


natura del verbo , e del 


no:ine. 
IAPA' + t) 


Non s’ allontana dal prae» 
ter 3 ma talvolta accresce 
la forza del semplice, co- 


me, éfuaem, impetu ruo 


apo ;. violenter irruo : 
Maptha, eracuo, fati* 
irrito. | 
Alle volte muta , e di- 
strugge la significazione , 
araparouio , leges violo. * 
Maps, imponere, fal- 
lere. + a da 
IHapaxpso sie s falsa le- 
gatio. —’. ue 
Napapporia ,. demens sum, 
desipio , deliro . 


Non .rare volte fignifica 
vicinanza, e somighanza ; 
e si riduce all’ ad Latino : 
arnpiloma, , adsideo. * ‘© 

i Mapirdy , aequalem esse 
valde conformari. na 


Merli 
1. E' la stessa, che 
cum de’ Latini. | 
Il:e:Pipssa, circumferentia. 
Tlsp:BdAAsty , circumdare. 
ITspirparow:devs , circu- 
mobsidere. i 
2. Si può ridurre al per, 
ed accresce “la forza det 


- 


cin- 


4 


346 |. elle preposizioni. 


semplice ; wipippéte | plu- | Dporsyyiotu: , magis sibi 


rimis verbis utor; indi ab- 


biamo in Omero, sipsppe= 


dis, apprime peritus. 
Fseixepis , pergaudens. 
TlipiAve&, qui curis varits 

angitur. " 

*3 Tlapylveras xdvrav, omnibus 

antecellit. 


nio’ 
Ha la stessa forza, che 
prae, 0 pro. 
Tpodi:y& was , praefero. 
HpoSupor , vestibulum. 
Tporiyw . praedico. 
Mpoirapas, praepono, prae- 
fero. n 
MocRauBere , praevenio. 
Alle volte si vede rad- 
doppiata questa preposizio» 


| ne per maggior enfasi , xpe- 


Speraraiyd antrorsum cum 
impelu ; srpotwporvr dip , 
supplex ad pedes. 


* Si può comparare coll’ 


ad, ovvero coll’ fasuper 


de Latini ;. ed accresce or- 


| dinariamente la significa- 


zione del semplice A 
Iporeya, adduco. 
Mpcsidyygi . propono , Op 

pono , comparo. LI 
Npecwdozur in $S. Dioni* 

sl0, affectione animi rem 

prosequi. | 

# . dai 

 Mfora@aiprio das 
auferre. 


, ulterius 


Ù du ‘ 


cavere. 
Alle “volte diminuisce , , 

spercwtomat >, lteviter at- 

tingo. a 


rn 


| E dinota 
compagnia, e lo stesso, 
che il con de’ Latini: rew- 
ridnui, Compono; eyu@pri- 


: qw, comburo , ec. 


. Talvolta,è superflua , co- 
me ovvaysdattw 9 lo stesso, 
che &ysAade , consocio da 
s_/ i “ n Î : 
&YI54N,) grer. 


roepo -. 
1. Dinota l’eccesso, € 


l'accrescimento. 
Yrépwsrpog , mensuram 


, excedens. 


Tripri9nps , superimpono, 

Trsfano, progredior. 

rriparorrite , longius vi- . 
bro. 

Ywipdurog , moribus per=- 
difficr'is. si 

T'asptye, excello.— 

Yaipsv, excellentissime. 

È similmente qualche, 

vantaegio, © perfezione. 

T'ripuaos , vindex,:propu- 


gna‘or. 


L'aspucariene 9 tutatòr A 
custos. 

Yriprapes, superior, vé- 
tustior, excellentior. © 


1 
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- Yware per sinc. da Uxip- e 
ysros, supremus , consul, ‘no’ 
Si. truova talvolta èvxsg ne a 
per dinotare ciò, che è Vale, sub, >: 
profondo , come la voce —Yzeridaui, suppono, 
altus in Latino. Ywixurns, sublacet. 
a. Contiene anche la si- resto, subaudio, au» 
gnificazione di rapporto, sculto, obedio. © 
come pro , o vice , vnegua-» Spesso anche diminuisce, 
Xen: s pugno pro, . come sub in Latino : veky- 
è a È yvpes , subargenteus. n 
rrediozoroe , aliquantu- 
E lum morosus,, et i 
ua YwixAwpes , subpallidus. 


3 


| Ciò, che abbiamo qui in brieve ordine disposto del 
valore , e forza delle preposizioni, è stato per dare un 
leggier saggio, e couvenevole ad una esatta Graàmatica; 
nella quale si richiede istruire in generale in qualuntue 
cosa, ed ajutarla con la esemp]. Del resto per im- 
parar bene la varietà delle significazioni, che produco- 
no queste prepesizioni in aggiungendosi a’ nomi, o a' 
verbi, forza è consultare esempj assai per mezzo di ric- 
chi Lessici, e della frequente lettura de’ Greci Scritto 
Ti: così facendo senza dubbio si giunge di leggieri a, 
conoscere la ricchezza., e la proprietà delle parole com- 
poste. — 0 a 


$. IIL Mutazione di queste preposizioni ne' composti. 
3 È 2 


Queste preposizioni spesso soggiacciono a qualclie cam» 
biamento ne’ composti. E 

1. Perdono la Iorò vocale, quando il verbo comincia 
per vocale , e se questa è segnata coll’ aspirazion den- 
sa, la 7, e sr della preposizione ‘si muta nell’ aspirata — 
9, € 9, come agata s rapio , 0 rapior, da am, ed 
aipsuwar, capio. Ma si devono eccettuate ssp , e apé , chie 
non perdono la loro vocale, come sipiye, circumdo ; 
mpoeya, produco. Di più wp, essendo seguita da un' s, 
ovvero da une, fa una contrazione in #, giusta lama- 
niera Attica, come wpesge, spsgw, excello: smpepipw zia =" 


d4g «|. Delle preposizioni. 
Perfi 9 arpolPepoy 9 rpsPrpoy à proferebam. A'upi ‘anché ser- 
52 alle yolte la 4, come &pgiinows, circuminduo, + 
2. Poichè ix si scrive ##, seguendo vocale; quindi 
&Vviene , che ne’ verbi composti; ove si prende l’au- 
Mento sillabico in mezzo, la' £ si ‘cangi in.£, come 
ziuxw, imperf. iftaimre . e 
3. Ev, e er cambiang per eufonia la » in pe avanti 
A, x, 9, t, win y avanti «, y, x ed in A ayanti 
‘altra A e cor muta anche la s ine; o-in p /avanti' ad 
un'altra e, 0 e, e qualche volta si.:perde, se precede 
ad una e, 0 una è, come ne' sottoposti esempj. 


E'ufiog; vivetis. ©“) BDBuufiwrss, consuetudo. 
E mint, incido, Zvuriare, Coincido.. 
E p@tpopas , inferor. «— Zvp@ipopas, simul feror. 
— Ehyvyos, animatus.: | | Eéuwvxos, concors. 
. E mise , persisto. — ‘. Evpyhéva, commòoror. 
E qraxvare, occulo.’ EvyxaXéare , COOperio. 
.° Byxuneleo , hyberno. Evyyemdte yuna hyberno: 
| Eyyoedo, inscribo. — | ©’ Zuyypé@w, conscribo, 
E ridurre, illucco. . . . * Eurrkurw, colluceo. 
.. Evreipe, divero. —_ — ’ —sòirie; confero, excutio. 
 Evsina, contraho. —».—’—vjjexra, consuo. |’ 


Li i 
- 4 I composti d'un verbo, che î:comincia con una e» 
e di una preposizione | che termina in elemento vocale, 
raddoppiano la » in merzo icomeimijjie , defluo, diaffiw 
liffiuo, da piu: xarajfiyim, diffiringo , da piyrvui* xa- 
Tajjdeca . in praeceps ruo da p&rrea, dejicio, ec. © 
., D. AÎvd, xard, € ape sogliono perdere l’« finale 
ne'Poèti, anche avanti d'una consonante, ed allora si 
fa qualche cambiamento nelle loro consonanti precedenti; 
Te liquide ,,,e pi di e, e rap per &yé, € Tape sì 
Cangiano , quasi come la » di îr, e ev, ed hanno un 
certo rapporto a ciò, che ora abbiamo spiegato; ina’ la 
s. di xar’ per zera-avanti di 9, 0 x si muta nelletenui 
affini, cioè 7, e x° inoltre avanti di 6, y, da, ed 
| ‘altresì avanti ‘di x, #6, », p} semivocali si cangia nelle 
‘ stesse lettere. Apporremo qui di'tutti questi cangimienti 


Mr 
tI 


1 
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{ 

anal | 
A'rndéa ; 2.6 in vece di 
dre , resolvò ; quindi leg- 
giamo «x Mbsra , in luogo di 
drarisen, deficiens 3 EM AYI =: 
ext», Gion. per «rive , Od. 
R, vers. 105, dissolvebat 
; A'rarerse , drrusia, sursum. 
e»tendo , attollo. sil iaca 


. AvEAsyor, VIVE colli- 
gebam. 
A'rvafaivar , spino 3 
i ascendens. 


Ara fddrbpeda , i B2A6- 
, pid ,. «d’ fPeramus. 
A'ufBeMtpyss 3 Esich. in 
Nece di cera Box11pY86 ; cun 
etator.. 
Ac valozze s dea sustine. 
VA vaxaàiw , dipunbu ) in= 
clamo.. i 


- “Anche to’ nomi, siii i 


der regga i loro casi, tut- 
tavolta s' unisce spesso nella. 
stessa parola: «re. adi 
«prrsidiey ,- per campuna : 
dr divunes, derdiranas , intero 
arundines: are Bawoîg, die 


Aapasis , super aris! certe quo “ 
Td 


Ya > èmuiye praegrande : 
deva Povor , uPoror 3. inter. 


Bs 
KATA 


Keradriezo. ,, sardriran . 
mortor : naetidve È rérdart, 
mortuus est. Ù ì 

Karibart, PITI-REVE sì zn- Ù 
vertit. 


KataeAsi{r8 , PI VONTI 2104 a 
de; elinquere. | 

Karixirs , XEERICL, ce- 
ciiil. 5 


Karapfura:, nafiura r 
HM. s,v. 424, demutcens. 
 Karameprara ) xaWWwupira- 
ea, Teocr. in igne con- 
cepta. 

Karadira:, suldiras,. in 
aquas demergere. | 

Kardrzsds, sarete 3 IH. 
A, V..701, detinuit. | 

KaraXvoai , nese V9 008 > 9 


effundere. 
Karandiras 9 cam dras, CUITA 
. annuîsset. ste fe PE 


 Aurdposes, rep (Bess, coni- 
. miscens. 


> SKArMRuorrts, > naxxlortes , 


indormientes. | 
Karapva, uupuow, claudo. 
Co’ momi.. formando una 
= VOCE ? s&76 nopoPhr iene 
puPar, e vertice: rara at- 


caedeni: eur tdayog, in ve-. dior, xaaaradior 9 per, cam- 


ce di xve aiAayes , per ma- 
re. Così ancora: ‘dira iyÌas » 
ic tyd mixiim: derdatnpos , 
Mpurpos, claudus, coecus, 
prutitus. 


pum +. CATA pico) 9. xAusasT6I, 
per mediumì: marx Qarapa 3. 
xurDAAsp0 pèr phaicras : 

AT PESI, 9 ‘ner ’ per fi 
vii cursum i xatw Aurafnyi L 


DT. 


sedere , per ilia , €64 


30: - . Delle prepositioni.. | 
TAPA a. Iapaptros, wipprivas ) adi 
Sl | stans, onde viene il nome 
. ThapaSswsrog > magdipero, Parmenon in Terenzio. 
compiadans; reagenti, sa... 
prete 3 comparat. 


CA PI T 0 L O VII 
) 4 ‘Degli avberbi. o E A 


Per rapporto agli Avverbj possano considerarsi tre 


‘ cose: la significazione, ‘origine, e la comparazione , 


delle’ lisa tratteremo. ne’ tre seguenti percerap: 
6. L Della. varia a Significazione degli doverbji A 


Si potrebbe. in Lina dire , come ha fatto al Î. 
Vellero, ed altri Gramatici, che per riguardo ulla  si- 
gnificazione , ed.al valore tante sono le classi degli 
Avverbj presso i Greci y quante: presso. i Latini.. Non 
per tanto: nei ne conteremo le principali ,, tra cui. nume- 
reremo ‘anehe le, i , che i. Greci, non distin- 
guono dagli Avverbj.. . . È 
‘è. Quei di. Quantità ; come 0707, quantura 4 sie, 

‘tantum ; wo), multum;.éAfyo, parum ;.w%xMs , sat 3 Mr 
valde ;. ai: numium ; lhi dz “multumn > HIS > |aoyigy 
vix, cc. 

2. Di Numero, come wwraf, semel, Ne, bis; i Ved. 

p: 90. come anche apèror., primum; nati ; ii 
3 rpivor,-tertium, ec. ti 

3. Di tempo : rr, nunc 3 vers, tune; ohwepor ; hodie; 
mipser, Cras:; uirasgeer; postridie; #6, heri; srpozi9ig.7 
nudius tertius ; PRA , olim ; sarapaz pig , statim , CC. 

A. Di I Luogo : sr505 intus ; duro, estra; a, ubi, EC. 

5. Di Qualità ,. 0 di Modo, COME Tje#s , facile ; idim, 
privatim ; dii bifariam ; sins; temere; sue Sensim.;, 
capa , importune : : se0rbd»,, iNStAr canum ; Sparsi 3. ma 
re Thracum ; Gàag, mordicus; nek calcibus s e tutti 
quelli derivati: da ‘nome notati nei $. II | ; 

. Di Relazione : : al 2 U; drwi), tamquam; nad, 
sedile, veluti 3° i Srus, ra, ita ; sii sic, ec. 


I l vu 


| Libro VI. Capitolo PII i . , 358 
: #.!'D*. Ordine : sir, snsîre, deinde; ate, dpi, de- 


. 8. D' Uniohe: due, simul; iné, una; eviasgda, 
strictim., acervatim, denique.: Fo 
g. Di Separazione: dev, sine; x#p6 ) dx, seorsimz 
My, proeter. i sa . 
10. Di Causa : frrxa , yepr, causa ;, ergo- 
11. Di Negare: è, dx, “x, “xi; non, dana, ne- 
quaquam j $$, &ri', neque; n, ne, non; pari, pali, 
prodaut,, nullatenys. . | i | 


i 
4 


12. Di concedere ; sim, gsto; È, scilicet; dpa, utique,. I 
n, 


pei, nae ; (bre; sane. 
‘ 13. Di Giurare: pe) »m, per. 


14. D’ interrogare: &691, w0} wé; ubi? ni; qual. 


wi9sy; unde? xérr, semina; quando ? aieo; quantum ? 
merkns ; quoties ? ade; quomodo ? seripes } quo pacto i 
ec. i quali, tolta la a, che li rende interrugativi, sl 
riferiscono alle classi antecedenti. : di, 

| INTERJEZIONI., 


PE 


i Latini, co | 


15. Di Ammy 


are: d, di, ha, 0; fafai, wawni , 
papae. n np dei 


giys , age 3 agite, agedum. ’ 
17. Di chiamare ; @, e. "oi » at 
18. Di 'Desiderare: si. si; «591; utinam.. 
rg. Di Minacciare, sw, vae. i 


20, Quei, .che son formati .ad imitazion del suohe 


della voce, detti drameremesntin@ usitati da' Comici. Così. 


per dinotare il ridere, &, 4, A, das il dolersi, i, 
-ipveroî, PaBuidt , inrrurai , inrraraiat: il deridere , 18, 
fonpat, BemfeyoBonBht , imwara:. Così l incoraggirsi de’ 
rematori, e mari 
arranga arranga ; la vote de’ pastori , che. menan l’ar=. 
mento, elera, 0 rea, 0 gira; .de' porcal, VATI 
o %ijia- de pecorai, wa, yi, ai° de corridori a caval. 
lo, 364 - de’ ghiottoni, che fiutano; #, 4° de’ fanciulli,, 
che careggiano i genitori  &wwa, wawre, pae, sit. 
ra di chi barbotta, uò pé° Di più la voce degli ani 


4 
bo 


I seguenti vengono sotto mome d' interjezionri presso | 


16. Di Esortare: ela, 0ja; sive, euge; dyt, dyare n 


na] &jjo, fusruarni dba 9 bord 9 passavoga, è 


! 
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352 | Délle preposizione. " a 
mali , comme de' cani, «6, «d‘‘delle pecore», Ch AR 
de’ porcelli, xe, not delle ranocchie , Aprusxexts nali uo. 
&£°. il suono della chitarra di Polifemo , Sqerrarizò , COp. 
me Ennio il suon della tromba colla voce teratanta- 

IBC. - 

$ II Dell’ Origine degli prT , e primieramente | 

di quelli aisi da Nomi. sé se 
, | S 

Tra gli Avverbi ‘pochi sono primitivi; 3 cana »», RUnCS. 

° 20 , hert; xe  humi; 8, non; dier; valde ; ye > 

nimis , ec. ma la maggior parte , come presso i Latinì, 

‘ sono derivati, da tutte le parti del discorso , € principal= 

‘mente de’ nomi. | pie dd 

.. t. Da’ Sostantivi, e dal Relativo dg, gi formano gli. 
avverbj cofrispendenti ad ogni derasuda di luogo, dan- 
.dogli. certé desinenze ‘avverbiali i tome aecenfiamino 

‘pella Sintassi, © a n ’ du 

— Per.la domanda del luogo , ovesì “dlazia 5 cche in-. 

Greco dicesi wà ; ubi ? si. dà x ‘Romi, sì. praprj, come | 

appellativi 1a dasinenza 6Îi , et, 4, cOMe Mayap: SRL a 70. 

Mivapsî, in Megara ; SpewsB! . în ‘cielo; cixt9:, © 0ixdt, > 

vas; dygid , nel campo; syi9;, ed'in Om. ife, +ed. 
da ) ‘in alto ; rsid9 in luogo Lontano ; sebride , ivi; serà 

rid. I, warrazi ; dovunque ; su , nello stesso. luoge si. 

1%, 5, dove-senza interrogazione: a. c. 

“Ma: de ixcivos, ILLE si fa ine; iblic: Ne' nomi di città - 
piivi di singolare, come A'Siras, ©ifas, si fa A'%rnrs è 
@sgac:, che sono veri ablativi Gionici: © - . 

- Yer la domanda del'luogo, onde si viene ,. chè . di- 
cesi, aré9er; Unde ?_ prendono 4 nomi la simil desinenza 
38, come Miyapsda , da’ Megara; spavési, dal cielo ; 
i old, di casa; &yp63e., dal di Sdi dall alto; 
| adr, dal fuogo ‘stesso ; « rarraztdo da. ‘ qualunque 
luogo } said, dal luogo-sti$so ; ter. ‘donde senza in= 
terrogazione. Ne’ nomi ‘plur. si fa fn, come ade a 
e da insîr0g fassi ixst9; di colà. 

“Per da domanda’ del Tuogo , -ove. sé va, calo dicesi 
zo; que? i nomi prendéno la terminazione , rs, 0v=. 
vero: ds dopo © aceusativo intero singolare , 0 plurale, 
come Meyapadi ; în Al para 3 Aprrirdì 930. pria, în cie- 
lo: siii în oa eos , in alto 3 udrssa, nelluogo 


‘ 
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stesso ; warrayies , dovunque ; iwses, anche colà; #%:, 
qua. Ma da ixtr® fassi ixîire, cold. — 

, Ne nomi proprj plur. suol farsi in ads, come A'dira- 
Ze, O'apziate, ed anche 06pude, foras per dop «r6s , poi- 
chè la % vale per ed. a 

. Per la domanda del luogo, per dove si passa, cor- 
rispondente ‘a quella de Latin qua, dicono i, ch’ è 
un vero ablativo femminile sup. édw, ma non usano de+ 
sinenze avverbiali, e rispondono colle preposizioni, o 
collo stesso abl., come TTI, ALLE hac, irta, altera 
via. ; 

Queste tali desinenze. si danno anche agli avverbj 
stessi per dinotare il luogo: come da ww, SUpra ) &rw= 
Sr, e superis; xdra , infra, xdrwder, ab. inferis, wifja, 
ante , wifjw9Ir, e longinquo; yapai y, humi zxauofi, € 
terra; yapa}:, in terram , ec. 

2. Si tormano inoltre gli avverbj di qualità , come 
quelli de’ Latini in e, 0 er, dagli aggettivi, e pro- 
priamente dal caso; che finisce in & , cambiandolo in 
ws, COME cepss , supiens., cepàs, . sapienter ; Bapss, 
‘1 ygravis, Bapims, gruviter ; arpimer ) orros; CONVENIENS; 
wpewriyraz , convenienter; &res y hic, #rus, huc pacto, è. 
pure sre , seguendo vocale. “ge Lal e 

3. O colla desinenza in AON acuta, sì dagli aggettivi, 
come da’ sostantivi. Così da éme9épes, unanimis, cuedy= 
pador, unanimiter; 0% , sò xovié, canis, xvindér, canie 
ne; yi, turma , &ytadés , turmatim; Berpvs, racemus, 
Borpyd6», racematim . asi : EE 
‘© 4.9 colla-desinenza in I acuta, come ddazxpvri, sine 
lacrymis da dadkxpros, illacrymabilis ; @Sgnsi , sino luctu, 
da 3pyros, luctus; &mareyi, sine strepitu, da wareyes, 
fragor ; &sapri, perfecte ,; da dprios, par; ixerri, ultro, 
doserti 9 invito , da ixdy, ed «xary 0v706 9 voluntarius, ed 
invitus ; e dagli stessi fenvi, ed &ixari, che si uniscono 
co’ genitivi, come Aus dunres Tove.wolente ;. unAavssin 
o dxduvsi, sine fletu ; altresi, primo intuitu ; SAARIIST ) 
Graece ; sfpuici , Hebraice ; jwuaiei , Romane, ec... 
» 5. Altri finalmente sono veri casi presi avverbialmen- 
te; cioè o-accusatiyi neutri sing. o plur. degli aggettiva 

| ( come presso i Latini multum e multa retti dalla pres 
posizione sere taciuta., e soglionsi usare anche coll'ar= 
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ticolo, come parer, € Tè Wyérer, 0.74 Wpdrn 3 0 raernd- 
va unito, primnm j; così sbdé , recte ;. ragé, celeriter; 
eP:d:4 è violenter: e specialmente ne’ comparativi, e 
superlativi, come Mete , pis, mMeîror , e gAitca.pluri» 
Mum; r&rcor, 0 ragsrspor, celerius , taxa , celerrime , eo. 

- Anzi talvolta si prende in forza d avverbio la! pre- 
posizione unita al suo caso, come. wapexeia , «er. terme 
pore , illico, cioè in ipsa re; che s'unisce anche. con 
altra preposizione ed articolo, come si fa co' semplici 
avverb)., e dicesi ix s$.ra;axpnua . 1 D 

O pure sono accusativi de’ sostantivi retti dalla stessa 
preposizione, come #p74 , principio; xa, gratia ; di- 
®W , LUME , EC. . . E a 
i O ablativi., come sopidi , studiose ; "i, qua; tù, 
Y hac parte; cf) tacite. hi ig i 

OSSERVAZIONE. . 
: Ta i ‘ LIE DI si » 
| Parecchi degli avverbj di luoghi si. adoperano per 
dinotare ‘varie specie di luoghi ; came ei ,, ubi ., e quo; 
fusi , illic, ed:illuc; daasy3, alibi, Gd alio; marraxg, 
omnibus in locis..-ed emnes-in -Locas ; itddi, irredda a 
hic, ed huc; sj, qua, ubi, quo; speri, in anteriori 
@ ab anteriori parte: o in ‘anteriorem partem. » +: 
gnop a. è ga dee Mago Sal # dig 
a+. Degli avverbj formati da Ferbo. 

1. Altri poi son formati da’ verbi, éd. escono .in AHN; 
sg9hdw., :clanà da mpixre, occulo ; dewdyd, raptim , da 
apadle, rapio-, x5dn., effuse.. da yin; fundo; evanifiw, 
carptim, da curQafefdre, Capio: 2 0.0 e 
.. 2. Ve ne .sono due in ng: sig, ed sQutes, deinceps,» 
da dre; habeo:, -fut.. sto. RESET NETIO ;- Sedia PARC 
{ 48. Ma molti son:veri verbi presi come avverbj Così 
aye; yer, ‘age agito ; dee , erempli gratia; (dx, i, 
guge ; 308, ed' (d4, ecce, che sono imperativi de’ verbi 
&yn > Gio; sis, ed. Così Kn.per Kids, @spice , onde 
l Latino en. Similmente eîye, tacite. per-riya imper. di 
ciyta:, tacco: Così ancora $psaey,' che pigliasi. per ufz= 
nam. Vedi il Lib. VII, Cap, A 1! A e 


vo 
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ù ì “os. d de . gf . «°° 13 : Sk x Di 
:<« « Pegli Avverbj derivati da Preposizione. 
Halle preposizioni anche formansi parecchi .avverbj, 
come: da dvd, ra, sursum , ed'&%w9e, e superis; da 
xure , dre ., deorsune, € xérmd, ab inferis; da xp, 


sports, ante , ed &riwped,, o aariwrgedsr, ed iPpiwipde* i 


da (xp, ip, eircum; do pers, usraid, inmedio, ina 
terea; da & dude, utrinque ; da-srri, csriev, e rea 

Adi) ie ’ b) 3 ni > , 
gione , drrispò , adversum y-0 palam , &rra ed 4yrm poet. 
coram.i ».. DR ni | 


» Degli: Avverbj nati da altri Avverbi. 

tre. gli avverbj, che-nescono per la comparazione 4 
Qi sui parleremo nel seguente 6, sono da a@sservarsi 
| parecche, che’ si fanné da altri avverbj coli’ aggiugni» 
mento-di qualehe lettera .sul principio, la quale fa eam- 
biax loro ka significazione. Tali sono gli avverbj relativi di 
tempo , di luogo, di quantità, e di qualità , i quali se 


pigliano .ua + diventano .correlativi , se pigliano uma &, . 


diventano: interrogativi j e se pigliano avanti a questa 
w un’ è, diventano indefiniti. Come da &e, cum si fa 
vére, tune 3 "wirs, quando ? greve, quandocumque : ieé- 
mis, Quoties; tetti, toties; merdu4g; quoties ? darord- 
xi$, quotiescumque: 6%, ubi; 76%, ibi; n6%; ubi? 
xe9,, ubicumque: dvixa; cum, vmira; tum: Gpos, poet. 
cum ; tiipes, lUM ; #fwes; quando ? dazues, 0 iariiues, 
quandocumque.: dg, at} ds; guomodo:? inas, quono- 
docurmgue : spa; ut y-doneg; rifpa , interea. © °° 

Ciò nasce dagli aggettivi; ne" quali ‘si.:fa lo stesso y 
S509.y QRERtUs 3 7hoos istandusj ate quantus?. ixires, 
quantuscumque, ec. de i 
«Ma si avverta ; che gl’ Indefisiti trovandosi in mezzò , 
st ‘prendono per:-semplici . relativi: onde .dres sarà lo 
FORO 0he ded een 


i » oa go dlade a . 


sE CERO, la È Mi * Foe go o: sd Da K vo“ 
$.IMN. Della Comparazione degli Avverbj. 
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è. 
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mie di & 


Siccome da’ pesitivi escono. gli avverbj. in -ws’, «così 
pirimente: da! comparativi ,:-@ superlativi: «sèeondo la 
: J i el. : o 
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regola data sopra, cioè dal caso , che finisce in e5. Così 
da raxk, celer, ruxérspog, O razber ,'tuXbrares, O r- 
xuses tormansi gli avverbj raxtes, celeriter; raxoripas, 
a raguires , celerius; ragiracas, 0 Tagiores, ceserrime: 
o pure si prende avverbialmante l’ accusativo neutro , 
‘come ragdripor , celerius ; ragérures , 0 raxuro ,' 0 rd 
xa, celerrime: niente diversamente da s#eA5s , multus, 
si fa wrer/, € werdk, multum ; water, O wai, o Att. 
arAur, plus; wAsicer, e wtira , piurimum. —. 
I) simile fassi con quei comparativi, e superlativi, 
che vengono da preposizione , o da altri avverbj, cioè 
si prende l’accusativo neutro avverbialmente , come xe, 
parum ; fever, minus ; isa , minime ; porchè vi sono 
Srrar, ed fescoag* e così da spò , ante: wpsrsper, e wpé- 
rey: da dre, 0 dra, SUPpor; devasrapoo varare da tyyis, 
i prope ; tyyier, Syyira* Maquesti sogliono altresi finire in, 
_ #, come se fossero ablativi, benchè non vi si vegga la 
s soscritta, come drwripe ) kiurare, e così da ripar, ul- 
tra, aripesttpo ) wspuscetra* da ‘ixdr, longe, isaripa , inn 
sara ,°e simili, o i tar e 
Altri. finalmente si formano ad imitazione degli ante. © 
‘ cedenti dirittamente dall’ avverbio ,\ come made , valde ; 
uMdey, magis ; padre , marime. | 


| n CAPITOLO VII... 


LI 


| Delle Congiunzioni. de 


° Le eongiunzieni, dette da' Greci owderper, possone 
considerarsi p seconde il lor.valore, osecondo la situa- 
zione. Conai ierato ‘secondo il lor valore soho a 
2. Congiuntive, cupardearinoh* nas, eL; 76, que; peo, 
quidem ; di, autem; “i. 
. 2 Disgiuntive., diaZinrinol* X +-irei; ni, sy, aut, sive. 
-3. Capsali, eirsoroyei © ydp, enim; nat yép, etenim; 
ves yep, itaque; siws, iwei, imudi, imeddo, inuding, 
siguidem s quoniam; ha, ar ) Srwr drrip ,,@rt 9 spper sul. 
4. Avversative, ievrinmarinri * di ; vero corrispondente 
Q pir; «did, sed; rai pis, atqui; sues, tamen; % pus 
«ia, verumfaren ; uns, poet. famen. E 
«De Concessionali, 4medsruoel. ner, nerwep, miro, si. 
sci 9 elsi. : , 3 


E. 
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6. Condizionali , veSerinei * el, si; ddr) dry Wy si; 
alzi, aixiy, poet. .si forte, si modo. 

n. Conclusive, osAQeqicizo/* dpa , En, Fohvr s tuydyros, 
Teryap&» , igitur, ergo; diémip, quapropter. 

8. Espletive. sAupomarizo* dp, &r. 6, d, dira. Vi, 
bin , xt, ni, pouv, vo, 30, 3Y, rip, 86, wÒ, fa, ro, 
le quali propriamente niente. significano , ma soltanto 

servono & dar bellezza e grazia al discorso ;.e per ajuto 
del metro si moltiplicano ancora da’ Poeti.  - 

Per riguardo alla situazione è d’ avvertirsi, che alcu- 
ne xi tali congiunzioni si debbono sempre premettere 
nel discorso , come «AA4 , e xa: significando et ; altre si 
debbono sempre mettere dopo una parola , come l’enim, 
ed il vero de’ Latini, cioè mer, di, yep, tr, rt; yi, © 
tutte quelle j che diconsi da' Gramatici potenziali , - d ; 
x$ , xiv; altre finalmente sono enclitiche, come il que, 
te, pte de’ Latini, che poggiano sulla parola antece-. 
dente, mandando sulla medesima il loro accento; come 
gi xk, xiv, 78, Fip 3 fe 35, tiv, delle quali occorrerà 
‘ parlare nel Zib. 4X, trattandosi degli accenti. 


\ 


& I VIT SE: | | 
i Ea | OSSERVAZIONI PARTICOLARI 


+ Sopra ciascheduna parte del discorso 
I nella Costruzione , specialmente 
nella Figurata. | 


Doro aver ragionato nel Libro precedente di ciasche- 
duna parte del discorso considerata staccatamente , ve-. 
miamo a. parlar delle medesime considerate nella Sin-, 
tassi, specialmente Figurata, per far divisare con mag- 
gior chiarezza le varie proprietà, ed eleganze di questo 
lsngnaggie. Siano sicuri, che questo sara il più accet- 
tevole, ed utile Libro; perchè per esso si renderanno 
agevoli le più .intrigate espressioni; e gi vedranno in 
tutto uniformi all’ analogia generale. i i 


CAPITOLO LI. 
3 Osservazioni intorno a° Nomi in generale. 


6.I. Dell'irregolarità, che i Gramatici introdueono 
nella loro costruzione. 


Gli Attici ufavano sempre il vocativo simile al no- 
minative , onde è accaduto trovarsi a loro esempio pre- 
so il nominativo per lo vocativo, come : $ waîs Éyspt , 
Luc. 8, puella surge : itaxuror 0 ©s0g, Sal. 60, eraudi 
Deus: Iperss 98, è ©ses, ad Hebr. 1, thronus tuus , 
Deus. E nel Metodo Latino si è dimostrato, che i La- 
tini soventi volte hanno altresì in ciò imitati i Greci. 

Ma all opposito non sì troverà mai, se l'amor del 
Vero non c’ inganna, che un vocativo sia stato posto 
.per lo nominativo , siccome certi Gramatici hanno pre- 
teso: ed allora ciò sarebbe certo, quando ci mestrasse= 
to l'esempio d' un verbo in terza persona col vocativo, 


1 . ’ 
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come: dat anime mi : all’ incontro noi abbiamo in Plau- 
to, da meus ocellus; du anime mj; cd in Orazio: Bace 
chus ades ,. che' sono antiche costruzioni, e legittime ; 
siccome .è falsa 1’ altra de’ Gramat:ci, , 

Quindi, allorchè i medesimi dicuno , che inaire. Ni 
sep, cques Nestor: vi@eàdayepira Zak, Iupiter. nulium 
couctor : 0. Quisa, Thycstes , ed altri in Omerp,, 0» 
sicne vocativi ‘in. vece di nominativi. certamente s ip- 
gannano , perchè sono puri.primi casì, siccome sì scar= 
ge del verso di un epigranima citato da Eustazio: % 

Hat dim epuos Koraîva. Mia ni 
Pater, Copacnes me generavit. 
Imperciocchè finendo il verso nella voce Koala, non: 
impedivasi di dire Koereimg® e sarchhe stato conire ad 
ogui. regola s seuza veruna nece»sità usar un caso tutto 
diverso dall” ‘altro , non permettendosi in niun linguags 
gio. E se Omero ha detto : : 
Abrze 6 alri Quir' A'yapiurovi Aeîrs Popîira: A i 
Sed spore Thyc stes reliquit ( scoptrum ), ut fer= 
ret Azamennoni , l'articolo è fa'chmramente vedere, 
che ®@visa è un nominativo, nè ;dee recar maraviglia, 
che certi nomi abbiano doppia. terminazione nel retto , 
come si vede altresì in Latino. ,All’incontro quando, Q= 
mero dice nell’ Odiss. & |. - L a 
Tò è ru jaeifopsrog mporibu “Eluas sulir 
Hujc respowlens allocutus es tu Eumace subulcez 
bisogna credere, che Eipams cvféze sia vero vocativo ,. 
ma non che stia in luogo del nominativo , nè spiegarlo. 
‘ per la terza persona, allocufus est,, come si vede in: 
qualche versione, quasi vi fosse mpooida in vece di ggor--. 
1945, Vera 4 ed: antica, lezione ; perchè, Et Lusta=. 
zio, qui vi è ‘un' apostrofe del. Poeta ad ad. Lumeo,. € ne, 
reca altri ‘esemp) dell’ [liade: anzi n' abbiamo anche. in. 
Latino, come in Virgilio nell En. x: . »: 
Daucia Laride, Tymberque simillima proles 
Indiscreta. suis, graiusque parentifus error i. |, 
At nunc dura dedit vobis discrimina Pallas; ... 
, Nam tibi, T' ymbre, caput. Evandrius abstulit: ensis. < 

‘Questi infelici Gramatici ci forniscono inoltre d' assai. 

i altre simili irregolazità, che tutte si devono rimettere 
al senso naturale. Per ragion d' esempio ,,, egsi dicono, . 


360. delle preposizioni. | © _ 
chè si adopera un genere per un altro, se si truovi &up 
Bad:tx, aer profundus , in vece di badi, * «$np dîa per 
dies, divus aether: r$re rà iufpa, jin luogo di radra, 
Senofont. hi duo dies, e simili. Ma è chiaro per que- 
sti stessi esempj, che tali nomi erano sì femminili , co- 
me maschili, non avendo l' aggiuntivo da se alcun ge- 
nére, ina uscite accomodabili a' sustantivi , siccome spie> 
ga Sanzio nella sua Minerva. Lo stesso dee dirsi, quan- 
dò si truova r5 edamiyyos, Soft. tubaz: +% dotns, Eurip. 
gloria: rs coupes , calamitatis; ec. Questo non è, 
che i generi non convengano , ma o si può dire, che 
tali nomi anticamente fossero stati maschili, ovvero che 
ano stesso articolo fosse servito a due generi: ved. Lib. 
MI, Cap. VIÌ, pag. 109. E 

În quanto poi a queste espressioni Attiche , xpiris Az10- 
pos) Sofocl. iudicium praeclarum , e simili , sì sa, che 
negli aggiuutivi in eg presso gli Attici era questa termi- 
azione comune, siccome quella in îs presso 1 Latini. 

‘Aggiungona anche questi Gramatici , che si pone un 
caso per un altro, come ci Si 24 ri vior mariAeyytta 11006 è 
Esiod. ove ei secondo la loro sentenza sta per cei: ma 
si vede, che rt è il vero accusativo del verbo, e yéor 
è quello della preposizione xeré sottintesa: éuum vero 
. ne quid animum coarguat vultus. ; o. | 

Per ultimo dicono, che si pone un aggettivo per un 
sustantivo, come : dg dyed, dpraf di xaxi Fardroio do- 
supe , Esiod. donatio bona, ritpina vero mala, et mor- 
tifera ; ove &pwxt, divono essi, sta în vece di pray è 
Ma dpret è un vero sustantivo , perchè in tutte le lin- 
gue sì osserva (siccome si è dimostrato nel Metodo La- 
tino), che alcuni nomi farino le veci talora di sustanti- 
ti, e taloradi aggiuntivi, contra di ciò , che ha creduto 
Sanzio. | | ei 

6. IL Se è Greci hanno l' Ablativo. 


I Gramatici in niuna altra occasione hànno sì esatta- 
mente confusa, ed oscurata l’ analogia della costruzione, 
che nell’ esser pertinaci , e restii ad accordare a’ Greci 
il sesto caso: all'incontro, se si ammetta, si vede un 
mfaraviglioso rapporto, e convenienza tra le due lingue, 
siccome negli altrì casi, così in questo. Crediamo dun» 

J 


. % è varietà ‘di terminazioni. E si dica per onor 
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que non ingannarcì con dire, che si può agevolmente” 
dimostrare , «che 1’ ablativo non solamente non ripugni 


e che si veda assaì. ffequentemente usato. 

E per deciferare eiò con chiarezza, fotza è osservare, 
che la questione ha doppio senso: i primo si è di sa- 
pero , se i Greci hanno un caso, -che faccia veramente 
Je veci dell’ablativo, siccome in Latino, e che n'abbia 
i valore, e la natura: e l'altro, se può chiamarsi an= 
che ablativo in Grecé , o'sia sufficiente comprenderlo , 
e confohderlo coldativò , come hanno fatto. i Gramatici. 
E per soddisfare ad ambedue queste difficoltà , eon- 
vien por mente, clie la: vace caso, siccome quelle di 


‘ all idioma, Greco, ma all'opposto, :che sia necessario , 


nominativo, genitivo, dativo, accusativo , ed ablativo, 


non essendo, che parole usate per farsi intendere, sono 
assai indifferentj nella loyo significazione; onde, per 
meglio spiegarsi., si sono serviti altri delle voti rectus ,. 
secundus:, fertius, ec. in vece di nominativo , genilivo, 


dativo, ec. Si vede dunqué , che ta parola è pure ar». 


Mitraria ; nè conviene qui fare una questionè di nome. 
1 Nè perchè la voce caso esce. da cado ( siccome wraris 
da #eréw antico verbo., che anché dirota cadere ). dee 
credersi, che i casi si appellino così per la sola varie- 
tà delle cadenze d'un rome, e per le differenti termi- 
nazioni ; perchè tal' vece è statà formata a piacere , ed" 
è certo, che'assai volte , benchè i casi. sono vg i la 
el ve- 
ro : se la varietà delle terminazioni de’ casi si fosse la. 
sola; che ne costituisse la differenza , ‘ seguirebbe , che. 
in Latino, ‘ed in Greco i nomi neutri non conterebbono ». 
che tre casi, e niuno I° indeclinabili, sì. nel numero del 
meno, come del più ; non si saprebbe se vi fossero. 
nomi in questi due linguaggi, che avrebbono vocativa ;, 
€ si potrebbe asserire, che iLatini non mai hanno avuto 
nel plurale ablativo, e che\i Greci nel duale mancano. 
d'accusativo ; Yocativo, e del dative stessa, i. due pri-. 
ini casi essendo sempre sirbili #1 nominativo e l'altro al 
genitivo. Aggiungete ,. che quasi tutte le, lingue viventi 
mom avrebbero o casi. 13) te nia 
Perchè ‘dunque la ‘voce caso si deve ritenere più per 
la. sue» antichità, che fer Lara d'espressione, © Sl 
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adopera per dinétare il vario uso de'nomi nella lingua, 
e nel discorso } e si sa, che non pochi si sono studiati 
d’ introdutre in Latiro un settimo caso, ‘ed altri anche 
l'ottavo, comechè non vi siafio in fatti più di sei ter 
“miuazioni diverse j} noi diciamo col Sanzia.,, e. Scaligero, 
«che per la parola ‘casa intefidiamo propriamente una 
diff:renza aa nel nome, seguendo è varj rapporti, 
che hanno. le cose l’ una all'altra: cioè una’maniera di 
spiegare le diverse funzioni, così nel numero del meno, 
come .del più, Ie quali i Greci, e’ Latini hanno chia-. o 
mato caso, principalmente pet riguardo ‘alla diversità. 
delle terminazioni. È Qual denominazione in appresso s° è 
serbata ,° benchè nor vi fosse questa varietà di cadenzg 
nel nome: siccome le Fingue volgari ritengono. la. voce 
caso, coniechè non cambino terminazioni. È. potenda 
essere’ queste’ varietà di un numero quasi, infinito , sic» 
.come altresi quelle de modi de'verbi , sit sono tuttavolta 
ristrette a sei in ogui linguaggio: e s'intendono sotto la 
parola ablativo innumerevoli significazioni, tutte dipen» 
denti da una preposizione, non altrimepti, che si dinow 
‘tano sotto il modo congiuntivo tutte l’ espressioni pen- 
denti, e condizionate de’ verbi! 1 SE i 
‘ Posto ciò, dir si dee, che l'ablativo, il quale con 
maggior proprietà si può appellare col Sauzio, casus. 
praepositionis , dipendendone sempre ( comechè spesso 
fon s' esprima ), .vi sia non solamente in Greco, ma 
e sla necessario ancora. sul SOR 
| Di leggieri si può dimostrare, che questo easo nulla 
ripugna all’ analogia della lingua Greca, perchè antica. 
mente, vi era stato ammesso ki in quanto alla forza , ‘e 
valore, eome rispetto al nome. stesso. Errico Steffano 
nel suo Libro de dialecto Attica, Ramo al VII delle 
‘ sue Scuole, e Prisciato nel Libro V, insegnanci che è 
Latini non hanno preso il' loro ‘ablativo ,. che da più 
antichi Gramatiei Greci: Fx vETUSTISSIMIS GRAECORWM 
GRAMMATICIS, Z'quali chiamano ablutivi queste parole 
Spassdar, idr, e stnili, le quali aveano chiaramente 
La forza v'tn ablativo. poîghé vi si congiunge talvolta 
lu ‘preposiziune, come 3 îwitiv in Omero e simili. Dalle 
quali parnie: sì vede ,, che. non solamente la voce abla= 
tivo è ‘stata in Uso . presso .gli antichi Gramatigi Greciy 
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ma altresì., che-1idea;.14 quale ne- serbavamo , era di 
gitidicarne. per la forza della prepesizione. 0): 
- Inoktre Quintiliano nel suo Libro I, Gapitoto 1V ; 
. vuole, che sia dovere d'un, Gramatico deciferare ques 
sto dubbio , e di-vedere ;} se vi ha dn sesto caso in 
Greco ; ed'un settimo in Latino; perchè , dice egli, 
quando ‘si truova', ‘RASTA - PERCUSSI (76 dop )| questa 
costruzione non-ha la forza né del 'darivo ‘de -Gredi; 
né dell ablativo! de Lalîni. Se dunque per 1° anforità — 
di questo ‘Rétorè noti si può negare, che si. dee: ammiet- 
tere 'un altro caso diverso dal dativo. nell’ espressione ; | 
+5 del, o :che si dica sesto , o”.seitino i ciò a noi: ba» 
sta; perchè, : dopò questo discorso! di Quintiliano , sì 
Gemprenda bene, che la ‘differenza di- sesto, 0 settuno 
caso mon nascea, se non'dall’idea differente, nella qua» 
Tesi concepiva l’ablàtivo , che è vracciiiusa nella defi». 
fizione di casus praepositionis;» sio sergendò simrle 
diversità; che: dalla varia forza; e ‘virtàdelle preposi- 
Son espresse 0 taciute, mt e ee 
| ‘intanto sappitimo ,-the-Prisciato nel Libro Y ha . 
bene:rigettata l'opinione: del settintto daso- perche il 
mumero di sei è bastevole € ualmente, che necessario 
pei Sikotare tutte. quliote diflererme specifiche : comechè 
@ ‘piacere ‘poi’ si potreblero , quande talun volesse ; di- 
rviderli; e mottiplicari? d’ avtntaggio > ciascheduno «in. 
Ri .secontlo î- var] «rapporti ; ma. senza 


ed 
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a ‘necessità , che il nomie riceva tante diverse terininà» 
sit e a e e e SE 
1 ‘Sembtar dee ‘dunque ‘assai. straio’ il volere: spogliare, 

db’Greco idioma-dell'ablativo - pando ‘giusta: Erica. 

" Steffatio., e Ramo) i Latini da' Greci «vecchi. Grarlatro: 
d'harinio preso: e-Quinitiliano vorrebbe piuttosto a une 
dire -il''numero: dé casi, the scemarto:"È poichè dn tutte 
le lingue, diee Sanzio ; 1° unico uso del dativo. è. idi 
‘ndtàre il ‘fine , € ‘termine, ové ve a:dirizzarsi de. cosi, 
iò l'azione; è forte' ragione di dare altro-nénfe: a cios» 

‘<««h® ha funzioni -d differenti, e dipende: mal sempie 
“dallà preposizione: In Fatti in: parecchi luoghi «degli Au 
teti molta oscurità è nata dall’essersr scasnbiato "da'Era- 
«duttoti il dativo per l’ablativo;, comé #8: Ticidide lib.!Y, 
ove dicow gli ‘Ateniesi rv di miidinziz ico dr asreî pOO; 
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364 “i Delle preposizioni.‘ FMPPANAS 
ei nate di dxda puceAXoy d pas à desi ToBeAAop6r0t 9 deretoy nt Ma 
; gu, ove Lorenzo Valla considerando‘ wpoBaAAopiwoss , Cor, 
| me.caso di rapporto ; rese il Juoge oscurissimo ; all'in 
contro il senso è -ehiaro, prendendo . questo . partiaipio 
Ai pe assoluto.; che suppone sei, e si può tra». 
durre così : necessè est de bello Medorum loqui, vt de 
tis,, quae vobis iam nota’ sunt, licet conturbationi id 
vobis. erit, eadem semper nobis proferentibus. E così 
n altri luoghi. .. Pit i Co das 
* Inoltre, quarde uno Scrittore Latino lia vaghersa di 
servitsi di un nome Greco, come. Parthenope , onde 
questi ricaverebbe l’ablativo , se non vi fosse in quel 
linguaggio i» Soprattatto .se questi nomi non entreranno 
uell’ analogia Latina , che porterchbe la terminazione ig 
3; come musa? Che se si vuol dire, che preudereb 
bono il ‘lora ablativo dal dativo stesso, non si farebbe 
niente di nuove ia.Latno, perchè -Îa medesima; cosa 
‘. ‘sarebbe ia Greeo, e se in quell'idioma non hanno abla- 
, tivo , usandòsi latinamente , ne sarebbono anche. privi, 
non potendé donare ciocchè ‘non hauno affatto. Ed*ecco 
una ridicolosa questione di voce y ove-*nei cerchiamo la 
cosa. se ; © e eo, 
-. Anzi se non vi fosse tra Greci questo sesto. c250, Cie 
cerone avrebbe fatto de’ solecismi , dice lo stesso Sane 
sio y. quando unì ua ‘aggiunte Latino, che è certamente 
: ablativo, con un sustantivo. Greco, che..si pretende es- 
‘  «ere.in dativo, come: quiquan in majore kzepa fui: 
ovvero la preposizione Latina , che regge solo l’ablati- 
vo, Con ua home, Greco, che si suppone in datiyo: quas 
historias de dwer9ilu habes. In wredursia. Non enira 56» 
“3unctus locus est. philologia, et quotidiana evfaricù y:€ 
simili: perchè, ‘8 philologia è.in ablativo, chi. può 
dubitare; ‘che wifirire non sia lo stesso, soprattutie 
«atande finito :all'aggiunto quotidiana? ...-° Le Lu 
«È queste ragipni si rendono ‘più chiare, è luminose 
nelle costruzioni , ove nè in Greco., nè. in Latino vi 
può. essere un terzo caso, come col Comparativo: drdp 
durnpio nihil alsius,' Cic. ad Q. Fratr. poichè, $e vor. 
-leva serbare,la sintassi Greca, perchè. nan vi -adoperò 
.3l genitivo ? # giacchè volle seguire. la Latina, chi può. 
«ubitare.;. ché diredbrzpimmnon sia ua; ablativo n.0, 
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‘ Per tante, e sì chiare ragioni è assai convenevole ne- 
segnare ,. anzi restituire ‘a]la lingua Greca l'ablativo , co- 
me vi è nella Latiga, E non vi sarà persona s'cui ria- 
Sitesca questo stabilimento , “specialmente s0 si considera 
il vantaggio , che si ricava da ‘celoro, i quali desiderano 
presto apprendere il Greeo linguaggio , in *vodende il 
rapporto -quasi iu tutto conforme fia queste due lingue 
in innumerevoli costruzioni, che dipendono da questo 
sesto caso. Nè ci.brighiamo ; che sì: truovè taluno y che 
per naturale gerio di contraddire; si oppeaga a questi 


@riacipj y e ragioni. | =... | pe D 
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#. L' articolo ha ta -niedesima forza ‘in ‘Greco, che. 
4nel nostro Italiano ;--ed in quasi tutte le :lingas velgari, 
«cioè di notare con maggior :precisime,-- ed energiaria. 
0833 .; imperciò.i. Gramatici dicono ,«che ci sa egirare in 
mna seconda conoscenza , ei Siuré;ar © Weir, € passato 
dalla, generale ad «na determinata, € particolare : come 
per: esempio in -S. Matteo II ,, quando’ si parla de'Magk: > 
Serra eos mr, rasi TAIIOTOS dI. NI cininr tiger Lharasdion 
widehtes stellam, et. intrantes demum ; invenerunt pue> 
rum: queste tre parole stella, domus, puer scuo dér . 
.tenminate per l'articolo dalla doro ge e significazio= 
me ad una particélare,. e-si-deve intendere una certe 
.stella, cioè quella., che, veduta.avevano in Ocviente, di 
«cui erasi parlato avanti: una certa casa, «cioè quel 
di Bottelemme.: :e@ sn vecnio fanciulio , cioè quello , 
«che cercavano. ——. n. 
| 2. L'articolo dinota altresì “ob''enfasi., ed uin'eccel- 
‘lenza speciale, ciocchè i Latini si sono studiati d'espri- 
zaera per io pronome ille , come: Aleraniler ille, quel | 
grand' Alessandro, E.mei Italiani l'iabbiamo- ridotto 4l 
manosillabo il. Così quando Sy Gip: isponde: sa sim 
dre è Xpigk a Jo: Xx, 40 non-sano sl Cristo sche Voi don 
quaudate : e. quando se gl’ intensogari se capetfttas ei #wz CÈ 
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tu quel. profeta È. cioè, que gran. profeta, che ci è stato 


‘ promesso ? Teofilatto:sepra S. Matteo -cap.- XVI_,. os 


serva, che. $. Pietro .nella..celebre. confessione, che fece 
di Gesù Cristo , enoù disse, ed e è Xpsds vide ri OS, 
senza l'articolo, tx es.Christus filius Dei: ma ed.104 
Npisvis , s viòs:r8 Ost, Christus filius ille Dei. E.8.Gi- 
rillo ; ed altri-Padri:si sonò serviti di queste stesso ar- 
gomento, .per diferidere-la divinità - di. Gesù Cristo, Aris 
stotele, 1 Prior.:16, anche, dimostra, ehe non è la: 
stessa eosa .il-direy 71 idem» sia: aya%r, voluptatem 


. esse. bonum, e dire rh uderm siva; rè6.dyadin, voluptaterm 


esse bonum ipsum. © ii 

° 3. L'articolo si ust abche,quafido si- vuel fare qual- 
che induzione, per dinotare l' origine, el possesso, 0 
la patria, o-cosa simile, come), (n. vl; 17 dda, filius 
ille hominis > ru dux «br&, suam ipsius afimam: Sa, 


sy repdle ru ,.ex totò. torde tuo et. | 


4. Per dittotare distinzione negli apponimenti : &yeriruy | 
xduer riv Sen eu Matt, 22, diliges: dominum, nempe 
Derin illum tum: Vadyas-è Biapyshrk, Joannes, qui 


est. Evangelista: A'woaxdrio è scosyris:;- - Apollonius ‘ille 


poeta 3: Awoddario è. ypaispiarimiz fpollonius ille: grami 


Li i 


maticus:, cieè %. Paela:, il Gratmatico ec <<. ce 


(> 4; L’\articolo..si pone. ancora, pe» ‘dinotare' tattai da 


LS 


+ 6.‘Per: far:tonoseere», ‘che le cose si prendono mate 


specie ,> o! tutta: la’ mmltitudiné, ‘0 "qualche preregativa 
»pésiale., siccome:.Hei diciamo in «Italiano: l'uome il 


poeti. © 


. Turca, il poeta) ‘per dre, gli: womini, i‘turchi, «i 


n ev Ha bb: ce de ge 
rialmente:: $!Xiyevri rd, die 76; Arist. von dicunt illud, 
propter: quid, e‘così: ancora Cic: Quid. enim est’‘hoc 
apsum 4; diu p: © » ea) ln 1 e se, PR SI LIZA 
o e è DE e “e . To ati fi. 
e Quindi si unisce: con ‘quasi tutte: le parti del discèrso. 
— \ 1 È. > & DES ica Si 
È.“ 6 Ik. Dell'Aiticolo cò* nomi‘sostantivi. << - 
IGM IAA pai 
<>1..Non solo s'unisce.cogli appellativi; ciocchè è ‘ot 
dinatto, ma talvoltà co’:renmi ‘proptj; come: hr. DA 


1% e Dem. Pitilippus ipse timdare pertellebatur : 


Mmechè -per. lo- più com questi nomi si tralasci:; perehè 
sono: bene”daiorninati.;: e'-distiati da: 906 i cor. uu. 


- Libro VII. Capitolo Lu 367 
--2. Ne' titoli de’ libri, ‘spì rev Sreot, Plat. dell'essen- 
zasosrip rev pedi, id. de falso: mp rhigwrporòiaz, Arist. 
de pruvidentia :  berichè sì osservino ancora senza ‘ arti 
colo, aripì dicaja, Plat. de iusto : wipi rus, id. ‘de le- 

\&e, ec. ì | di 


4 * 


3. Alle volte un solo» articolo: serve per due - sostgn- 


tivi: ‘arse rèr flor, ei Sepe, ‘in vece di xe) 7a &5pe, 
Arist. de solè et astris. ia 
dt A: 1a. Fon u l a 5 N VE ì | Di | 

6. IH. Dell’Articolo cogli aggiuntivi. Va 


Vi 


4 - 


‘1. Quando son posti avanti &°toro ‘sostantivi: è eeple 


A'pirorian dimxbyerami:, sapiens Aristoteles edisserit. >. 
‘ 2. Quando l’aggiuntivo sta. appresso il sustantivo , e 


si vuole, che sia il soggetto della proposizione : fAwe:-. 


Aebs o diyadhe den, quest uomo da bene è)re: perchè, 
se l’aggiuntivo non ha articolo , è attributo della pro= 
positione: Madrey dyadés ir, Platone è uomo da bene. 
-3, Quando -due nomi sono ‘netto’ stèsso caso per cagioi 
del verbo sustantivo -espresso ,: è sottinteso; quello, 
che fa fe veci di soggetto, prende.l’articolo,, come: 
do &pxf fiv è Asyes,) noi d Advos ny pds Gir, «eì GEO *» 
è AOTOx., Joan. 1, in principio erat illud Verbum ,. 


erat Deus. È | | 
4: Se i dae nomi-stanno in: apposizione , ha eiasche- 
duno il suo-articolo : w ITér9ite i yim\A'gpadirs , Pan- 
thia.umor Abradati; txder is vir O'Mpuwey rò bees; per- 


a 


et Verbum iliud erat apud La «et iltlud Verbum. 


venerunt ad Olympum montem. © *'- 

5: Due, e più articoli si posso incontrare con gra- 
zia in uno stesso periodo s ed alora l'eleganza è più 
Branco o Guasco si collocano di maniera, che: s' inter- 


4 


. poòga qualche cosa tra il primò; ‘o secondo articolo’, 
ed i riomi, a’ quali essi hanno rapporto : ei TH Pearrida 


6x4, OVVErO , el riv 7ÈP dembeytmy Pporrida txovris, Qui 
curam gerunt rerum: qui rerum omhium -curam-gerunt. 
6. Ne’ nomi ‘de’ numeri non si porrà , se non quando 


rappresenti l’ antecedente, o dinoti cosa determinata: @ 


Oupirîog , xi è ÎTspog TEAWWNG) UNUS Pharisaeus, et alter 
publicanus: amfardì rss sfera Mprus, nai tes dio IxFvas è 
Luc. IX , sumens quinque panes , et duos piscesy cioè 
t cinque pani. i | 


è 
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Altrimenti si tralascia, siccome poco’ avanti s'espresse 
lo stesso Evangelista. :. gx sii» iui mass, 4 arbrra Sgres , 
sat die ixdix, non sunt nobis plus quam quinque punesi 

| et duo pisces. © si > Ph, SE 


$. IV. Co’ pronomi, cogl' interrogativi , 
| e cogl indefiniti. » af 
© 46,5, idem: vu ebrù, ciusdem: 6 rlis ratio s 
* ses arober; Greg. quisuam, et quuntus, et unde? Tic 
wars sespidog i Deîm. cuius partis ? Platone l ha raddop- 
Pirro: rd woia ru rutra Avec; quaiia haec dicis ? ; 
_ o dira Tu Ciivog ròv diire sirnyyudes Demost. ille il 
lius fiius iltum deferebat. | 0° sa 


SV. Coll infinito de' verbi. . 

-_ —. articolo si unisce coll’ infinito de’ verbi, ed allora 

|, $3 prende, come un nome sustantivo: vedi gli esempj 
nel. Libro V, Cap. I, face. 448. 0.0 


€ VI. Co participj , e colle particelle indeclinabili. 
.. R'ede FINIG ci diac'iporres, erapi ,.qui calumniabantur : 
così ancora cogli avverbj, e colle preposizioni , ove 
conviche sempre intendervi un participio: é #Are/e, sup. 
_6r, prorimus: 4 x$k., sup. ira iutra, hesterna dies* 
75 Syyorare vis, sup. è, genus prorzimum: eeîs rà» 
€ sup. Sri ) xab, pois mparipor sup. agbiyoric'e qui nunc sunt, 


\€t gui fuerunt: ru meppurize , sup. drra, res longinquio- 
i » 


> 


res: 6 ir Spar, sup. è, qui est in caelo Del irriige, 


Sup. &rris, magistratus: ei spe sur, Sup. yeyerores , Maz 
sores nostri: ci usò” ip, SUp. irduwes, posteri. , 
.$. VII - Dello scambiamento dell'articola. . . 


i) 


pel relativo s,el indefinito 15. 


— Non dee recare maraviglia, se certi nomi si adope- 
rauo scambievolmente,. essendo sinonimi, e che hanno 
‘ Ja medesima origine , come sono é, ds, sk. , 
, Eustazio nel 1 dell Qdiss. insegna , che il vecchio 


I 
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articolo era .74j usato da’ Dori, onde, toghendosi la 7, 
è rimasto é,-e perdendo anche la 6, ora si vede è* e 
da questo rig escono gli altri..casì, che serbano la e, 
come sé, rs, ro, rog, ec. Ti altresì viene dallo stes- 
so, come quis ix Latino nasce da qui; ed sreg, simil- 
mente formato dal genitivo #. e da questo antico no-. 
minativo 76; Così troviamo ref nel plurale di questo 
.stesso ré, sì per l'articolo prepositivo, come: maidiy 
coi periwinde xedupaotro0, ll. w., filiù post patrem relicti, 
ove rei sta per ei secondo Eustazio ; come anche. per-lo 
relativo: Gwi, Tel. dAvprey ix306 9 Od &, Dil, qui coce- 
lum habitant; e per lo dimostrativo : rel ptv dai pueves sci, 
Esiod. illi. quidem» sunt daemones. E similmente si ri- 
truovano gli altri casi dello stesso: re dè piyisar., Lu- 
cian. in vece di 4 di pbyiesor ew, quod maxrimi mo- 
menti est. I1:ei Tigra TV. 607% Tapi qavre. elri, Pla. de 
rartibus illis, quae circa haec versaritur, ove saw sta 
per eérer. Anche in Dem. si 73°, rai rò isrcinoer dvdpezos 
dres, sx iv &rsdano., se quest uomo avesse fatto tale, 
e iale cosa, non sarebbe morto, ove 20, xai rg sta per 
un doppio curo. di Lo I de: 
‘Indi avviene, che soventemente si truova pò 7où, 
o in una parola pers, in vece di apò 7578 ro xpors) 
ante hoc tempus; e°nelta divisione delle parti di un 
periodo , é a», 6 di, hic quidem, ille vero, ovvero, 
ille quidem, hic vero, o altresì, alter quidem, alter 
vero. - 

Si vede inoltre F'articolo prcpositivo per l' interroga- 
tivo 756; quis? cosa comune agli Attici: re map 4 


|. vaùra Afyw ; Dem. cuius rei gratia haec dico? cd an-o 
che in vece dell’ indefinito rig, aliquis: e dh 36. dest 


raòra, Dem. si cui vero haec videantur. 
Il relativo è; anche.si usa per #ig indefinito : 6 icl, 
—* dx, Tucid. qui sit, pateat: e nelle divisioni, «s pi», 
sas dé, Dem. ‘in vece di rus pò, vers di , alia qui- 
dem 9 alia vero. 0% ob TU} 06 di pedòsi , Cor. I 9 


alter. esurit, ‘alter ebrius est. Ed eziandio in luogo di 


ris. interrogativo : sipyaws, ds cip, n° ap 074 warpis ysyds, 
Sof. cum dixissem, qui sum et a quo patre natus. ‘’ 

Alle. yolte si congiungono insieme) dis , qui quidem, 
e ne Poeti spesso rig, Omer. dr odia; nivagiznro», 
quicumque ad eos accederet. | 


368 “Osserva z. sull'articolo 00/00 
| Si truova aneora l’ accusativo, 4rwe, plur. droeg, in 
. vece di drus, #emag* ed il neutro del numero del più, 
arwa, in luogo di «rs. Gli altri generi , e casì di que» 
Sta neme sono altresì in uso in declinando ambedue le 
para come spera, prua iMwida txgu , Tucid. interroga» 
, dat , quamnam spem huberet: e questo dimostra chia- 
ramente ;- ché èr viene dal relativo d; e non da Was 
ticolo., tanto più, che è non.ha che la sola aspirazio» 
ne, ed #74 i Greci posteriori ‘1° hanno segnato. con que 
sta, e coll’accento, siccome il relativo ds. pe 
Gli Oratori dicono spesso #rs-per #, ed srweg, cujus: 
“7% per #, ed erin., cui, più di rado; grer per gr, ov. 
vero errina , quem; così dt: dra, cujus rei gratia: i@ 
srw , qua in re. © - | e. 
Si prende ancora per lo dimostrativo , come 5, «sé 
.t4, Erodot. hic, i ille : cui conviene rapportare 
ste maniere di parlare, fa; #, ovvero, eq, srev, Xe 
sv, mixps &, quousque in vece di eousque dum: e sì- 
milmente nel relativo di qualità : e/7é per, elos #, Lu> 
cian. die mihi, qualis erat: weil, yuaseòo vmep; Sof. 
, pro qua mUliere? perchè seîos viene da eîog, ed elos da 
è, come qualis da qui... 


CAPITOLO IL. 


n 


Osservazioni intorni a Nomi di numero. 
-—_ $..I. Costruzione di tali nomi. 


Quei numeri, a' quali i Latini aggiungono queste vo 

ci -unde, e. dunde , i Greci l’esprimono per lo parti. 
‘ cipio del verbo éi«, che pongono nel genitivo assaluto, 
,® l’accordano co’ nomi , come meglio si osserva negli 
esemp) : così .per ispiegare, undeviginti annos riatus , 
1 Greci dicono #7n yeyeras sixewi irc dierrg in genit. -as- 
soluta.,: cioè annos natus viginti, uno deficiente: o 
pure dicono: fry yeyerià sixoci sròg Nora cioè, trn diosra 
tv Wpòg sixori, cioè , annos uno deficientes ad viginti : 
‘ € così, dueîr dierra ixarò trn, duodecenteni anni: o pure 
accordato co’ sustantivi ne’ casì stessi: sxezds dveîs disras pri 
duodecentenas minas; Tpiwzoyta. 10665 di#rns Tpoapess, unde= 


* 
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triginta triremes: dveîr diivrar sinoci «riparo, duodevi- 
ginti homines, e simili. L'esprimono altresì :per lo neu- 
tro , #r05 dfov sixors , undeviginti : ove conviene intendervi 
mer diey, in vece di déorrog, viginti uno minus. 

Ma oltre a ciò hanno un altro modo di esprimersi nel 
numerare , usando l’ ablativo de’ nomi ordinali per lo 
numero cardinale ,, come pus disons tpaxmisi rpigpes, in 
‘vece di pus disens rpiazorra rpsipess. É similmente ing 
- Oorros sixoc@ tpérw, ed allora quest ablativo è il caso. 
di modo , o di cagione efficiente, come se si dicesse, 
con un vigesimo uomo mèno uno. ; | 

‘Per dinotare poi una persona unitamente con altre, 
hanno certe maniere simili all’ espressioni nostre Italia- 
ne, egli il quinto; egliGl sesto: Eeroxdeidiy siprros as 
56, Tucid. Senoclide egli il quinto , cioè, quattro al= 
tri con esso lui. © © | | 
. + Usano ancora’, lr xiala; per dire mille cavalli , 
come chi direbbe, millenarius equitatus : puvpia famsvs , 
in vece di pevpses sus, innumeri equites, e simili. 

« Quando esprimono un numere, e mezzo, appongono 

faje dopo il numero, come per dire, due talenti, e 

Mezzo , rpirer suireAaytor ; tertium semitalentum; e così 
degli altri . ! | 

Lù i Ì 5 i ‘0% 

$. II. Maniera d' unire i numeri. 


, Nella combinazione de’ numeri: quando si pone il mi- 
‘nore numero in primo -luogo , si unisce con una particella 
congiuutiva .al maggiore, come, farixira; 76, rerrapo- 
sais , Erod. cum imperasset annos quatuordecim. 

Quando si pone il più. giudei primo luogo, è in 
arbittio usare, o no la congiunzione, siccome. Plutarco 
‘ parlando di Cicerone dice: ir@&yn rin redxuAor ix rod 
Qopsiu arportivag , roc dusiro yryords sbnxosèr, na riTOprOI, l 
cervix abscissa est, quam ex lectica foras- porrexit, 
annos natus quatuor , et serxaginta;lo stesso: Acerie- 
capa dra : quatuordecim anni ; ed altrove: Dopyias BeRi- 
wxsr fra ixuròv ixt@, (Gorgias vizit annos cenium, et 
octo: v. L. II, c. X, fac, 89, so i 


, 
» . È È 
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6. IL Farie ; particelle 3 ed alive: voci , che servono 
i ad espi RSI i numeri. 


4 : fr 


‘Queste sono #s, LIE ti, el, IOLIE Frage, dari), 
, 


iyyis 3 Syybrara , paris & , ae, Ei inrdg, @; ; rs, drov). 


Ure) 3 irc , 756, dip+9 peg , Fhsiur, tdartewr, pesto 3 Assiri , 
Clay , EC >, come ne' seguenti esemp). 

3. lrotai si6 intario zie UYu , Senof, ducit cireiter. 
octomilie. equites. Es cerdpas diaxor ls , sortk sixocri PAINT 
sipstrar Th itodw i9sAevri, Tucid. circiter viri ducenti , 


ct viginii, DECIuanE promti ad eruptionen se prae-. 


stabaunt. 


API Zrddoc: alri arpÙ6 Toîg PIA * Senof. stadia tri> 


ginta Supra Cencam. da 

3. O'xràò int tols' inerizorra try BiBlaxe, Lucian. Dia 
annos octo , et nonaginta.‘Ediderar asta indrw ini ix 
pives noridnr Vdaros n Tucid. Lib. VII, eorum singulis. 
dabant octo mensium spatio heminam aquae. 

4. algo aregi rn ww yeyor®g Tpio'neti dina adTenpatop 
èvidelx9n, Erodian. Gordianus salutatus est Sui cslatii 


aetatis anno tertio decimo. | Pe 


5. E'rn yiyoro kp@i re intirorra , 0 sù FRENI rl fra 
vergrorra è Lucian. gnnos circiter nonaginta , OVVEro ) 
prope nonaginta» ì 

6. Ta} îra vostre, Plut. per esser tanti, ve ne man= 

*ca uno. x 

q. Lalp vs intrixerra viper, Lucian. sene plusquam 

nonaginta annoru ni, 


8. A'arturstao iyyos tptnorra 7S dazi Senofi intera. 


fecere milites Levis armaturae circiter triginta. 

Q- E'riot iyyvrara dxrò , nai ixaréy, Tucid. annis pro- 
pe centum , et velo. 

10. Erede parsa was opa, nei dexiria, Diodor. 
stadia circiter duodecim millia , aut paullo plura. 

| 31. Ei wirs ws AAUDIAG, Licoft. fortasse ad ai ani 

annos | 

12. Awixrina» &rarras, ixròs iMlyar , Senofi. omnes 
trucidarunt , paucis excoplis. 

13. Uposddorre cadizs dg TECTAPALONTA . DI juxNvarro carpe 
299 75, Tucid. cum prucess.sse..t studia circiter qua- 
draginta , castrametati sunt prope quendam collem. 


Y 


. 
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ah. è IHEONE @rtì îiTd» Tpubnorra apyoaetos s Luc, 
fil, Issus erat circiter annorum. triginta. — . 

15. A'wsîzor droy sinorin) # rpidzorra radia, Senol. abe- 
Pant fortasse viginti , aut triginta. gtadia. 

16. Mmpoamizd;urar ciov dira vadiss, Tucid. processerant 
prope decem stadia. © i | 

1). L'PYn ind irorazeciote &dedpols idaret, 1 Co- 
riot. 15, visus est plusquam quingentis fratribus simui. 

18. t'mipics ‘#AÎopanorea vins, Era dntibnrar adi, Tu 
cid. septuaginta circiter dies , sic conferti ad poenam 
detenti sunt. | . E 

29. MéAng die, rai sixorò sien dprdpo, Dem. urbes 
( Phocensium ) numero sunt viginti duae. 

20. E'sn ysyoras watim iBFowszorra , Plut. annos natus 
plusquam septuaginta. Te spariaear mpuriro pardis 
sitter , # rp umor, Senof. debebatur qulitibus merces 
piusquam trium mensium.. RE. 

\ 21, Td FAsbyran tr TH vr su BaarTivAy 9 5 Titarocia: , 
puis twpòs ToÙs resdirorta peovor Îisc Inca, Diod. navigun- 
tibus non minus, quam quingentis, servati sunt VIT 
tres, et triginta. dr le 
° 22. A'ysi XoyKoPipss cò» wsrraesmis & pel; TITpfanionupian, 
Senof. ducit hastatorum ; et scutatorum non miuus, 
quam quadraginta millia: iwxius ifu è psi deuspia», 
. id. non minus habgbit, quam viginti millia equutum. 

23. I'asîg 6 Wrodò Melrorrts 76» itariovidim, equites non 
multo minus, quam sex mille. Tsrur xsfaQaion wadrrav 
oAyrarni , pig Auwrorros srerrinaidizai raarto , Lisia horum 
| omnium summa est ad quindecim talenta , aut paullo 
minus. GM 

24. E par(xeves ‘dueîr diorte , ovvero duoîr dierrar, ovve- 
ro éveî dis, ovvero deoîr diîr tarcapdrorra irn, regnavit 
duodetriginta annis. H' pvxn cxpale sip ru ins dî wsr- 
vixoyra frn, Arist. Rhet. a, animi vis viget usque ud 
undequinquaginta annos. Vedi il $. I. de 

Finalmente per esprimere i distributivi si valgono del- 
le preposizioni dk, did, sari. tesa due, a due a due, 
ciocchè espresse S. Matteo , secondo la frase Ebraica : - 
ipbaro asràs &meriarem dio dn, cominciò a mandarli a 
due a due; dia îrus simars, quinto quoque anno; 
ner ria ixaror , per singulos, a testa, ec. lan 


"a 
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CAPITOLO Iv. 
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Osservazioni intorno a' Pronomi , @ loro derivati. 


6. I. De’ Reciprochi, e de' Relativi. 
/ i a n - 
La regola de'reciprochi #, sui, è; SUUB, ©@irsposy 
vester duorum, e del-composto tevré, sui ipsius, o per 
contrazione «v78, è*la medesima in Greco, che di sui, 
e suus in Latino; potendosi usare indifferentemente © 
questi reciprochi , o ib relativo, agré.,, ipse , purchè si 
sfugga ogni ambiguità rel periodo, siccome si è a lun- 
go divisato nel Metodo Latino. Così in S. Gregorio, 
pd &v Tur Foò Cig. slyaci îx° adro) s videns populi. tu- 
multum contra se, ove ix aÙrsr, sta per iQ iavrss. E 
quando Palefato' scrisse: i A'pysio godibxer aste 7h H'pev 
wy&vre ,-Argivi Junonem sibi ipsis patronam. elegerunt , 
è certo ,,che abroî sta per epiriw, sibi, o per saproî;, 
sibi ipsis. | ge E 
Al contrario si trova ped'«avror, in Tucid. lib. 2, in 
vece di sr avriv, apud. illum. Ed in @mer. idé9,, 
Sarspor dì oi Exmwire daxpv, Il. 8, incurvavit se (ob ictum ) 
et uberes lacrymae ab eo exciderunt , ove eî, sibi, sta 
per «ira ) ci. | | O Re 
Anzi nell'esempio stesso di S. Paolo, che Budeo ràp 
porta, per persuadere , che possa esservi qualche dub- 
bio, e confusione: di yes ‘adròr Bacriauy » <Xp1s È dy Ta 
eta 36 ix3pss Uso. TE Tedag eg, r Cor. 15, oportet 
autem itium regnare, donec ponat omnes inimicos sub 
pedibus ejus , è chiaro, che «deg non rechi ambiguità, 
nen potendosi riferire, che a Gesù Cristo, di cui si fa 
parola , sub pedibus ejus ,. cioè Christi; oltrechè assai 
edizioni hanno avr#, ch' è lo stesso, che favrs sy sui=. 
ipsius, ciocchè toglie affatto ogni difficoltà. Perchè bi- 
sogna por mente, che questo relativo «ùrés segnasi col- 
I’ aspirazione leggiera, all'opposito il reciproco avré per 
tavr& coll’aspra, perchè è composto da #, se, che ha 
quest’ aspirazione, e da adrés. Vi sono però occasioni, 
ove, questo relativo è più iu uso, che il reciproco stes» 
so, come, rarica ting é gérù vi6s, piuttosto, che avrà, 


è è 


Libro VII. Capitolo IV. © 353 

o savr@, patrem honvrat filius suus; ed anche in com- 
‘posizione esredìidenres, a seipso doctus. Ar, 

La forza de’ reciprochi dee inoltre esser considerata 
ne’ pronomi compasti dalla prima , e seconda persena ; 
perchè non si dirà, ‘per ragion d' esempio, @id ip, 
ma Qiaé iuarrby , amo meipsum : Piieig es, ma Pideîc cav- 
rér, amas teipsum. Se poi non vi è la ragion di reci= 
proco , cioè, che il discorso non si raggiri sulla stessa 
persona, si dice assai bene, @iàeîs ini, fu me amas: 
giàù cu ego te diligo, ec. Bi R° | 

Per ultimo il reciproco avr&, 0 t«vrg, usandosi con 
ogni persona , si spiega secondo il-verbo , che gli sta 
unito : favrés «yards, nos invicem diligimus: tavess 
&yuzer:, vos ultro citroque «liligitis: isavrss ayandoi, 
seipsi diligunt , ec. Così in Senofonte la viriù favellan- 
.do al piacere, gli dice: #r6 aresdidig vs iavria Pdiius;. 
‘in vece di-giàdss es, sio instituis amicos tui ipsius? 
Ed in S. Luc. 15, srasirars ieureîs Piave, facite vobis 
amicos. a Ì 
è, . $. II De’ Possessivi. 


Siccome nel Metodo Latino si è dimostrato , che i 
genitivi mei, tui, sui, Ti Rd prendere attivamente, 
e passivamente, come parlano.i Gramaiici, contro ‘a ciò; 
che ha creduto L. Valla, così ancora in Grece ik#, o 
mi, eg, #, si usano attivi, e passivi, contro l'avviso 
di Gazza: sono attivi, quando si dice, è @iAes ua, per 
dwg, amicus meus ; cioè quello , che io ama: passivi , 
come , sepòs fiay img, Sof. me nolente ,. cioè, in facen- 
domisi violenza. Où yap tr Kipuupay Ria vpuaiv tiger, Tu- 
cid. non enim servaruni insuam Corcyram', nolentibus 
nobis.- Wi 

Al eontrariò i possessivi dinotano spesso un senso pas- 
SIVO : xal pos pundiy axInriis ) sbreia yup ind ti ew, Plat. 
ne mihi succenseas, dicam° enim'tua benievolentia ycioè, 
per l'amore, col quale tu sei stato amato da me) e 
non per quello, che tu mi hai. pertato: siccome Te- 
renzio disse: facile scies desiderio id fieri tuo, in vece 
di tui. E Tucid. xe! sx elrIdrsras tùs Axnsda:oriss. POBy 
TS umartpo eroAsunctiovreg, timure nostro , cioè, per io ti- 
more , che hanno ai noi, e potrebbe esser questa da 
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‘versione : ed egli non conosce , che gli Spartani per- 
cossi dal timore; che hanno della. nostra potenza, si 
studiuno di trovare occasione di dichiararci la guerra. 

Siccome i Latini uniscono talvolta anche un genitivo 
al.possessivo., come: tuum hominis simplicis pectus vi- 
dimus, Cic. così fanno anche i Greci: ZaWs dì xe Eros 
esaddos reo ruredatweres, Lucian. hi vero omnino res 
meas ‘huminis infelicis. dilapidant.. 


6. III De Relativi di qualità do, e mie 


Ole, qualis:, senza interrogazione esce da 4%, qui ,.. 
.come il qualis de'Latini, e perciò. si. spiega alcune volte 
per-quis. sd È 

Essendo questo nome. di quei, ehe i Gramatici chia= 
‘mano relativi di qualità ,. cioè che contengono la rela- 
zione nel senso, e non nella costruzione, suppone som- 


- pre.avanti ressros, al quale il dobbiamo rapportare, che 


T espri.ne alle volte, come: 7ò rg dyysias resto ict, 
olor si@perat rv wi, hic nuncius civitatem laetitià af= 
ficit : e secondo la lettera, é tale da rallograr la città. 
. Ma è da por mente all’ Infidito y che gli vien dietro. 
Bisagna ivi riconoscere unlaltra ellissi, cioè resrov, 


| olor &ire ripeti , come dice Errico Stefana,. ovvero rpò6 


sopptrat, molto meglio ,. ehe l'Autore degl’ idiotismi, il 
quale, dice, che sippera; sta per ri@paires 4, OVVEro sù 


— Gyrai diver’ &r. Così ancora in Den. 2 Olynth. rotrue 
, Sabpowas , cis psdvodtsras dpx:irda: rosvea., cela. iva vo 


dxvò ape vpts irpreai , tales homines, quales ebrios 


. saltare eo mado , que nunc pudet: me vobis. praesen- 


tihus appellare ; cioè capaci di saltare , ec. Si usa tal- 
volta senza l’ infinito, benchè nel medesimo senso, co- 
me in Eurip. sx oie yirwres Bia apasrropit, CIOÈ: & res 
sÙre wpirtemw, cis ici &fia yixwres, nun quae risu di- 


. gna sint, patramus: cioè>*ele yirerre. 


a più soventemente redres.si tace., come in Senof. 


e. 4 "o e so ? - 
5 Yep hi ere: «ari avro spora , ciOÈ : g> nr TOLHTOG è ci0ge 


ec. non erat talis, qualis facere, ovvero talis, ut fa - 
ceret. E conviene sempre. intenderlo in questa. guisa, 
-come nello stesso suit di Tyra er roîg eso re iii, nat 
Vulr german moreruito aiar Înuorpazias , Pos autem novi — 
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mus, hominibus , quales estis vos, et nos, durumesse 
regimen , democratiam ; ove bisogna riconoscere oltre il 
vosegress un'attrazione, che ha fatto mettere nello stesso 
caso eis, ed ywîz in vece di dire: roersrasg, eici quite, 


wai vsetis. TImperciò non bisogna asserire , come taluni: 


credeno ,. che elog.sta allora per dyotes, similes , perchè 
vi sta nella natia significazione. Queste immaginazioni, 
che una parola sia usata per un’ altra, nascono spesso , 


da che si ha leggiera cognizione delle grazie della lin- 


gua, e dalla scarsa lettura de’ buoni Gramatici. 


Per la qual cosa con poca proprietà si spiegano Bu- 


deo , e l’ Autore degl’idiotismì con dire, .che eg col» 
} infinito si prende per promtus, expeditus, cupidus, 
pronus , strenuus , perchè, per esempio, duro» 71 x429#7, 
olos nr imsbitra; 76 Psoysrrs, è lo stesso, che dire: 7eu5res 
Br, cies, grave quid passus, ei in animo erat contra 
reum agere. | 

«Quindi eîes sius si suole spiegare per possuzn , perchè 
si dee sempre ricorrere a questa ellissi, come in Arist. 
AA 8% clog wessìr eyadso , sed qui minime possit bonos 


‘reddere , cioè è roirog, eiee, non talis est, qui reddut' 


o qui sit redlendo. Lo stesso si dica del neutro : cio 
7° evpioxes» ) Lucian. potis est tnvenire , ovvero possibile 
est invenire: cioè a ‘dire, tale est, ut potis sit inve- 
miri. In somma sy oelsg ré su, secondo Budeo significa, 
nolo , renuo , invitus facio : ma con maggior proprietà 
sì spiega , talis non sum; non potis sum } non ita af- 
fectus. sum: non sono in tale disposizione. + dai, 
- Si servono altresì in tal senso. del neutro del numero 
del più, come in Frodot. lib..2 , Kogadez ‘reddit stor, 
di dr tx cid 7 is eAiw, ( ove si vede gx cia secondo i 
Gioni, in vece di sy oi ) sara multa sunt , per quae 
nuvigari ngn potest; ciocchè è una sillepsi, come:ani- 
malta. curiit, cioè ,, dl dr Ux ist roralta xpiuera ros, 
old ici 10 xd, vi sono tali sassi, che tra essi nun st 
possono fare quelle ‘cose, che sono proprie della navi- 
gazione. / n i asd 
superlativo: come: élog «pdrisos, Arist. quam fortissimus, 
Cioè , ressrog, olog è sparisos, talis; quam fortissimus, 
o talis , qualuMornsimur la quale espressiene hanno 


47 


Oicg ha questa stessa significazione, se si unisce-' col” 
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imitata 1 Latini: zam mihi gratum erit y quam quod 
gratissimum, Cic. perchè tem sta per tantum, e quam 
per quantum, come si è detto ii aliro luogo ; e: tra- 
durrebbesi : ros sis, oiev 7ò xapiisaroy: Ò “al 
A questo senso si dee riportare il luogo di Dem. con+ 
tra Mid. $dîr yap, otor cinbew abr& roò vous, nihil tale, 
quam audire legem ipsam; non c'è meglio y che, ecc 
e così lo spiega Err. Steffano  riprovando la versione 
di Budeo, nihil vetat audire legem , che prende dir 
oioy, per div xdavor. Lo stesso si dirà dell’ espressione 
di S. Gregorio : #dir di , cîor ir fpaxii dinyiracSar,o nihil 
tale, quam paucis edisserere. n E sot 
Oiey colla particella #g., 0 ws per rion solum, ovvere 
per non solum non,o nedum ridacesi al medesimo sen 
so, comechè Errico: Steffano: voglia, che sia differente, 
e che debba: più presto rapportarsi ad' cieg,, solus., se 
l’ aspirazione non facesse vedere l'opposto: ma è age. 
vole discernere il vero dallo stesso esempio di Polibio, 
che questi reca © pirsra put» vp Parayi É» Tois Fronte» 
Tdres aUti romeo, x olov dpersîv diver dr Ths. Pidvg, dx 
0 adr réfev, degens autem phalana in perquam op- 
portunis sibi locis , non talis erat , quae posset opem 
ferre suis, verum ne servare quidem seipsam ; cioè & 
“ vostror dirai” dv, olév îsuv è@ea:îv, non tantum posset 4 
quantum est iuvare y &XX "$i, quin nec,. imo nec sei- 
psam servare. E similmente nel lib. I°: nei pù cior ro 
spelv ini T$T0IS uepiros »° ded -rivarion. xAndets sic rv Ads 
Zardpiiar, wap SAiyor nurdurideni 76 Bio, et non solum nor 
, potis fuit quid gratiae referre, imo contra in Alezan- 
driam accitus y parum abfuit quin vita periclitaretur: 
Da sis, come notammo L. VII. c. 2. 6. 7. ; esce rete, 
qualis ? interrogativo, che alle volte sì vede coll’ arti- 
colo. Polib. rà role reòra; qualia haec supi Si usa 
altresi senza: l’ interrogazione in.vece di gfilis ; o qui. 
E si prende inoltre per 4065, come, weil dpu ; per wsdg, 
+quota hora? benchè Eustazio pretende, che non si dica. 
con proprietà. | | Vi 
Ma rey coll’ accento in fine, ovvero è meigz, ed al- 
.tresì ross ris si dee spiegare ; certa quadam qualitate- 
\praeditus , et affectus: e talvelta indeterminatamente , 
‘cluusdam modi... sa dd 


LI 
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$. IV. Di O"70, e Toviroes. = 


‘’ Siccome tra’ Latini tantum accresce , e significa tan- 
to, sì grande , e talvelta diminuisce, e dinota sola- 
mente ; cos tra’ Grecì 406, e rortros. La prima signi= 
ficazione è ben naturale , e la seconda si vede in que- 
sti esempj : xe Veda 715 iuionr Aaban door wFMIIYRIY, site 
dsapsiras, Plut. et facem accensam quis prachendens 
solummodo intulit., deinde aufert: ròv puiarorra , sui dr 0y 
 smaporra woxtper, Tucid. bellum futurum, et modo non 
praesens. Così Terenzio disse : tantum non montes auri 
pollicens. Quindi drer sx , 0ro sdire, spiegansi fere.. 
Così :ancora rergrer vrerady, ‘Dem. si hoc unum ad= 
didero : dindus suv secsrey, id. id unum a vobis de- 


ha i CAPITOLO V. 
© «Osservazione întorno alla natura de Verbi. 


Per :ben -comprendere la forza .della costruzione di 
ciaschedun verbo , ‘bisogna averne prima «compresa la 
natura. . Ciò se vero fia in ogni îingua, molto più lo 
sarà nella Greca, ove oltre la significazione Attiva, - e 
. Passiva, -evvi una. terza detta Media. Parleremo dunque 
di: questa innanzi ogn'.altra , e poi diremo qualche cosa 
«dell'.altre -due. dpr ae 


. .. $IL Della natura del Medio. 


Parecchi -Gramatici, come il Gretfero, han creduto, 
che il Medio sia così detto non per una mezzana si- 
guificazione , che acquisti, ma più tosto, perchè par- 
tecipi di amendue le terminazioni attiva, e passiva; e 
con ragione han reputata falsa 1)’ opinione di altri Gra- 
matici., i quali opinarono , che la voce Media fosse in- 
différente ad esprimere l’ azione sì attiva, come passiva, 
poggiati sull’ autorità di Eustazio , il quale scrisse : ci qep. 
Miro: srepu@eripiZuow ds Inrimerb' 75 tppvele, il qual luo. 
go vien dal dotto Barnes così tradotto: ‘deo Media vor 
dicisur:, quie aliquando utriusque naturam et signifi- 
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cationem induit nunc activae, nunc passivae. Essi han 
creduto adunque; che l’ordinaria significazione di tal. 
voce media fia 1’ attiva, e che la natura di cer'ì verbi 
| intransitivi sia quella, che abbia. data occasione di fatli 
prendere in senso passivo; poichè dicendo d.bpIopo si 
spiega bene corruptus sum, ma perchè è lo stesso, che 
computrui , contabui de’ Latini: comechè confessino es= 
servene taluni., che l'una e l’altra significazione acqui. 
stino. Noi nel Capitolo VII del Libro II all’ opinione 
‘di costore ci acchetanimo , perchè ci sembrò per allora 
bastevole per gli principianti. È e e 
° Erasmo -Schmidio - nell’anno 1706 ‘pubblicò un Pro- 
gramma Accademico.col titolo apor@awroy ad studiosam 
Juventutem de Verborum Mediurum apud Gruecos si- 
gnificatione ; nel. quale sostenne, che tali verbi fosserò 
così detti principialmente per motivo della loro signifi= 
cazione, che orarè attiva, ora' passiva, tessendo un 
‘lungo catalogo di esempj presi da Scrittori sì sagri, che 
rofani. Mà otto. anni dopo Ludolfo Kustero pubblicò 
in Parigi un Trattato col titolo: De vero usu verborum 
M:diorum apud. Graecos, nel quale;si. sforzò dimostta- 
‘re, che la vera natura di tali verbi è veramente’ -mez- 
zana tra il passivo, e l'attivo, poichè dinotano un’ a= 
sione mista di passione ;-vale a dire quell’ azione, 8e= 
condo egli sì.spiega, per quam ipsi a nobis aliquid 
patimur; cioè quante volte soffriamo un'azione ,: che 
noi facciamo per boi ‘stessi, o pure per nostra volontà, 
e piacere da altri ci vien fatta, o almeno , che la fac» 
ciamo per froprio: vantaggio, oude la riferiamo a noi 
medesimi; in somma tutto ciò, che noi Italiani spiea 
ghiamo pel recipvoco si. In fatti nella nostra favella gran 
differenza passa, ex. gra, tra fosure;; esser fosato , e 
tosursi: poiche, fosursi npi lò: diciamo in tre -sensi o in 
significato di tosar, noi stessi, o in'significato di esser 
. da altri tesati. per propria voluntà;. o finalmente ' dî 
tosar altré per proprio vantaggio, come quando diciax 
mo., io mi ho ivsate le pecvre. In tali sensi, dice Kua 
stero, si adopera appunto da’ Greci il verbo &woessipae9 44; 
da quale forza egli chiama reciprocam 0 reflexivare ; non 
altrimenti, .che la conjugazione Zitphauhel degli. Ebrei, 
Per simil. modo dicono QvidrTe», guardare, gvasrrarSas 
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passivo , esser guardato, come direbbesi, 4 w4%16 pvadr- 
Fitas Varo rd cparnyar ,\ urbs servatur a militibus: ma 
iu senso medio pvAarrseta: val guardarsi, difendersi, 
come in Dem. Philip. L, der Univ Qurhartomiros ist pi- 
fijor, guardandovi voi niente dovete temere. Quindi 
peraf&rrsrta dinota mutarsi, cioè cambiar sentimento: 
i Juxh operdirai, Isocr. Za_mente s'inganna ; auvrrts arpo- 
Viberto | xtti rarsror pito ste certi ordino , Plut. tutti 
saccomodavano al gi lui volere: in S. Luca II, izo- 
puiorro warrss è roypoirta; tutti andavano a farsi scri- 
pere. Così Esichio distingue  sasdivur da wadwrrdes, il 
primo dicesi del Maestro, che insegna il fanciallo , il 
secondo del Padre y che fa insegnarsi il figlio :' iwuds- 
rato ron vior è een, isuidivre dt didrnaros, e simil di- 
stinzione passa tra dideza: docere, e didatardia:, se do- 
tendum praebere , ‘come ddatarie rn ix, farsi in- 
segnar l’arte , ec. i i 

Per questi ed innumerabili altri esempj , ch'egli reca, 

ari, che non sì possa dubitare, che la forfna media, 
fianale sembrava una strana superfluità da nrettere a 
tortura la mente degl'interpetri, sia“anzi una belta , e 
sicura maviera da deienninare il senso de’ verbi, propria 
«di una lingua .quanto vasta, tanto regolure. Quauturque 
Giovan Clerico in -una dissertazione scritta in l'rancese 
abbia di proposito cercato di abbattere tal sentimento da] 
Kustero., «asserendo, che verbi propriamente Medj no 
vi:tsono, e che quella.caderza, che diciamo media, 4 
‘veramente passiva , ma a parecchi di tali verbi sia av 
xefuto che ebbian perduta la significazione passiva, e' 
abbiano ricevuta l’'attiva egualinente, che i deponenid 
de’ Latini ; e quindi pretenda dimostrare , che gli esemi 
pj recati dal Kostero'debbano tutti ridarsi al senso at- 
tivo , 0 passivo. Ma. Cristoforo Volfio-in una disserta- 
zione De verbis Graecorum Mediis ha dimostrato chia- 
ramente., che le ragioni di Clerico son vane sottigliezze, 
ed ave ‘avvalorato .il. sistema del Kustero in modo ‘dii 
mon poterne più. dubitare; facendo altresì vedere ; ehe 
il sentimento del ‘sagacissimo Eustazio non sia punto di= 
verso; poichè quando scrisse: Mico: irenporipiduo: ri ip- 
sursle , volle intevdere appunto; che partecipino dell'undi 
e dell'altra significazione nel tempo stesso’, cioè che - 


rid 
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dinotino un’ azione mista di attivo, e passivo. Egli di 
più si ha presa la cura di far vedere, che tutti gli esem- 
O) recati dallo Semidio possano bene spiegarsi secoudo 
l'opinione del Kustero, e ci fa avvertire j che, lo. 
Schmidio. stesso venne in sospetto di tal forza reciproca de’ 
verbi med}; poichè costui dopo aver cercato di spiegare 
la forza di xa%dowzs in significato di .sedeo intransitivo, 
soggiunge : nisi velimus reciproce. exponere : sedere fa- 
cio me ipsum, .sicut Latini dicunt: pallium rugat, 
scilicet se ipsum. ei: a | 

Non per tanto è da confessarsi, secondo Kustero me, 
desimo , che parecchi verbi di tal forma debbano spie= 
garsi attivamente , ch’ egli perciò chiama medio-attivi 4 
come dirowa: , sir Seroas , ysdopusti , oarreuai EC.) €. ta= 
luni anche passivamente, che perciò chiama medio-pas- 
sivî, come srarepescin Aristof. Mfopees in Eurip. ec. , 
tanto i primi, quanto i secondi crede potersi dir depo= 
nenti. Poichè in essi è: nen evvi, o molto difficilmente 
può riconoscersi ‘la forza reciproca. Nè. ciò: dee recay 
meraviglia a chi sa il passaggio insensibile, che suol 
farsi nelle lingue da wna significazione ad altra. Ed il 
medesimo Kustero avverte , che l’aor. 1 med, in signi. 
ficato passivo è raro oltre modo. I 

Ma Volfio con maggior ragione crede potersi chiamar 
deponenti più propriamente quei verbi, che, non hanno. 
voce attiva, ma hanno i preteriti, e gli aoristi di; ter 
iminazione passiva in senso attivo.. Che che sia del n9- 
me , giova sapersi esservi parecchi di questi verbi,. co=+ 
me didiymas, ed sdix0w, accepi; diadtrsyuat, e derizdar, 


(A , 


disserui, da dixeuas, € diariyopesi, i .cui attivi rion sorio 


in uso, i PE 

.. Dal detto fin qui può agevolmente conchiudersi,. che 
tali verbi di significazione media nen reggono caso dopo 
di loyo, nè è necessario intendervi il reciproco. Che se 
talvolta truovasì espresso, dice Kustero, che facciasi:o 
per maggior enfasi ; o per pleonasmo., o pure perchè il 
sentimento particolarmente l’ esigga : come quando, si 
dicesse, xswrewe: imumorsr, io mi dolgo dî -me stesso.;. pet+ 
chè -dicendosi sediri:, xoi xOFTOrT0.).: COME: disse Lucia» 
mo , significa piangono, € s' affliggono, — i 
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$.. IL Del Verbo Attivo. 


Chiamiamo qui verbi Attivi quelli, che si conjugano 
secondo. la forma Attiva in w: ma tra questi alcuni di- 
notano un'azione veramente attiva, che passa sopra un 
altro soggetto, altri dinotano un'azione assoluta, ed inx- 
transitiva, e diconsi neutri. Or siccome avvertimmo ne 
Metodo Latino, tutta la differenza tra queste due classî 
di verbi consiste in ciò, che gli attivi possono ricevere 
ogni sorta di accusativi, ed i neutri certi tali accusativi 
di significazione simile al verbo, e non altri. Quindi 
avviene, che tanto in Latino, quanto in Greco, parecchi 
verbi attivi sembrano diventar neutri, quando si truova- 
no senza accusativo y perchè allora sottintendono in ac- 
cusativo un reciproco: e per l'opposto molti neutri sem. 
brano attivi, quando allargando la loro . significazione , 
preudone un accusativo , che non sarebbe loro proprio. 

Nel primo modo si truova: ix ri #Anyîs sragip@r, 
sup. savréir,  Plat. ex ictu convalescens; al pari, che 
disse Demostene: artrefer iavriv, recollegit se. Poichè, 
in tali verbi per ellissi è taciuto il reciproco ,. il quale 
ne’ verbi. med] è incluso nel verbo stesso. | - 

Sottintendendo dunque il reciproco si dice : apeeyer , 
avanzarsi ;'Umspt@Mu», esser superiore; xatarvu, libe- 
rarsi; dia@ipen, esser differente; ra ss diana dardo», 
writ, Arist., haec mutuo in sese reflectuntur ; sì un des 
derrarodidetn ru drspa Tols Er6pots pudore 9 Plat., mist per 
mutuam generationem sequentia priorem in locum suf- 
ficerentur. E lo stesso talvolta avviene per un'ellissi di 
altro nome, come &ra)«pBdrw spiegasi recreor , perchè 
supponvisi rèr riv: xasreAée, morior sup. sir Bier, vitam 
solvo , ec. 

Nel secondo modo poi si truovano i neutri, come at- 
tivi, dicendosi: &iess e, Psal. 137,. vivificabis me; 
stydpas ix avrai tBnee , Herod. viros eis imposuit; foas 
rùs visse s implorar l assistenza delle leggi; tm dns 
xepoiy trexidace, tonsuram otiari fecit, cioè abolevit, , 
quasi dicesse, diede tempo u' suoi capelli di crescere, 
e di nascondere la tonsura di monacu, ec-È © 
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È $. TIl. Del Verbo Passivo. 


La forma passiva è stata inventata per distinguere: in 
certi verbi la doppia signiftcaziohe, che hanno transi- 
tiva, ed intransitiva; onde avviene, che in quei verbi, 
che di loro natura non sono suscettibili di significazione 
transitiva, o sia attiva, non si truovi usata la forma 
passiva. E° chiaro adunque da eiò, che i neutri niente 
differiscano da’ passivi nella significazione, e quindè 
niénte debbano differire nella. costruzione. Se dunque è 

‘ neutri di lor natura non esiggono caso, nè tampoco lo 
vogliono i passivi; e quei casi, che a’ passivi si danno, 
( vedi Lib. V, Cap. FI, $. VIT) son casi o delrap- 
porto, o della preposizione , ‘ come abbiam. dimostrato 
nel Metodo Latino. E a i 

Quindi non fia meraviglia , se parecchi verbi in # si 
traducano sovente pe’ verbi Latini in or, come dexie; 
videor ; ivdewipia, laudor; yiuw, repleor, ec. poichè. 
Ja loro natia forza è appareo, inclaresco, plenitudinem 
habeo. - i 

Nè dee sembrare strano, che simili verbi in si truo- 
vino a foggia de’ passivi col genitivo retto, da vas, co- 
me: driderer UT) yvrainis Pappe , OCCISUS est veneno 
ab uxrore, non dinotando altro l ses, che la causa ef= 
ficiente , quasi dicesse: morì di veleno per parte deila 
moglie » al pari che dissero i Latini : periît a forti 4» 
chille. see e i ao 
— E per l'opposto abbiam veduto nella Sintassi pag. 274 
i verbi passivi coll’ accusativo per la forza della prepa» 


. 4 


‘sizione taciuta. - 
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CAPITOLO VI. 
Osservazioni oo ‘alla natura de' Modi. - -. 


ti 


$. I. Del Dimostrativo; Congiuntivo , e Desiderativo, 


5 7 
’ ì ’ 
i x 


E' d’avvertirsì ,. che. quantunque i modi, cioè le 


‘diverse cadenze di un tempo stesso ,, 61600 staté inve 


tate per additare ‘diverse modificazioni del. significato 


medesimo , pure si veggono spesso -scambiati\ da buoni, 


Autori, come nel Metodo Latino st è anche provato, 


e Budeo il dimostra ne' suoi Comentarj p. 948 dell’. 


edizione di Roberto Steffano , ed. ora il diviseremo co- 
gli esempj. a 4 sca e | 
Il dimostrativo si scambia pel desiderativo , o pel 


eongiuutivo , e ciò per ellissi della particella fr: ars) iuof 
Shi puoSopsp® , Gris pui inavos ici ira wrosidi choo”, Senol. 


apud me nullus mercenarius est, qui non idoneus est 
( in vece di sit ) cadem facere , quae & me fiunt ; ove. 
si vede ig! nel presente, in vece dì è, 3 al congiuntivo, 
ovvero &y «i nel desiderativo. Ei Wupruo dbrav nepuizim ida 
dpaîs Valp sudo abror wpodvpiar ; ec. Dem. si enim eam-' 
der in nostra ipsorum caussa alacritatem osteridisse» 


. I . ‘» NERE 4: ; 
mus; ec. oye si fa la stessa mutazione, cioé , rapseggo— 


side ,. in vece di wap onda. EÌ pb apps sprs tu@ pay 


par® arpuri9ero diyur, Dem. , iù Luogo di' srpersSyrei 


si de recenti negotio loqui proponeretur. Così “ancora 
si ui yi 60° ind atirdirtes drsidoyrò riv woAiporg id. in 
luogo di &riXewre , si enim a nobis persuasi' beltum hoc 
suscepissent. Oidhr néweri abrm Ur dra, uri irolana. 
59° è nrxitn; Senof. nihil unquam ei ‘vel dictum @ 
me, vel factum est, quo erubuit, in vecedì erubueriti 
ove l’ aoristo: del dimostrativo jr x019» sta. per Jo :desi-. 
derativo &» airygw9vis, H' ndandox ar) edi rorapor dA 
sperspor A currapete, Arist * camelus e fiuviis non bic 
bit , antequam eos conturbabit, cioè. conturbarit, Mm 
vece di dr eyregages nel desiderativo ;, ovvero: evrrs;» 
$y nel congiuntivo ; ‘e questo è ordinario’ ‘agli Anci ; 
ancorchè precede la congiunzione: slxsp ru dir sporitea 
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tèr vers Demost. nell’ Olim. 1, si quis nobis inentem 
adhibebit , in vece di adhibuerit. © 

Il desiderativo si pone altresì per lo dimostrativo : 
Avraripos di Oirexria Wporor iporiras, de TÀ Asbpivig , xal 
Kop9(vs saruupiamene ; ti ely bios srabiîn, ec. Scnof. 
. Aysander cum ex Philocle yqui Andrios, et Corinthios 
praecipites egerat, quaesivisset , qua poena a @$S= 
set, ec. ovo si vede raraxpipriosis è aoristo Eolico del 
dimostrativo. Così anche in Platone: Faeyeg s dri Zeus 
Tur dinmoriro wimpue rei &r9pdwoss , ove. rimuo sta per 
dasps , a dove dicebas immissam ‘hominibus iusiitiam 
fuisse ; ciocchè è ordinario, quahdo vi è qualche par» 
ticella, come dre, ds, 4%, drrIp, 0516, dros, drs; CC. 


Cai 


*$. III Dell Imperativo , ed Infinito, 


|. L'imperativo, come abbiamo detto nel Zifro II/, 
vale per un futuro, e dice Apollonio Libro I, Cap. 
XXA4, esser cosa ridicola il negarlo‘; perchè non si co- 
manda cosa già passata, o presente, ma ‘quella ; che 
deve eseguirsi dopo il comandamento , e per Conseguen= 
te, che ha da venire. sn Lu i 

| . E per questo quei, ‘che compilano gramatiche E- 
bree , fanno il comandativo una specie di primo futiro; 
ed i Greei se ne servono pèr ispiegare le cose avvenire: 
elo9 sr, è Jero, ovvero, dpertis; Eurip. scis ergo, 
quid fac , ovvero , quid facturus sis? «lt ir aoiuser; 
ovvero wessess , scio te facturum: siccome all’ ineontre 
Uisano spesso il futuro per comandare. 

‘ Non ‘è però vero l’asserire, che il comandative si 
pone per l' infinito , come pretende l'Autore degl’idiotis= 
mi. Perchè in quest’ esempio di Dem. ch’ egli reca : 

eh vpoair roctror * Imudlr irevra Uxonrs , “pivare, pù 
Spertper wpedapBdrnrs , ove crede, che xpivava sta per xpi> 
ver, € SporajBerert Per srpoduuAdrur; il discorso è asso— 
luto , îd ‘a vobis unum precatus: posiquam omnia au- 
dieritis, iudicate, nullumque praeiudicium afferte $ 
perchè la sua preghiera, e domanda comincia assoluta» 
‘ mente imudé , postquam: Non avendovi richiesto, che 
questo solamente , cioè :. dope aver ascoltato’ tutto ; 
giudicate , né vi fate preoccupare. | 


/ 
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E' altresì lungi dal vero, che l’infinito sì usi per 
lo comandativo : come decider vogliono eerti Gramatici : 
maprvpiar yevdi peoyur, ru dinui deyopeverr è, Focil. perchè 
conviene intendervi xp, Oportet, o sperszi, convenity 
o voce simile: opus ect falsum testem vitare, et , quod 
verum est , fre Rd 

E° altresì falso , che l’infinito si usi perle congiun= 
tivo, come ha creduto l'Autore degl’ idiotismi, quando 
Demost. ha detto : sò Vagina rire ypddu* edi imì rùe 
sins; , tv ol dr fi Gixiwwos* perchè rxsîy fa quì anche ul 
discorso assoluto , e deve esser considerato a guisa di no- 
me, siccome si è già detto nel Zib. 7. Cap. T, 
ZII, e si può tradurre in Latino per nempe: hoc 
decretum edo , nempe navigare ad ea loca, in quibus 
Philippus esse poterit. Perchè è assai differente il dire, 
che questa espressione ricada nel sensp di navigaretur 4 
ed il dire , che l’infinito è in questo luogo in vece di 
navigaretur : ciocchè chiaramente’ è falso, poichè ‘può 
essere spiegato nella sun forza naturale. | 

Ed è necessario osservare, che il cambiamento de’ 
modi non può accadere, che ne’ soli tre, che abbiamo 
congiunti insieme nel titolo di questo Capitolo num. 1; 
e n'abbiamo dati gli esempj: perchè que’ modi non so- 
no , che diverse terminazioni in alcuni tempi; ciocohè 
non si può dire del comandativo coll’ infinito, che sono 
due cose assai diverse. 

Imperciò è stato errore di' Sursin, e di assai altri 
Gramatici, l'aver detto, che l'infinito stava in luogo 
del congiuntivo, quando si,/vede unito'ad ex, des, wpira 
e simili particelle : sepaznà, &ss roxsî», hortor te, 
ut consequaris : srpi» diva dix, antequam poenas de- 
deris : poichè l' infinito’ sta in questi esemp}, come un 
ome, ed érr ruysîs, non è altra cosa, che se si dices- 
se , tanquam. ad consequi, ovvero, ad consecutionem ; > 
come gl Italiani : @ conseguire; prima di pagar il fio. 


c 


‘86 Libro VII. Capitolo VI. 
CAPITOLO VII. 


A 


Osservazioni sulla natura de’ tempi. 


Considerare la natura de’ tempi è cosa ben necessa= 
ria, la quale a dovere intesa, dice Errico Steffano, re 
ea gran lume per la conoscenza della lingua Greca ; sica 
‘come posta ip non curanza , cagiona confusione , ed oscu- 
rità per l'intelligenza degli Scrittori, . si 1a 

La differenza de’ tre preteriti , imperfetto , passato, 


e trapassato è la stessa în Greco, che in Latino ; la dif- 
Aficolta è negli aorisui, e ne’ futuri. 


$.I Dell Aoristo primo. 


Sanzio non dà il nome d’aoristo, che al secondo, 
perchè sembra più indeterminato, che il primo; pren- 
dendosi più spesso, che questo per varie specie di tem- 
pi, presenti, passati, e futuri: ed il primo vien da lui 
chiawato saps.17v9ss, che si potrebbe interpetrare, /e- 
viter praeteritus: nel che s uniforma al sentimento di 
Casaubòono in Annal. Baron., il quale favellando della 
venuta de’ Magi dicc, che 7eò Tars ynént&, Christo 
«nato , distingue un':tempo, che da poco era passato j e. 
che 1’ Evangelista se avesse posto yrysmawéy= , la ‘venuta 
de’ Magi sarebbe accaduta assai tenupo avanti. E. questo 
ancora è il sentimento del Vossio nell’ ultima edizione 
della sua Gramatica Greca, e nella dissertazione De an- 
no natali Christi. Sembra, che questa riflessione sia 
siata Snia dal Libro di Errico Steftano, De Za con- 

° formité de la Langue Francoise avec la Grecque: egli 
avea creduto prima, éhe l’aoristo fosse il medesimo, 
che il nostro preterito indefinito, io feci i andai, les- 
si, siccome si spiega anche Budeo ne’ suoi comentarj ; 
ma poscia cominciò a dubitarne, e senza volerlo però 
deterininare , ci avvertì dell’ uso di quest’ aoristo assai 
comune, che si è di notare un tempo prossimamente tras= 
audato , quali sono l’ espressioni di nostra lingua 100 

+ + . -sl forte ti dispiace, n. 
Che di questa miseria sia partita. . «0°. . 


Osser. sulla natura dc tempi. 3°9 
Rispondo : io non piango altro, che me stesso, 
» Che son rimaso in tenebre, e°n martire, i 
Siccome si vede in questo verso d’ Omero : 
O; xe Oieîs inuidarai, paia r'ixiver'aòri. 
Chi a Div libbiiisce, è tosto esaudito. 
E così anche in Dem. peixpèr wraicha argaizion, xui db- 
Aors ara) parvi momenti res omnia juvertit, ei dis- 
solvit. o. î 
Quest’ uso dell’ aoristo si osserva assai sovenie nel 
comandativo, e nell'infinito, sì del medio, come dell 
attivo, ma non così nel passivo: purchè non sia di quei, 
che hanno la significazione attiva, perchè il verbo 10 @ 
non è usato. , | 
-_ Ed in vero, se ben si considera, chiaro apparisce, 
che questo è il vero tempo indefinito, perchè il senso 
di tali espressioni porta, che Ì azione non si limiti ad 
alcun tempo. 


OSSERVAZIONE. 


In certi verbi passivi, che sono forniti di due aoristi, 


innanzi ci serviamo del secondo , che del primo , come, =, 


SAMTTOPat, iNFAiNN» , percussus. sura , più fosto , che iwat- 
x * così ancora iieyn, Confractus sum: ipwayw , ra- 
ptus sun: ir;drw, conversus sum , ovvero in fugam me 
eonwerti, da’ verbi fiyrupi , apaadena , vpiwopas. 

Tra gli aoristi medj il primo è usatissimo ‘nella. 
significazione attiva, e passiva, non così il secondo, 
benchè vi sieno Gramatici , che- asseriscono trevarsi an- 
che passivamente; ma gli esempi sono*assai dubbj, ov. 
vero d'autori de' secoli degeneranti. Vedi l'Autore de- 
gl idiotismi. 


$. IL De' Futuri. 


Non sono ancora convenuti tra loro i Gramatici cir. 
. ca la distinzione de’ futuri. Sanzio fu d’opinione,. che 
de’ due .ordinarj il secondo dinoti il tempo più remoto ; 
altri sono stati di diverso sentimento ; e ciò basta .a noi. 
‘per conchiudere , che l’ uso presso gli Scrittori sia vario 
a segno di non poter. fissare regola certa. Ma giova sola 
@vvertire è che il secondo è assai rado, specialmente 


ov — creino nidi —_ + 
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nell’ attivo : come ancora il Pau//opostfuturum, î1 quale 
in. tutto il Nuovo Testamento non s'incontra, che una 
volta sola in S. Luca XIX, 40, cioè xenpéforra:, e ta. 
lani han creduto ancora, che sia futuro primo medio . 
del verbo xexpeyw clamo , donde ci rimangono. i verbali 
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6. II. Dello Scambiamento de’ tempi nell’ Infinito, 

| . | e ne’ Participj. o 

L'infinito , ed ì participj possono, siccome altrove 
si è divisato , significare iutte le varietà de’ tempi , e 
uesta si è la ragione, che con & il presente di ;questi. 
da inodi dinota spesso il futuro, siccome osserveremo 
viel Capitolo XI delle particelle indeclinabili. Senza” 
“&y eccone gli esempj.: Aefuiar sixîs ru ixbpar sirks , sai 
dir PoBtrras, xai wewovdarin, txen, Demost. in vece di 
eziren, perche coll’ ajuto del presente ha voluto spie- 
gare il Greco oratore il futuro : immortale fortasse odium 
servabunt tum ob ca, quae timent, tum ob ca , quae 
passi sunt. Ei u Î1 Godi reiauara Fsbusr© àrantarrar, 
»partaro Ti, iyticbasiar kitsr voor, daN in Impuari Ise 
pò», Plat. VII de rep. si quis laquearia variis colori= 
bus depicta suspiciens quicquare . perceperit, eum non 
oculis intueri, sed intelligere arbitraberis; ove si os= 
| serva ; Che reses» è vero futuro, e Sawpri». presente, con 
tutto ciò ambedue dinotano lo stesso tempo... 

Così ancora si dee dire del participio: XAas di gu= 
eta, &; dossver pezopwirse Uase cpr, è cùrei , Senof. 
in vece di paynospirss , alivs mercede conducunt ,° quasi 
melius sua caùssa pugnaturi sint; quam ipsimet. 


CAPITOLO VII. 
De’. Nomi verbali in toy. 
Questa specie di nomi, detti. da” Gramatici @sriné A 
positivi, e formati dalla terza del pret. pass. , come 
mnotammo a suo luogo , corrispondono a’ ‘gerundj in 


dum ; reggono per ordinario il caso del loro ‘verbo , e 
debbonsi considerare delia stessa maniera, che.i gerundj 
/ ; a SE 


Li ì) 
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Osserv. sulla matura de' tempi. ©, 389 
Latini, cioè come specie di momi sustantivi, che rac- 
chiudono sovente nella significazione una certa necessità, 
e dovere, secondo quello, che si.è detto nel Metodo 
Latino, nell’ osservazione intorno. a’ Gertmedj , Capitolo I: 
pornporevrtor Get posiddor , n uvarviveteo ; Nazianz. Dei magis 
recordandum , quam,respirandum; come disse Ovidio 4 
utendum est aetate , e Varrone: canes paucos et acres 
habendum. Ove si vede, che la differenza che passa 
tra i gerundj, e i participj si-è, che questi sono aggiun- 
tivi, e quelli sustantivi, o almeno presi sustantivamente, 

lo che accade d’ordinario agli aggiuntivi neutri. 

Ciò può chiaramente osservarsi ne’ seguenti esempj: 
ep xi rs cixy sdra depertor, soli (1341) Mvrini veîs $py046 IL Tini 
peector , Lucian.' nelle regole per iscrivere bene l'istoria , 
ab quo erordio incipiendum , et qualem ordinem in re- 
bus adhibendum : ove &purtoy, incipiendum , dee consi» 
derarsi a guisa d’ un susiantivo verbale ,.il quale gover- 
na il caso, che vuole il verbo, onde è derivato, come 
è qui «x» eiar nell’accusativo : e lo stesso conviene di- 
re «li dpepuostor, che regge rafwi è ediret nitario yivaîn 
mag, Eurip. non vi mulieres vincendue; Quontior sr 76 
Gopporivri è srpds Sotan Lin, nui tu oîs modroîs doxodrta 
aspioorti» g sa) pun tor SpFdr Abyoy hyspobye wossir0ni roÙ Bis, 
‘Basil. fugienium igiiur sapienti est ad gloriam vivere, 
aut intendere ad ea, quae ceteros delectant, non vero 
rectam rationem vitae ducem sibi’ deligere ; ruvre dre 

, Woemrindrife, wecsro frroy auuctor waîct, Plat. cioè a dire, 
ri èxtur tuùra Teour@ irtèr euugtes )» dry ee. quo magis ea 
poética libertate redundunt, tanto minus pueris au- 
dienda.. L | e: i sta a PAT 

Inoltre avviene, che con questi verbali si ttuovi un. 
secondo accusativo ; che concordi ©co' medesimi, come 
coll infinito, per la stessa ragione, petchè son sustanti» 
wi, che sottintendono sha:, come in Plutarco : rab pespag- 
x8o1 savra ÎInvudlerrd ye dh , xei Curobrras) et qui ad- 
mirantur, et invident, imitari haec debent, Wuasi, 
debere esse imifatores ; ed altrove , ‘iupposim tirò rai 
| 9005 dpobloss nuAvorra TÙs puiya Pporodiras ini roîs pnderig obici; , 
în hoc uti debet similibus eremplis , qui comprimere 
studet superbientes ob parvi momenti ‘res: cd 
‘© li Attici si compiacciono più tosto del numero del 
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390 Libro VIT. Capitolo VIX. | 
più, che del numero del meno, onde usano questi nomi 
anche nel plurale: ddixîy 755 A'Bmaly;, xat sodspontia eî- 
vas, Tucid. Athenienses iniuria 'illos afficere. et ideo 
hellum eis indicendum ; TOI xposroùvTesn iwi evT erusta, 
Sofocl. magistratibus in omnibus parendum , ove axusia, 
‘6ta per «xsgso per sillepsi simile a quella di onimulia 
currit, della quale abbiamo parlato nel Libro 7, pag. 190. 
Ma quando il sustantivo è espresso, allora questi 
momi verbali serbano la uatura d’ aggiuntivi, e s' accor- 
dano al solito col sustantivo : è eya9is ports risentios ) Arist, 
vir bonus solus: honestandus. È, | 
era L | 


CAPITOLO IX. 


° Della Significnzione de' Verbi Derivati 
secondo la loro terminazione. 


. Giova non poco distinguere i verbi derivati ,-che se-. 
no innumerabili in una lingua sì vasta , per le loro ter- 
minazioni, non solo per ridurli facilmente al tema, e 
comprenderne la propria significazione, ma eziandio per 
costruirli secondo la loro forza, avvenendo assai spesso, 
che -da’ primitivi .attivi ne derivino di sìgnificazione in- 
transitiva, © per l’opposto., Quindi abbiam creduto pros 
pria di questo luogo tessere. un.brieve catalogo delle 
principali loro specie. . | la 
‘- a. Gl’incoativi terminano al par di quei de’ Latiai 
fn 2K9 derivando da’ verbi in «w, te, se, ve, come 
sgmparco , SENCSCO ; jBarxe , pubesco, e gli altri, che 
già abbiam notati nel Zib. Y7,. Cap. F, ove ab- 
 biam yeduto esser tutti difettivi, e prendere i loro tem 
pi da’ primitivi. Che poi-in melti non si. vegga più il 
significato -d' inconzione , ciò avviene, perchè sono au- 
dati io disuso i primitivi: non altrimenti, che presso. 1 
Latini seresco significa divenir vecchio, dappoichè scneo 
è antiquato, ino ù e ; cp a 
. 3. I frequentativi in:AZQ, in AQ, 0 in QTTQ, cor 
me rpexade, cursito ; inréu , ventito (. Qerrda lo stesso, 
ma è primitivo ); 4wBaverre, caecutio; ixsérte, dor- 
mito. Ma gl’in «Ze derivati da nomi non acquistano tal 
significazione, come sevy4Ze , quiesco ; eyidla , sancetifi- 
co, soprafw. festum celebra, da Heuxos, Qquietusz seyioc, 
| sanctus; teprà; festuma 


+ . 
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‘ 3. I desiderativi‘in EIC, ed IAR, ed I4AQ, 049, 
come yeparsta , nupturio z fucida regnare cupia, 3 
Idata, mori cupio. 

4. Quei d’imitazione in IAQ riferendosì a’ cose ina- 
nimate, come xedavide, nigrico ; xi, nivis albedinemo 
refero: O, pure iu IZQ, AZQ& ed QZ9, riferendosi a-per- 
sone, come #2Anilea , graecisso 3 marpato 3 9 srarp@te, 
patrisso. 

5. Gli effettivi, cioè quelli, che dinotano 1’ effetto 
dell’azione ‘su di qualche persona , 0 cosa , derivati sì 
da' nomi 3 come da’ verbi in OL, AINQ, 170 , ed ING; 
come diase., manifestum facio ; frpalra, exsicco 3 wAs- 
vite, dito ; xarapiZe. purifico ; peyarire., magnum facio. 

6. I diminutivi in FAAQ, -0 YAA492, come «wriMe.) 
garrio ; pusdize., in minutas partes redigo. 


CAP 1 T OLO X. 
Osservazioni intorno a diversi aan de verbi. 
6. L Diversi reggimenti uniti insieme. 


Un verbo può. avere nel tempo stesso diversi reg= 
gimenti , giusta le regole diverse dal noi spiegato nella. 
Sintassi, come: | 

«I. Un genitivo eon un dativo :. quod abro rs, 
în hoc tibi antecello. ' 

2. Un genitivo, ed accusativo : Siepai es 7Ù Noressa, 
provoco ud tuam iustitiam ; rareyà eu tw diim, ine 
stituo hanc contra te accusationem ; nadrrtr xpor 
Spyvpe» , permutare argentum auro. : 

. Un dativo , € genitivo : ‘ Moda Wes “rire, hoc tecum 
commune habeo. 
4. Un dativo,; ed avcusativo: è perdi TN agere, tibi 
praesto sum in hac re. 
5. Un accusativo ,. e genitivo: cidaiperito csi 1% am 
felicitatem tuam laudo. 
_+ 6. Un accusativo, ed ablativo: @iA@ ee. np dor ,. 
Pon te toto pectore.. Te La 


è 
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S$.II.. Varietà nel senso cagionate da diversi reggimenti. 
Un ‘verbo essendo | istesso, può anche formare 
diversità nel senso per cagione di. un vario reggimento. 
. Aspaipipal res, aligua re privo, cioè impedisco ,, 
ch’ ci i abbia; a@upipai ra, spolio aliquem. 
Edd co, poenarm sumo de illata tibi iniuria: 
iudiva ca. ulciscor de te. . LE 7 | 
5 E wird vi, animadserto în te; imripò ce, te 
honore compiector. : | ee | 
Kugisia era, tibi inservio ; xopisia, dominum te con- 
stiluo. o : | o 
$.. II. Diversi reggimenti nello stesso senso» 


puoi 


Si avvalgono anche di diverso reggimento, senza 
variare il senso, come xerayopà o wpedicia», ovvero rw 
wpederias, incuso tuam proditionem, 0 es wpoderias, te 
proditione. A'rorspà es rx srlas, 0 col 1 $ciur, Ovve- 
To, ei ris. éciag. svvero, ci rw sriav, iuis bonts te 

° privo: ‘cbreda iuuvro apaprsvar, o più «aupretreeti ( tutti 
e due per attrazione ), o altresì &uwagria», ovvero arepà 
eis auaprias , conscius sum mihi ipse erroris. | 


| $.IV. Reggimento diverso ne Verbi composti 
Pale: da preposizione. | | 


. . Le preposizioni aceoppiandosi co’ verbi, danno Ioro 
Ia forza di reggere: il proprio easo in Greeo, siccome si 
| ésserva anche tra’ Latini. i 

Così i composti da 38, ws, és, prendono il ge- 
nItIVO : red aredis Snxpeudras XS», Fpigr. cum a pede 
lapidem appendisset ; duras ixuorivà;ras, Sof. e curr 
praeceps ruit: mperpigi i yAdrra ris diaroiag, Isocr. ex- 
currit'lingua mente velocior; cavri airius aleypi4 dwe- 
diem, id. se ipse turpi crimine purguns; dieuteà dinrav- 

paxice:. Sines. a navali pugna discessit. 
Lo stesso dee dirsi 4 ° composti d’szé., 0 nerd. 
Te0 marpis vareppeaztna , Sof. pro patre pugnabo ; narar 
| alerres &aaiamr rie Péide , Lucian. sibi ultro citroque fo- 
lia proiicientes ; narfarocs. ev, Dem. exspuit in te, ® 


Pod 


per metaf. fe contempsit. 
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Quei da wapb, ed vrip, reggono l’ aceusativo : gg 


sl ps sapia9n, Ud. 0, nemo mihi antecedat: sweqmy- 
usvris ro Asunadior induooy tus vaùg, Tacid. cum transtu+ 


lissent irans isthmum Leucadiîs naves. De quali eseme: - 


j chiaro si conosce, che se la preposizione si separasse 
dI verbo. e si ponesse avanti del nome , che regge 4 
si farebbero quest’ espressioni semplici, e uaturali, e0+ 
me: eeorir War da’ aiozpòe aîrias , se ipse liberans ab 
foeda culpa; e così deil' altre. l 


$pesso anche si.ripete la preposizione senza distac» - 


carla dal verbo: &@ops? asrù; dx «Ax}amr, Matt. 25,. 
Illos învicem separubit ; si pan inciòn in s%5 "4, nisi tu 
€ via removeris. , i rei Pose 
Alcuni verbi reggono .il genitivo a riguardo della 
Jero preposiziene., ed alle volte l’ accusativo a cagigne 
| della significazione, rie agi, Sol te a filii» subrahe;; 
gra r XX pel, Dem. reliqua omnia dimittens. E. 
similmente amedse cs xér apuapriar, absoluo te a pecca- 
tis ; disvodiw ci ipania, ero te vestimentis, ec. .... 
Altri verbi in virtà della preposizione, che li com- 
pone, prendono anche diversi reggimenti :.varspifinea» 763 
srépys , Erod. praetergressi sunt turrim; và spurssiwep- 
Rîre:, Grisost. ir caelum ascefdiur 3 € LAI STEPP0- 
»&vrg , Lucian. alios contemnentes; swsp@perdr res dAdue 
«rasene , Plut. alios omnes despiciens. 


CAPITOLO XL 


» 


tai 


Di alcuni Verb particolari di varia significazione 4 
. e reggimento... 0... . 
Vi sono molti werbi, che recano. non picciolo im- 
barazzo a' principianti , perchè dall’ ordinarie regole par 
‘che si discostino, ed acquistino una significazione molto 
Jontana dalla prima, e naturale. Di questi farem parola 
nel presente .Capitalo , acgiocchè niente manchi per.dirsi 


«compiuto .il nostro Metodo. 


i ai 


SL Di A varie UO, 
..:. Queste werbo significa \primamente diligo., aligo, 


\ 
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antepono , ‘© finalmente contentus sum., sufficit , appunto — 
perchè , chiama uria tal cosa, della stessa è contento; 

come dyardr the divripn rate, secundo loco contentum 

+ esse, Ma sì costruisce eziandio , eome intransitivo, ed. 

allora sembra remota la sua significazione : &ymess 79% 

prdpyuci dyadoîe, Lys. bonis praesentibus contentus‘; 

dr 7oîs in a] wrote nadsr@ri ayurar, Contentum esse 

dis , quae constituta in republica sunt. E 


3 LS II. Di Aya. 


Prende questo verbo quasi tutti i significati di du- 
co., tra gli altri quello di stimare, onde dicesi: kg 
dipompriaér dgziorar meyeras ny, Xenof. principum pec- 
cata: magna ducebat ; ed anche 7zy Sdty sega rod, ni- 
‘hiti dueere i «supe aeX6 ) plurimi ; îr &dx Peio 4yus ) Luco 
fratrum ducere. + | ie a a 
. £ Ma prende inoltre altre significazioni più remote , 
costruendosi colla preposizione dia, come do mus dix 
cia, honorare ; dia pperrides, curare; di aidé;, ‘venerari; 
|. Vie prisonss srendionena facere, e simili, spiegandosi sem 
pre secondo il nome; che gli vien dietro. . 
-° . Unito con <4i;e significa diripio, vasto, nonaktri- 
menti, che imLatino «disse Livio: tum fracta pertinacia 
est, cum ferri, agi res suas siderunt, perciocchè: nel 
saccheggio ‘d’ una piazza le robe aguntur, et feruntur. 
Quindi disse Demost. Philipp. 3; 4 dc Fis inse Xopee s 
È Hoysw, as Piprur ici woddir, nas rartis row, talis est re- 
gionis illius natura, ut magndm eius partem.diripére, 
et vastare liceat. 0.» © | 


. 6. HILL Di Firopoas. | : 

Son degni di ossservazione i varj. significati, che 

sequista questo verbo per la forza delle preposizioni. Si 

| dice adunque, ylucda: Sx pIR3, timere , OpyNe > ira- 

scr, ec. we Sr È 

. Piveras rus wpis &Y89E, O wpòs xaxt, bene, vel male 
cedit alicui. «Lo — mu 

i Finota dèi res apdyuares, recentem esse ab ali- 

quo negotio , averlo di frèsco ‘compito: così Plut. «xs 


. 
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dapory gstoptp Te BariXii ‘ 2 porsAbbrr04 , sacrificio peracto 
reg u "i uites. | 

» Fiveoda in reda per tx wedày , elici, pelli. 
. Tiso savrz , suî compotem esse s vel sui turisy 
per lo « coutrario qinedai Tires, esse in alterius potestate; 


ol 8. IV. Di Eipi. 

. Grandissimo è l' uso , che fina gli Scrittori Greci 
del verbo sostantivo ‘sie egualmente, che i Latini, 
spesse volte anche sottintendendolo. Ma sono da notarsi 
| specialmente ì. Seguena modi , che dall’ uso ordinario si 
‘ discostano. 

Quante volte si truova innanzi ad uno di questi av= 
verbj drs, #6, 6705, ws, eosimili, è lo stesso, che 
dire est tempus, modus-, vel locus, quo ; oùde sispie- 
ga per gli avverbj interdusa., quodammodo , alicubi, ec. - 
dci ore dvpira , Interdum animo concidunt ; su sirgrg 
ire weth S, aliquo modo hoc facere poteris ; sw dxu 
ed wap NyurdxraT#e 3 quandònar id te moleste ferre 
ostendisti ? 

. Et dé nel priueipio del poroso vale: vicini ita se 
res habet. . 

. Ein terza sing. del desiderativo nel ‘principio val 
utinam , come. sin pir éraxiras , utinam obseguatur.. 

Els» terza plur. si ‘spiega esto, cioè sieno così tali 
cose, e si usa per: passare da una cosa ad un’ altra; , ove. 
dicono ‘i Latini: a0.de his hactenus : UL < si vp réve 
Fei; esto: quid praeterea? aa 

Bir presso gli. Attici talvolta - è sovrabbondante , 
come quando dicesi ixòy «4, eiras rire duo ., libentee 
hoc facerem. . SEE co 

Coll’ infinito vale licet non altrimenti. ’ che presso. 
Latini : : wreusîr ini; facere est. 

Riva: sic dpersn, drmudescin) CC LS proficere in. ci 
tute ,. in éruditione , ec. . : 

Si avverta in fine, che suo s' unisce ef cok no- 
°minativo plur. mascolino , onde dicesi: fe, «i ‘rm 
Sem, «l, sunt aliqui; tro che ) big quibus Vedi 
n O. I, 5 > dia i s 
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ds SV. Di de. 


Questo verbo oltre al significare habeo 3 si prende 
spesso per sum ,' come quandodicesi.&ug) , 0 wep radi vis 
#xe, nunc quidem in hoc. sum; e similmente, quando 
dicesi wés fxu; quomode se habet? #5, usò xe, 
belle ,, male se habet, ec. | | “er 
‘ Ma inoltre son d’avvertirsi due espressioni : la pri- 
ma, quando dicesi: du fxw , dr xp mesî, nescio , quid 
agendum sit. La ragione si è, perchè per ellissi vien 
, taciuto l'infinito six ,. essendo il senso intero : | non 
habeòo dicere , quid oporteat facere; come dicesi, ebx 
dz Sri.Alyw, non habeo quod dieam. | | 
La seconda, quando truovasi: è A6yos ixei wpoq es, 
ad te spectato, ‘orati:’ speeialmente parlandosi degli 
. ‘oracoli: ds vSrey rr drdpa im TI Mrs ua , tstum homi» 
. nem oraculum respicit, peo 
$ VI. Di Mie,- 
| MiX e propriamente dinota cunetor , indugîare:, ma 
poichè il tempo futuro è quello, che indugia a venire, 


prendono i Greci tal verbo per. dinotare l’azione futura, 
che si farà ,, o dee farsi, 0 sì desidera fare, ciocchè i 
Latini esprimono. per gli participj futuri. Dunque miXùw 
ensir , dinota facturus sum, o a me faciendum est, © 
volo, cupio facere. Così Dem. af Yusdhor xrdedu 3 quid 
. me iubere oportuit ? sì rsrenì sb xlrdvrer dwdrac9a; più- 
Mre s si cupitis hoc periculum amovere. Ma non  sap- 
piamo quai ragione abbia l'Autore degl’ idiotismi di ri» 
provare uéaMw sessi per sesîr, ch'è secondo la generale 
analogia, . "ART ATTO. za, A 
| __Ma spesso si tace l'infinito, ‘vi si dee intenderè 
essi, 0 wabiîv. Così rl «yap din tmador, debri però è apa= 
eavrutos 1dvrs3n imiogi 1h spuar ; Giusep. nam quid fa 
cturi non erant, cum omnium naiu. maximus. impetum 
cohibere non potuerit? | 0. Me 
:.. Quindi il particip. slim significa futurus; e pda 
Aerras chiama Aristotele i magistrati futuri desjgnati ; 
per gpporli a' vecchi usciti di carita, che diconsi sta- 
AuAvd0rtg. i 
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- 7 $ VII, Di Ola 


Questo preterito medio di-«i3w, video si usa spesso 
per lo preseute non altrimenti , che il novi deLatini, 
ma è «da notarsi, che spesso fra "1 periodo sì legge, :ò 
old #70, e si usa degli Scrittori per ura grazia di par- 
Jarxe, come fra una parentesi; così &rerreg, sù ciò sri, 
aror rèv Alyer dxyudsrs ; vOS UWiReS, SUL scio, aliquid 
de hec re iam audistis. e: 
— E sinsilmente s8 fe, bene scito, come i Latini mill - 
crede; aicyureipn dr, ev ted, in ab;é, Lucian, erube» 
scerem , mihi cred:, huius caussa.: 


> $. VIIL DI file. 
L' aoristo 2 di «inesto verbo Speaer, 1,1%, 0 l'im 
perfetto #pstA0r, o Gion. senza aumento #@:Aer suole spie- 
garsi uiinam , ‘onde alcuni Gramatici scioccamente hsn 
creduto essere un avverbio. Ma in verità egli è sempre 
un verbo , che ritiene la sua ordinaria significazione di 
debeo. Onde quando Erodoto scrisse : un s@rdev nzr, 
che traducesi, utinam uon vieissem., è lo stesso, che 
dire : non debuissem vincere: così Demost. imuò dì, 
CL LA 0 Ni i . . . . 
“ mixer &Piha, cui, quoniam acciderunt, quae uti- 
nam non accidissent , cioè quae uccidere non debue- 
rant. Li . ne 
Tanto è ciò vero, che spessa si unisee con quelle 
particelle, che i Gramatici credone, che significhino 
anche utinam, si , sil, «ile, @s. Essi credono, che 
allora sia un plenonasmo, ma noi crediamo, che sia 
anzi un ellissi, quando sì tace &sQer, e siegue un infi- 
nito. Perchè quando Omero dice: as 4@ras assist Mele: 
e traducesi uzzram ibi periisses,, il significato naturale 
sì è: ut debuisses ibi perire: e quardo Luripide iuco-. 
mincia fa sua Medea' con dire: st0° &g1A° A'pys | peu diet. 
arida: euaPos KiAxws ic aiar, il senso è: sic non debe- 
bat navis Argos udvolare in terram Colchicam, che 
val lo stesso, che utinam non advolasset. Così quan- 
do dicesi : 1591 pes zAdfse3et, si dee intendere #91%r, 
sic debuissem errare , cioè utinam errarem. | ” 


398; Verbi di Varia Reggimento si 
. In fatti dee accordarsi colla persona, che ‘regge 
l'infinito. Che se talvolta si truova ‘unito col 'desidera- 
tivo, allora 4prAo è il neutro del participio, e la co- 
siruzione anche due riferirsi all’ellissi; come in quest 
esempio , che reca -Budeo :. Gperor sararvrSinrar «i odci 
pa, 706 QuiataoIni rd dinasnvare vu, Sal. ‘115, utinum 
dirigantur. viae meae ad custodiendas iustificationes 
tuis, ove bisogna intendervi 1698, e risolvere così.: side 
‘ saracurdtinray ci oÎei mus nur dPedey, wipi reù Quadzardet 
ta dirasbuare ou, il cielo volesse, che ta mia vita fosse 
regolata, cone si dovrebbe , per ben osservare i divi- 
. ni comaivlamenti. Ed altresì, quando . Gazza disse: # 
oprXe» | alia ti Uma UroAifias, quae ytinam digna es- 
set véstra opinione, atque sententia: fa d’' uopo così 
interpetrare ;.g 100° f dZia #îs Uptr Varedo; ), &6 dPsdor 3 
cusì fosse degna., come sarebbe necessurio; come do- 
vrebbe desiderarsi. © SE ine 


| 6. IX.. Di Mérya. 


- 


| Mery si spiega-sovente per facio, .hon che esca 
dalla sigiuficazione naturale, ma perchè il consideriamo 
‘nel modo di atcomodarlo a nostro linguaggio, che per 
Jo più traslata i sensi passivi in attivr:. onde quaudo sì 
lègge, dpeessr vs wrdoxui,, perinde faucit., rl più verace 
senso si è ,, simile quid, patitur, ovvero eodem. modo 
afficitur. Così ancora: si &» xal wederu; Laga et ego 
facerem? cioè , ed in quale stato sarei io? ec. pra 
pie und, &Bixrsjor Umsîs madesre , videte , ne quid stulte 
-faciatis. CR LIS. pi Pu a 
Quando si traduce per. accidit , è altresì nella sua 
paturale forza : adryuri ere Mile, accidit id Medis, 
cioè £ M:dj soffrono ciò: sono in questa disposizione. 
- Quindi si vede, che i Gramatici si sono ‘con poca pro- 
prietà spiegati, quando han detto, che wery« significa 
‘talvolta patior, e talvolta l' opposto ago. | | 
Ma quando dicesi wet ss significa aliquid. huma- 
nitus pati:.ia kr re wadea , ut si quid humaritus 
‘ mihi accidisset. - og Pia 


x 
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-$. X Di IHoto. ° 


Questo verbo spesso determina il sue significato se- 
condo gli aggiunti. Sono osservabili le seguenti frasi. 

Kaxds, O nad srostis tova, bene, vel male mererî 
de aliquo. 

Ioessiodas nipd0g 7ivòs, quaestum fucere de aliqua re. 

IossîrIni sura ixmodar, O &w) ris ovies, summovere,. 
expellere. 

IossirSas xp» , gratiam habere ; per l'opposto: wesei=. 
ca: ipyin, succensere, ma propriamente, conservar lo 
sdegno nell’ animo. 

IossîrSas yin, statuere, Thucid. yrWun ixettrro 
supoypari xpirasdas iwmirndsioa , statuebant uti praeconiis 
‘ Opportunis. 

Mostra: fpyor, conari omni studio, Plat. in Tim. 
Tipaîoy wp} Piosos 78 warròs sidivai pars” ipyor wearesnui= 
ver, Timaeum conatum sumino studio cognoscere na- 
turam universi. i 

IMosirdai 71 piva xéxev, exristimare aliquid magnum 
malum ; nel qual senso anche i Latini dicono facere. 

Iloseî» Adyoy roi , praebere alicui grgumentum, vel 
ansam dicendi. 

Iossîr viva it4An, nai wpogrn , funditus aliquem per 


dere. 
6. XI. Di parrot. 


Questo verbo oltre l' ordinario significato di facto, 
operor, n'acquista altri più eleganti, come i seguenti. 
Dinota spesso, dare operam, ut, come in Tucid. Lib. 
4. Eeparon , tre Tpiap rexica vele pi cvpuBirtta, TOI 
dì drarMktsra:, operam dabat, qua ratione cum aliis 
celerrime conveniret, ab aliis dissideret. 

Coll’ accusativo di cosa dinota moliri aliquid , che 
noi diciamo maneggiar l'affare, e con termine più 
corrispondente , far pratica per qualche cosa, così 
Plut. apevri xddede Kiztpwn , fur pratica pel ritorno 
di Cicerone dall’ esilio ; e Tucid. apagerreo #gd6 abròr 
an dif ris widiog, cum ipso de capienda urbe ugentes. 

Iparwur rape rv Fed ayador, Isocr. bonum @ Dits 
‘ Impetrare. 50 

! 


4oo Ferbi di vario Reggimento 
Con due accusativi significa erigere aliquid aba- 
lio: partita: qùs wap aùri cîre igayercag rpiaxosay , De- 
most. erigit ab. iis, qui suis ex provincius frumentum 
exportant ; tricesimam. Dicesi anche civajarticdas. 
 Asartarpaxzas vale lo stesso, che acium est de’ 
Latini, è finita : diantarpanra. vé»-Kapxndasrim , Plut. de 
Carthaginensibus actum est. | 
Eù wp&rrsw si usa da‘ Greci nel titolo delle lettere 
unito con geipsv, sottintendendovi. il verbo iziciQà@e, 
mitto, come disse Orazio imitandoli: Celso gaudere 3 


et bene rem gerere Albinovano Musa rogata refer. 


. 6. XII Di Titus, 

Questo verbo , che ordinariamente significa poro , 
anche acquista varj significati, secondo i var] reggi- 
‘menti. Dicesi adenque: | | | 

TShras ràv naxov ti duerstas, Dem. malum negli- 
gentiae tribu.re, o pure nel senso stesso con due ac» 
cusativi: 7ider9a/ 74 edepyitama ; aliquid. pro beneficio, 
reputare. | 

° Tidtros sis opym., irasci; is pun, meminisse , ec. 

Significa facere, aestimare , quando. dicesi : 75%s> 
oSar mapa wodé, plurimi facere , wap sdév , nihili : 0 pure 
dn sderì pipes, 0 A6yo., nullo in numero habere ; ed al- 
tresì piva xépdos ri9s0Sa0 , magnum lucrum reputare ; 
deurspor ridera: , posthabere. — | 

Ma spesso si adopera in cambio. de’ suoi composti , 
onde dicesi: | 

Ti9irdta: ra 6x%@, arma ponere, per &zeridirÌas, 
deponere. | LÀ SA 

-- Tideodas sò nero, vacuum supponere , per Uweride= 
Is, supporre l’esistenza del voto. ©. 

. TirurSas ròr woAspor, bellum administrare , per dea 
 aiSerdas E così ancora 7riderdee ton «y@va., certamen in-- 
stituere . 

Ti9ee9a{ ri, assentiri alicui, per aperider dos. 
| Karar(deoda, anche prende var) sensi : poichè xe- 
raridiodta: dipar, xAios significa , gloriam sibi compa— 
rare ; riuso, 0 Cnuier, mulctam persolvere. | 

KarariderSos x&po turi , alicuius gratium aucupare ;, 


ci 
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mkpio #6, VOL #pég riva 4 beneficium ir aliquem conferre, 
‘ e così anche dpy ny sl; tive, tram in aliquem effundere. 


S. XII: Di Toyyd 


Questo verbo racchiude in se la forza di dinotare 
in’ azione fortuita, quindi da lui deriva sv%n, SOrs 
( voce per altro ignota ad Omero )- perciò sempre, che 
s° incontra si réxes , Mr roxei, O TiXxn) fune dv TUXY 9 
dee spiegarsi: si res Ltd tulerit, «i ita ceciderit; rs 
“s.rixn; quidquid forte contigerit ; e spesso dà la for- 
za di forte, temere, o fortasse al verbo, che gli è vi- 
cino, come nell’ Olinth. 2, torre epidpa vs bro int 
gal: liriow, È» rig, talia magnam fortasse de se spe 
concitant ; e così, 8% , w% do rigo , padias ditrpBo , non 
facile quovis in loco morabatur. È similmente 746 
irvyger ( indicativo ) si spiega fortuito. 

Quindi ne deriva , che rigerrigo Sririgartte diconsi 
gli uomini vili, ed ordinarj ;.ed in tal senso disse De- 
most. pro Cor. è ykp di irvgeo », non erat e trivio. 

Costruito col genitivo significa ricevere tanto il be» . 
ne quanto il male.; come ruyyirur td Îinaiar, IUS SU- 
um obtinere; suyydvur TR 69986 > Cnpias , EC. subire 
iram, mulctam, poenam. 

Il composto irirvyx@ari» si prende per dinotare rem 
tangere , incontrare , urtar nel vero, come in Plutar. 
indave d° ddr nai 7iv-Gurizòr lav inuygdretr , nai 76 petrTiv, 
nil prohibebat , quin physicus, et vates rem attin- 
gerent. | 
Nel passivo ixirvyyrioda? dinota , é£ animi sen- 
tentia evenire. | 
. 6. IV. Dirwdpzo. 


Oltre l’ordinario significato di sum, dinota spesso 
Încipio, auctor sum, € ciò è secondo la sua origine , 
essendo composto da @.x®, incipio. Quindi in Dem. 
Sx Urdprar , Ae Fipuoppasvos Seywritiani ov dy@va TUTO 4 
non auctor, sed ultor îniuriae in hac contentione ver= 

‘ sabor. Plut. vn&pzas rus xprins, xa Psretn3 price wrj0g rirs, 
priori opera , et beneficio sibi aliquemdemereri ;. ma 
si dice anche ri, 0 #05 rue; 0 pure coll’ accusativo 
‘della còsa. 


LU 


dot Verbi dì Vario reggimento 
Sì dice inoltre Ure, DALL, Tuo) xart Tue, favere alicui 
eontra aliquem, che corrisponde a quel, che dicono î 
Latini: esse ab d'iquo. »sser dalla banda di aicuno. 
Impersonalmente vardygs sionifica licet, o pure ne- 
cesse est , come in tscline: vrig aòre 3 pevyw, È 
ridare , ipsi necesse erat vel fugere , vel mori. 


. 6. XV. Di Gia. 


Questo verbo ha le stesse significazioni di ferro La» 
tino, ma inoltre si prende per lo composto rupbipw, 
per significare, pertinet, o conducit, come in Piat. 
were TA xpòs s6duuoriar Plpeyro , quaecumque ad beati- 
tudinem pertinent, cioè: quae ad beate vivendum fe- 
runt, come tradusse Cicerone : 

Si dice anche a somiglianza de’ Latini: : yards 
| Ripe rire, moleste hoc fero , o pure irì rér@, 0 anche 
senza preposizione ere. 
«Ed in passivo dicesi xaxd6, 0 #5 Ripon: , male, 
vel bene mihi agitur, la passo bene, © male; e se 
vuole esprimersi la eosa, si mette in abl, colla preposi- 
zione èr, così Tucid. sé@spiperos ir sparuyiaz , cui mU= 
nus imperatorium bene cedit. 

Dell’ imperativo @éps , che prendesi come un av- 
verbio, vedi il ‘Trattato delle particelle. 


$. XVI. Di 03dro. | 

Questo verbo, che propriamente significa praeve= 
nio, unito ad altro yerbo, o participio dinota far pri- 
ma V azione indicata, come ld zed; prius facio. 
Vedi gli esempj, che n’abbiam recati nella Regola 
IV. della Sintassi pag. 253. Ma sono osservabili i se- 
guenti ‘modi di dire. e 

OÙ. dir Pieve «nedvionan, mortem non efugiet; sx 
è» Pixros antar, mox duudies, ‘quasi si dicesse: nor 
possum praevenire , i e.y facere quin, ec. quindi si 
spiega pel futuro. È. spesse fiate ancora si tace il parti- 
Cipio., e bisogna sottindenderlo di quel verbo, che pri- 
Ia sta espresso, cone r&Andes cime , ie È PIareimw: , 


dirò ta verità, né potrei farne a meno, cioè dirla s 
sirar, | 


\ 
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Ma altre. volte sx &r @Sasoiwi significa , voti com- 

pofem non esse, non potere: si pirrus rari dpirnur , fx 

sv QIaross, si omnibus placere studebis , voti compos 

nop eris. La diversità si è, che in questo luogo è una 
causale , e negli altri esemp] formava una rarentesi. 

Finalmente quando dicesi: 4 pIdre 1190), xi ure- 

dita , significa, uf primum veniam , ostendam, non 

pria verrò , che. , Na 

CAPITOLO KXII. 


Osservazioni intorno le Preposizioni. 


Comechè della varia forza delle preposizioni, se- 
. condo i varj reggimenti si ragionerà Ciffusamente nel Trat- 
tato delle Particelle, stimiamo opportuno dare qui un 
saggio della variazione grande delle Greche espressioni, 
per lo mezzo di esse, ed'inoltre far.parola di alcune 
espressioni particolari, che han dato da pensare agl' 
interpetri. | 


$.I. Variazione d' un’ istessa frase per le Preposizioni. 

Non essendovi espressione , che non possa risolversi 
per le preposizioni, siccome sì è veduto nel Metodo 
Latino, non vi è mezzo più ‘opportuno per variar là 
frase. Eccone gli esempj. e; 

Per ispiegare pro virili parte, ec. sì può usare, 
$6 duvoopesr , ra sig diragur + xTK duras» * acer ta imor 
3rer eFtr®, sup. xerà ( 0 îeé, est, poichè dicesi an- 
che drv duraepess Ji 0009 dbrari , L°) Wpos rey duvars , OV- 
vero dra durerà * Îcc orer iixw Suramwsas , drov sis iui mo * 
o assolutamente serv, 0 Tab dro, 0 x&d dro, opid' ero, 
e igira, 0 pure raS” È divapa: ip rev rAsîcor * Bi ancora 
Tè ima 6; 9 SUp. rar * OVVero ar iavis pipes, NAT 
xò Syuov putpos . O Tè ix iuoi , 1ò nar Îut, 70y iu&, qd 
in dt neo 1a#p0s * o si dice anche, ws cio 78, € 050 7E 
&, cd dg vio rt sym. I | 

Per dire celeriter , accurate, si può usare, Ì» rdgs, 
viv ragu, narx vaxos, dia razios diurazue , dix Tagian, dg 
T4%e6 * si dice ancora jiseriza preposizione, sce taxes, 
Tazi, texita ( ove ci può intendere mara ), e reyiog, 


x 


4o4 Osservaz. sopra le preposizioni 
che sarebbe retto da did, che si tace: comechè non 
pochi siimino tali voce avveibj. Ma si truova altresì , 
di sixt TAX è ed ws inn avra TAX86- 

Per ispiegare ed de re, ea propter _ACCUSALUr î 
Greci usano , if dr, 49 dr , «rt Uci è} dr, ID dr@, 
9° 4,9 oîg in, cis, ip ero) 19 0) xal 3, xad @, di 
$ airiatoi. i 
Per dire omnino , penitus , si truova xa" SA, è 
d dhov, Ti GUrodor , Werza rpirer, SUP. xare, che espri- 
mono alle volte, xark were rpoaov* ararti rp°rw) SUP. 
i, ovvero si spiegano per gli avverbj, marras, rerredds, 
serrkrani, e simili. 


6. Il. Variazioni d'una voce in diversi sensi a 
cagione delle Preposizioni. 


x E perchè non ci ha in Greco cosa , che può mag- 
giormente ingannare , che la diversità delle significazio= 
ni delle preposizioni, siccome s° osserva dalle poco fe- 
deli versioni, stimiamo convenevole proporre alcuni e- 
sempj di tali diversità in uno stesso nome, rimettendoci 
a ciocchè si dirà a lungo nel Trattato delle Particelle. 

Io'r£, pes. Tà iv worir ayvetro, quae sunt ante so- 
lummodo norunt: pos voîs Fecir aòr5 w, ad pedes eius 
erat: rarà widas, statim, e vestigio : wapa w0das , coder 
tempore, o secondo Vergara, merito: sspì w00a,convenienter 
congruenter, presa la metafora da colui, cui si adattano 
bene i calzari: dx eredìg elmero; vestigia premebat : così 
ancora fred yirpeal ces , tibi impedimento sum, ov- 
vero in via, siccome si spiega ir zocir onde Erodoto 
disse : «rslvur sdrra Tè» ira» gssijasroy , interficere u- 
numquemque obvium : ixmwedy, procul, se submovendo 
a pedibùs , come ardpos nen$ aEMTE OTIS sxarodan Piro: , e 
potrebbe anche porsi ‘in dativo dvdpi , ec. ab viro , quem 
urget calamitas, procul sunt amici; @AX dpsîs per txrwro- 
ds», Lucia. vos quidem obiistis. | i 

XEi°P, mdnus. AcquBarw es xiipas , OVVETO , pere 
xsipus, manibus : prachendo ; iditaro Udup nave 5996) 

. exceperat aquam manibus: Pipesv meri xiîpas, in mani- 
bus ferre : ixga di yepss, inter inanus Leneo , siccome , 
în xi, ovvero, ir gepoi : darlnter avrò nur xuuss, Ma- 
num: eius vulnéravit. pag ni 


Ù 
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0'VEAAMO'Z, oculus. E% epIsauér drimsufar, a. 
conspectu dimitte : ner iPIcAwss, SI spiega li contra- 
rio, in conspectu: sdele yop idides rupane rar’ 0PIudubs 
sergyoptiv, Senof. nemo au:ict regem obiurgare corani. 
H'ME'PA, dies. Turxad' ‘ipmiper uxpaciar roù Bis, interm- 
perantiam diurnam circa victum: arrodiopai xa" uuipar , 
Arist. exuebam me diurno tempore: pus spipar , Esop. 
ost diem: waj iuipay, aliquo post tempore. 

ME'POZ, pars. E té pipu, pro virili: iu pipe, O 
ep, , vice , loro: ds iv ti varixép@r sei pspidi, Demost. 
hostium loca: îr 5duis uipu riFioai cu upiripa , Eliod. | 
nihili nostra duxisti: îr pepià,, ovvero, (36007 6 pipos , per 
vices, per partes: rà è plpu, re ini pipss, peculiaria; 

“così ancora rk xad' fxagor: iv arapipyu piper riderdas, O 
sutirSas, Ovvero i wepieyiw , perfunctorie quid agere. 


Y 


6. TII. Significazione speciale d' Asi. 


A'ni8 col genitivo dinota non soltanto la distanza , 
come darò rig aarpldos, lomge a putria, ovvero la du- 
rata del tempo, dò ris &pxis fxsirns, Plut. postquam ab 
eo magistratu discesserit : ma altresì la setta, la pro- 
fessione , o la maniera di vivere , come ei &7ò0 74 pae 
Inpadres, Laerz. Mathematici: ai &rò Purecepiag, xai a6- 
ye», qui Philosophiam, et liberales litteras profiten- 
tur: ei &mò reù Ispiwara., Peripatetici, Aten. oi dwò HG 
ses, Stoici, Lucian. ci xò SupiAusy Comici , come in- 
terpreta Budeo ; perchè SuéAn è propriamente il luogo 
del teatro, ove stavano.i musici, ed i sonatori. Quindi 
| el kzò «îis E'xxAucla; , in S. Basil. significa i Cristian, 
îî , qui stant, ovvero, sunt ab Ecclesia: wpò di wpos 
as care Tn6 E'uxAneiag isi T46S Adyos. arepi TOY Haxpibirrar dderar, 
în Hexaém. hom. 3, nobis sermo est ad eos, qui in 
Ecclesia sunt, de divisione aquarum. Quindi conoscia- 
mo l’ errore di Giustiniano in un' ariuga in difesa del 
quinto concilio ecumenico contra Origene, che vi fu 
condannato , in aver citato questo luogo,, come se 
S. Basilio avesse inteso darò ric E'xxAnciag, qui Ecclesia 
exciderant, e che Origine fosse stato escluso dalla Chie- © 
sa: ma si vede da quello, che precede, e siegue, che 
S. Basilio intende piuttosto in questo luogo la Chiesa 


406 Osservaz. sepra le preposizioni. 

Cristiana opposta al paganesimo, e non la Chiesa Cat- 
tolica opposta all’ eresia : e si scorge da per tutto , che 
egli, ed altri Padri, come S. Attanasio, hanno stima- 
to Origene, come un Autore Ecclesiastico non mai se- 
parato dalla Chiesa, ma che visse e si morì cattolico 
comechè sia stato accusato d’errori: vedi. ‘Lillemont 
nella vita d’ Origene. 


GI. D'A'apl, e mal. i 
° \ 

Queste due preposizioni, che significano lo stesso , 

spcsso si veggono insieme ne' Poeti per pleonasmo ; co- 

me spesîs d' andi aripi mpurar ispés nare fw tpdvutr, Il. B, 


nos sucra facimus circa fonlem , et supra uras. Ed im 


composizione ancora: «upi sspispaga, Il. 3, circumdu- 
cebat. 

Ma la perifrasi, che si usa con queste dute prepo- 
sizioni, e coll’ articolo, ha due sigrificazioni degne d' es- 
sere considerate. La prima per dinotare la persona prin- 
cipale é, come * ci dudi 73v Odia , per dire, « O p@ssg , 
Orpheus: ei xs girweror, nai A Attardhor , Plut. Philip- 
pus, et Alexander: ol wa Zwxpdrm, Socrutes: xabwox- 
Rei in 7@v l'udaiar TANMII ru» eepds 74 ssp Th Mdpdar , na 
Mapiar, ina sapawvinrenta: adras, S. Gio: U, et multi 
Judaeorum profecti ‘sunt ad Martham, et Mariam , ut 
eas consolarentur. | : 

La seeonda per dinotare mnitamente e la persona 
principalmente, e i suoi seguaci, o compagni, come y 
sb rap 7òy Kòpor, Cyrus, et eius milites: ci du@i Ter 
E wixspor, Fpicurus, et eius sectatores. . ‘ 

Tali maniere sono osservabili oltre quella, eh’ è 
naturale , quando si vuole determinare non la persona 
Peupeo , ma i suoi aderenti : z0îs du@ asrér dopo@opossy. 
useb. sui corporis custodibus: ed a quest’ultimo senso. 
si riducono alcune espressioni, ove vi è l’ellissi: 05 wi- 
pì va ispd, sup. dydpwmos, qui circa sacra operantur ;. 
cioè , sacerdotes. Ae 
‘  Potendo dunque ricevere diverse interpetrazioni , 
erano spesso delle ambiguità, Quindi in Tucid. e? @upi. 
Ileirweyrdpor , si spiega da alcuni. Pisandro solo, e da al- 
tri, Pisandro, ed i suoi compagni. In Senofonte oi 


U 
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Libro PI. Capitolo XI_ boy 
en@ì #ia K3per , s' intende solo Ciro, è Ciro co' suoi Sol. 
dati. .Negli Atti degli Apostoli cap. 12,: cia riv Had 
Aes , l'antico interpetre ha. posto; Paullus., et qui cum 
eo erant , all’ ineentro in.S, Gio: IT. speseragcarip? Mago 
“ben , x} Mapiar, ad Martham, et Mariam. N a 
. Ma Errica $teffano è di parere , che ‘quando vi è 
un nome coll’ articolo , o qualche partitivo-, che gover- 
na questo nome; ch' è in genitivo » non vi ha dubbio w 
che .s° intenda perla moltitudine , come ei sip A pusciaaoy 
A'setauaizei < Plut. ove non bisogna spiegare , Arcesilaus 
Academicus,et Academici eius discipulî. Lo stesso dee 
dirsi nella. vita di. Galba : aereo 76, ehi. TeyfdX00, nat 
Nopw@idey iv img ysyostar, Plut plurimi amicorum Ti- 
gellini , et Nymphicdii , qui în honore .fuerant. Ed în 
quella di Demetrio : et di aspì rd OuXupia,  wobrrss - poss 
Gorto dixerSe, rdr nparodrra , ec. Phafereus, et universi, 
qui cum ipso erant , existimabant excipere ceum;. qui 
Imperium obtînebat, ec. Per ultimo, -S. Basil. neltrat-- 
tato della vera fedè: euisdri di vivo nai ci regi ròv pa- 
udpior Iérpor, xe l'wdrar paSatas reù Kvps, cComprobent 
autem hue cum beato Petrò , et Joanne Domini disci* 
|. ‘E' questione dippiù, se, quando si vuole dinotare — 
una sola persona per -questa perifrasi ; sarebbe permesso . 
di pone il verbo nel singolare. Budeo pe*suoi Comentarj.. 
crede di potersi fare, usando una figura :- e sembra che 
Errico Steffano voglia caldeggiar questa sentenza nel Te- . . 
soro : Silburgid nella sua Gramatica îl:conferma, é dicey 
che si può fare per torre-l’ ambiguità: Gretsero-insegna 
lo stesso, e Sursin reca per esem;i6 nella’ sua. Grama- 
tica quest’ espressione ;. ei mepì vò» Made 6Aye , P aul= . 
.. Ma tutto ciò è fondato sopra un luogo d' Erodoto , 
che , essendòb stato riferito da Budeo, l'hanno poi adota 
tato tutti -gli altri Gramatici, comechè sia assai dubbio= 
so, ed incerto: ecco tome lo rapporta Budeo, ed è del 
lib. 1 cap. 62: sa; ob'dupi Turirparor ) #6 oprendivete a 
MapeSàr® , fear fui sò Zev, teri ’rdvrò gvriovTi , srinzta= | 
\ Pat tai Ha XAyy{dos A'Inyaine ipdv 4 sai derrlo 6dero Ti ws. 
.Ma è da osservarsi, che alcune antiche edizioni, come 
quella d’ Aldo , leggono, mettendo Di numero del me= 
LS i 


x 
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408. Osserv sulle<particelle indeclin.. 
no wwixsisras , ma nel plurale #3swre.. E -merita altresà 
riflessione, che l’ edizioni di -Paolo , ed Etrico Steftino 
portano questa stessa lezione 5 nè Silburgio nell’ inno- 
tazioni, che sono nel fine di questo Storico vi muta co- 
sa alcuna, V’è inoltre l’ autorità; di Lorenzo Valla , ché 
1’ ha tradotto nel plurale, perrererunt ... et posuerunt ; 
er tacere dell’altre- versioni. ‘Onde par, che’ potrebi 
esi tralatare così:' Pisistratus , .et qui cum eo erant, 
Marathone ‘erumpentes , ad urbem acèedebant , cum uno 
agmine convenissent , recedunt ad fanum Minervae Pal- 
lenidis, atque ex adverso castra’ posuerunt. E” vero , 
che Errico Steffanno, avendo rivedata la' versione di. 
Lostenzo Valla, vi ha-restituito, pervenit, ‘etex adver= 
$o ‘arma posutt; ma non avendo piente mutato nel testo 
Greco, siccome’ potea farlo, ajutato dall’antiche edizio- 
mì, ciò accresce vie più il dubbio di questa espressione, 
joichè si è allontanato: da ciocchè ave notato nel suo 
Fescio: Onde per conchiudere , ‘noi ‘desidereremmo altri 
. luoghi, per superare questa difficultà ; soprattutto , per- 
chè questo luogo d’ Erodoto sembra assai debole,’ per 
volere sostenere il verbo nèl singolare, quando vi sono 
e nomi, e patticip]) nel plurale , come épunélrrss, e o 
feyres *-anzi più tostò ci dovremmo determina è necessa 
riamente per lo plurale, secondo ciò, che si è osserva= 
to avanti. E certamente , come non sarebbono in 'Ero- 
doto molti, se parla di soldati., che si erano uriti in- 
sieme ? Per ultimo anche Gronovio nella suà immortale 
‘edizione ha posto &wsxréerra: , ed'résré nél plurale , co 
‘ me lezione sicura ;, nè vi fa nelle sue dottissime note al- 
cuna' osservazione. | 00 ne I s 
‘ Se taluno cerchi comprendere la ragione di tale e- 
 Hvazi potrà esser contento di quella , che n’ adduce 
rrico Steffano , cioè, che questa. frase essendo’ nata 
maturalmente per dinotare il seguito de’ Principi; o de’ 
Capi di sette filosofiche, a poco a poco passò per una 
certa vanità a dinotare il capo solo della comitiva, per 
dargli così un, aria maggiore di fasto, e di grandezza, 
quasi in sitnl modo, che presso noi i nomi di Eccel- 
lenza , Altezza , Riverenza, Maestà, ec. son giunti a 
dinotar le persone. ue oa ea di 


è 


ri ( che i Gramatici chiamano congiunzione 
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° Osservazioni intorno alle particelle indeclinabili. 


 Avendoci prefisso di ridurre jn un trattato a ‘parle 


tutto ciò; cha riguarda, il vario uso , e significato delle 
particelle Greche , ci rimane solo a far qui alcune os. 
servazioni, sopra due particelle usitatissime,, qui sono 


che rechergnno sempre imbarazzo, se non se Re com- 

renda la vera forza e ci rimane di più a parlare del 

valore delle particelle negative. . “i od 
PRE, p I 
‘6. I. Della natura, e valore dell'Osi. . 

T Gramatici pretendono annoverare tra le congiun- 
zioni la voce sr, che spiegano per quod, .e la distin- 
guono dà #, 7, divisa da una virgoletta , che dicono es- 
ser relativo: Ma questa distinzione è arbitraria; è però 
naturale, e secondo l'analogia | asserire, che sia sem- 
pre il neutro del relativo #, al quale gli Attici aggiun- 
gono 75, siccome fanno a molte voci, e nel mascolino 


‘dicono deis,, nel femminile fr, nel neutro #71. 'E si pnò 
‘ provare con numerosi esempj, che. così l' abbiano usata 


gli Scrittori; e con crederla sempre relativa”, si dà lume 
a luoghi .assai oscuri, e difficultosi, I 
° 


. Per comprendere ciò chiaramente dobbiam sovvenirci, 
che il relativo ha doppia forza, cioè quella di prona- 


, ed fe è 


me , perchè ci addita il nome, in cui vece sta posto, e‘ 


quella di congiungere ‘ una proposizione incidente alla 
principale. -Or di queste due forze avvien talvolta, che 
ne perda una ( come nel Metodo Latino abbiam dimo- 
strato avvenire al quod, che perde quella di pronome ), 
Quindi L' 776 ‘de’ Greci, spesso ha la stessa forza del quod 
de' Latini, cioè Ja sola forza d' unir ‘due. proposizioni , 
îna spesso per l'opposto ha la sola forza «di semplice 
pronome, — hi ui ni 

Per ben comprendere ciò ; convien por mente, che ì 
Greci ad esempio degli Ebrei ( siccome si è detto altro- 
ve ) usang sovente espressioni interrotte, e quasi distac= 


?. 


CN 


4io ‘ Osserv. sulle ‘pàrticéella indeelin. 
cate , «éhe sono poste, come se fossero assolute nel di. 
scorso , e noi n’ abbiamo già notate. alcune ne’ capitoli 
edenti, Così nel Vangelo, quando i Sacerdoti, ed 
3 Leviti inviarono a domandare. a S. ‘Gio : Batista , chi 
egli si fosse , il sacro testo dice, ut interrogarent eum, 
tu quis es? Ta ipericncir eitir, cò ti e Ioann. I: 
cioè per dirgli queste parole , où 75 si; tu quis es? E 
noi abbiam veduto , nel Cap. X/, S. YII, che altro. 
non sono, che brievi parentesi quelle, chè sogliono 
usare gli Scrittori Greci ( #0 eid' 27: ), le quali han re- 
gato molta perta a certi. Gramatici', cioè : satis -hoc scio. 
Or in questo senso dee ordinariamente prendersi l’ 
$ri, e possiam credere , che sia éiò un costume degli 
Attici? , i quali, dice Vergara lib. III, cap. XXI, 
gaudent geminare votabula' idem pollentia al quale co- 
stume vuole che si rapporti non solo, l’ #71, ma ancora 
la particella « dopa i verbi atye, gui, e simili, sic- 
come in questo luogo d'Esopo, ch'egli cita : 756 di de- 
peirns , 04 ol Psxoro1, xal ci waiuirig ps vmwepBaimmorro, illa 
vero respondente hoc pacto: bubulci, et pastores me si- 
bi infestàm suspicabantur. a ICI E: 
E ciò è sì vero, che soventemente potrebbe. stare 
il discorso senza tali particelle , e qualche volta ancora 
non le soglione esprimere, come in Tucidide lib. I: 
abrov di die pmiyaSie rs ved dans dn idbrarno is" nai Mis, 
paxipdrere sie Alyvarimr oi fatuo , hunc enim (; regem 
Amyrtaeum ) propter paludis magnitudinem expugnare - 
nequiverunt et simil QUIA, qui paludes illas inco- 
lunt , sunt Egyptiorum. bellicosissimi;; ove si vede, 
che sarebbe stato lo stesso dire: xeì du' Sri paxipbrarel 
8109, EC. . o È i CL o Pi 
Quindi avviene; che ancorchè 1"iri si esprima , in 
tralatandosi poi in Latino si tralasci, come. in S. Gio: 
18: ds # siro wîroîg , des tyò sims , &WuAS0r el Ta Gxira, 
ut autem dixit illis, ego sum, abierunt retrorsum. | 
Ed accade altresì ; che si costumi talvolta il rg so- 
lamente Im vece dell’ èr:, siccome in*S. Marco cap. V: 
La di 1HEOYZ sirio Ùrw vo, ci dvsardi nissiroa ; worra dura 
ne re aissvorri , lesus autem dixit ei hoc, si credide- 
.FlS , omnia posstbilia sunt credenti: sarebbe stato le” 
stesso il dire: sim, dre si Israrmi; ec, | 


* 


Di 
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Questa maniera di spiegare l’dr; è assai naturale e 
serve a render ràgione di assai espressioni difficili ,' co- 
me nell’ orazione pro Corona: axssri , ds endé; darsi, 
uni diapilaras * ‘dri vara 76 wercinra , arirrar AImaler, 
perchè in vece di credere, che iyw:si tapperti a Demo= 
stene y che parla, lo che si tradurrebbe così a prima 
veduta : audite quam sapiènter declurat, atque definit,/ 
quoniam haec ego operatus sum , Atheniensibus aegre 
ferentibus: scorgesi, che l’'iyé si rapporta ad Eschine, 
di cui parla, e riferisce }a parole : onde si dee traiur= : . 
re :,, vedete, come apertamente si dichiara, 6 si pro- 
testa ad alta voce Eschine ,, * io son. quello, ‘che ho - 
fatto ciò contra il volere degli Ateniesi. ’ n 
Non altrimenti nell’ Apocalissi Capitolo I : x6y16, 
ri wAscs0g sims; dicis, dives sum, cioè, diciz choc, 
nempe dives sum: nè si è tradotto bene , quod dives 
sum, siccome ha fatto l’ antico interpetré, perchè sem- ‘ 
bra, che s' intenda; quod ego Christus, qui Yoquor, 
| dives sum; che farebbe un senso tutto diverso. Similmen- 
te in S. Gio: V., cap. 17, ove Gesù Cristo favella' alla 
Samaritana , e le dice: xeAds cirus , ‘oti didpa sx tm, 
vedesi tradotto : bene dixisti, quia virurm non. habeo. 
Ed innumerevoli luoghi nello stesso interpetre , ove l’#rs 
viene tradotto quod, o quia , e sarebbe’ stato. meglio 
tralasciarlo affatto -come in S. Gio: X : iu dun Mya vtr, 
7. dvd sim © Spa rv spofera», amen) amen dico vobis, 
quia ego sum ostium ovium', dove quia è superfluo; è 
nel Cap. VII: ci pir &AX6: SAeyor, di deyadoz ds, qui- 
dam enim dicebant, quia bonus est , ove si vede, che 
quia vi è affatto ozioso. nei SA 
Ed in questo senso dee prendersi é74, ove. Ezrico 
Steffano , nel Libro Dè Dial. Att. vuole spiegarlo per 
nempe , o enim vero, come in S. Marco cap. VII: è 
di daronpidtis timer, orti nerd wpospursscer H'oaîas wep indi 
ga» droxpirr , ove egli traduce, sane quidem, enim ve- 
ro bene, ec. all'incontro giusta il nostro principio; sarà 
naturale il dire; et ille respondens dixit hoc, xeAdj, ec. 
In fatti l’interpetre ha trascurato l'47:, ed ha posto sera 
plicemente , dirit, bene prophetavit, ec. Così ancora tu 
S. Luca cap. XIX : xéiyar 674 3 si tyvas nai ci, ove Er- 
‘rico Steffano tralata, nempe, vel si tu nosses: ma più 
naturale è il dire, dicens hoc, cioè si yves xaì ed. 


A 


f1à Osserv. sulla particella indeclin. 

. Altre fiate poi è lo stesso, che.il quod de' Latini, 
cioè privo dell'uso di pronome, ma ritiene la forza di 
unire due proposizioni, ed è vero relativo per rapporto 
al suo antecedente per l’ordinariò supposto, come sò 7%, 
Sri imutreri noixeiver toîg vouose , Lucian. scio , quod leges 
ipsi servabunt, cioè hoc quod. Così quando Cicerone 
tradusse l° 3: per nam in. questo ‘esempio di Plat. Ju 
micia ti peyiens dbde astas ytyovev univ, rs TAV vÙY Asy@y wrs=- 

i 7où MAVTIG Asyopuéray Soels ey Worst ippndn, uf pv ponte ‘sea, 
miI HAIoy , par Hpecyoy iderray ,y Terum optimatum COgnI= 
tionem- oculi nobis attulerunt: nam haec, quae est ha- 
bita de universitate oratio a nobis ,, haud unquam es= 
.set inventa, si neque sydera, neque sol, neque celum 
sub.ocu'ofum aspectum cadere potuisset. E° chiaro, che 
nam, essendo particella razionale, ha la medesima for- 
‘za che idcirco quod, propterea quod, eo quod, 0 as 
sglutamente quod ; e siccome quel quod presso i Latini 
è retto da propter taciuto , volendo significare perciò 9 
perchè s così l 374 suppone dix Tò 9 die Sri Ì “i 

‘  E‘non altrimenti conviene interpretare 1’ #7, nell’in 
terrogazioni: come nel Vangelo, quando i discepoli do- 
mandarono a Gesù Cristo, perchè essi non aveano po- 
tuto discncciar il diavolo : ori uuet Sx n0vridguer ixnPaeaeîy 
«UTI; cioè xa dr; OVvEero digri; siccome si dice , qua- 
re per qua de re, o quamobrem, o quid per propter 
quid? ed i Grecì zi, per dik Fi; così dr; rrdamia Upi» 3 
Senof. cur hoc conspiratum est a vobis? In fatti que- 
st' dr, spesso è retto da una preposizione espressa, come 
in Polibio Zib. T: cina werras Suoroyictr, diévi rai Alay 
rei ri ris dAndsias aewedeiaroyro aporÌs, confessuros omnes 
existimo , quod admodum a rei veritate prius abfuerint; . 
ove si vede, che questo Scrittore avrebbe potuto met- 
tere #7; solo , 0 di #71 separatamente , siccome si ravvi- 
sa talora negli Autori). Così ar è © bg ave gnos . Miras mq 
wofvas ToÙ bavarta , xadori bn iv Coraroy spatelrta: abrov 
brip abré, quem Deus suscitavit , solutis doloribus in- 
ferni, iurta quod impossibile erat teneri illum ab eo, 
secondo la versione detta. vo/gata Act. II, 24, ma me- 
glio sì sarebbe tradotte, propterea quod, ove già si os- 
serva x#337: per 474 solo , ovvero xa9' dri. Del .pari vé- 
desi scritto'‘in S. Basilio, quando ci fa conoscere il di- 
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sfitegio di questi beni esteriori: & poser xa9' dre pedi» 
‘Fyn ‘Th apde 7A ivertia sropirporonv ) WAN Gre undi &ya3ss dé- 
Vate: TUS nextumirs aaroredeîn, non solum propicrea quod 
facittime in contrarium converti possunt ,: verum quia 
neque beatos reddere sutis sunt, qui ea possident ; dove 
ben si conosce, che il‘secondo s7: suppone; «74, sicco- 
me sta ‘espresso nel primo. Unito silègge anche iu S.Lu- 
ca; ove si parla del padre; e della madre di S. Gio 
Batista: xai sx fn aurois Tixvor, xadore N E'diraBsr ly Fhipec, 
non erat eis filius, quia Élisabet erat sterilis: e poco 
appresso: pn gef8, Zazagia, diori sionusr3n # diari cs, 
ne timeas y Zucharia , quoniam audita est oratio ‘tua, 
e simili. a | 

OT; pi, nisi. 


Fcco un’ altra espressione più difficultosa, che le 

precedenti: ma in essa anche l è71 è relativo, come il 
riconosce Errico Steffano nel sito Tesoro; benchè non. 
ha veduta la ragione, la quale non è altra, che l’el- 
lissi. Unendosi dunqne er. con wi, si traduce nisi, co+ 
me nel Lib. JI de mundo , che alcuni attribuiscono a. 
Filone : fxtòs Toù xirpa sdir icw,' d7i unrdza ws ‘od, 
extra mundum nilil est , nisi forte vacuum: ma que- 
sto non è, che un'ellissi di #0 avanti a #, nisi, ed un 
iperbato d’ 373, che dovrebbe stare dopo #4 $ ‘come se 
vi fosse si wu eri, nisi quod forte, comé noi: se non 
che. i 
—_ Tutte l’espressioni di questa natura si potranno 
spiegare della stessa maniera. Come in Tucidide lid. 17: 
$ gap no xe, dri pn piu di abri ri dxpoworet, non enim 
erat fons , nisì unus in ipsa arce; se non che uno. 
‘ . Ma ciò, ch'è degno d'osservazione, si è ; che es- 
sendovi xe dopo l’èrs, che vale tanto, quanto l’ etiare 
de’ Latini 8 la forza del senso s'accresce, e contiene - 
qualche sorta d'illazione, che sovente si spiega per quin, 
o imo vero, come iu S. Gregorio Orat. I. contr. Jul. 
ts EARy 86 di & dipvye» 9 ori Po xai M&Ad0v TETEIS savTIy 
vwedt; imoinety , quominus tamen deprehenderetury effu= 
gere non potuit : quin, imprudens licet, quo certius 
deprehenderetur, effecit : se non che anzi. 

È ciò si scorge più chiaramente in questo luogo 
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dell’ orazione XX, che sembra un poco più difficile, 
ove favellando delle scienze profane, dice, che, sicco= 
me dalle serpi noi ne raccogliamo talvolta rimedj salu- 
tari ,. così delle umane lettere ne ricaviamo del bene, e 
ne. aborriamo il male: mè pò ifsrasizòy TI, nei Ssapnrivsi 
idetdmeda» Srov dè sit Talmereg Gepes , xai widry , xal dro 
delas RvSir diswricagm * ori pa xx asta» pds PrortBsiay 
wpsrrrda *, ix.qoî yeiporog TO xpeirtor nurapaborois , ai Tur 
Qobivicà intivar, iexòr roò nad suis Xiy& aremesggivo, id 
sane, quod.ia inquirenda rerum natura, et contempla- 
tione  versatur , suscepimus : quidquid autem ad dae- 
‘mones, et èrrorem, et exitii voraginem ducit y respui= 
mus: ino ctiam ab eo-ad Dei cultum adiuti sumus: 
nimirum ex deteriori id, quod praestantius est, cogno= 
scentes', atque illorum imbecillitate doctrinam nostram 
fulcientes ; cioè a dire, si uh ari xa, nisi hoc etiam, 
per quin etiam. 

E siccome la particella si, si è qui sottintesa, così 
ancora l’#7, si dee supplire in altri luoghi, ove si truo- 
va soltanto «4 #4, come in ‘S. Marco cap. VI: raì tu 
Adbraro insî 5depiay dureuir mosiorai ,. sì pun éabyots &jjd coi 
dardi ra xeipaò ) idapewrsvom , et non poterat ibi virtu- 
tem ullam fucere , nisi paucis infirmis impositis ‘mani 
bus curavit ; cioè a dire , sì pn 07: , nisi quod. E que- 
sta ellissi s° osserva anche negli Scrittori Latini, come 
in Terenzio nel Form. act.3, scen. 1, ÉEcquid porro 
spei est? Antiphon. nescio: Get. nisi Phaedria haud 
cessavit pro ‘te eniti , in vece di nisi quod, se nor che. 

La cc, On, quam. 

Per lo stesso ‘principio del relativo conviene spie 
gare l' 67:, che i Gramatici dicono talora prendersi per “ 
quam - ori iyyvrara , quam pruxtme 3 “ori Sy Bpaxvrdra 4 

uam brevissimo tempore: perchè quam, essendo voce 
uscita da quantum, e quantum supponendo în, .0 waré 
( siccome si è detto nel Metodo Latino ) ér: starà per 
madri, in quantum. Os. sim 4 sIdn, rei r5ÌA mira # 
sig, ec. Mati. VII, quam angusta porta, et arcta via 
est, cioè, xa@' ori, quantum, 0 in quantum. . 
E questo sembra bastevole per far conoscere, che 
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non è meno certo il dire, che #7. sia’ vero relativo, che 
il quod ì di cui. abbiamo a lungo parlato nel Metodo 
Latino 0 è 4. | 
iI “e $.IL Della particella Av». - 


- A" esee propriamente da ir, si, come: do IVUS 
èpirs sas 'apapriaz, S. Giovan. XX, si quorum remise- 
ritis peccata; ma spesso’è particella potenziale, 73 duy- 
#ixàv, ‘benchè’ raddoppiandosi talvolta si chiama sovrab- 
bondante , #) sreperainpoparizore se 
| ‘Come potenziale si unisce quasi éon tutti i mpi, 

‘ed i modi, del che gli esempj} sono comuni: e'$$] di. ’ 
mostrativo vale lo stesso ; che col congiuntivo, perchè 
contiene in :sc'ùuna forza condizionale. » i 
* 1. Così si pone-coll’ imperfetto del dimostrativo» xen- 
riwdraro: 077) dv Ho'sy ÈRAITAY 4 Dem. essent enim, 0V= 
vero , esse possent ( non erant ) utilissimi omnium. . 

2. Col-passato: contro al sentimento di Gazza: îyù 
Unîv Cypata tè vimuss , 0i8s dr Wu Sperimardrz, trsrdazi 
‘ny sore, Lucian. ego leges tuli, quas eristimare potui 

. futuràas reip. utilissimas. me: » 

3. Cogli aoristi, come in Sinesio , il quale scrivendo 

a suo fratello per un omicidio, di cui non si sapea, se 
cotui, ch' era stato accusato , ne fosse l’autore, diee A 
che bisogna egualmente non ascoltare nè il reo nè gli 
accusatori ! «vir uiv, ari Tubris isuw, WE sì xa) di sero 
muer , «2 imeiarn dr, hurc; qui talis quidem est, ut 
dicet nom patrarit ; patrare autem potuisset: 7às-d) sal 
un Adedrras, dre oviiadarar dy* hos autem, qui etiamsi 
non finxissent accusationem, fingere autem satis essent: 

‘ove si vede, che 4» dinota la. semplice possibilità ap- 

*parente:, e probabile dell’ azione. .. pd 
»- Quindi accade, che. cogli. aoristi questa particella - 
si spiega spesso” per lo trapassato imperfettò del congiun- 

‘tivo , .e dinota non selamente la possibilità probabile, 

© ma abtresì talvolta una “specie di certezza dell’ effetto. 
futuro: sd PIAN dv vusi mersinzer ) impater, Demost: nthéil 
eorum, quae.nuhe fecit , praestitissets sì dì più, ‘sfera; 

Ro ary S. Gio XIV., 2: sé id non esset, dixzissem vo- 
bis ; ada: tor 6: rari , mal. omedi xudiusre fasTEvAnTAV, 
lia Lue. X sr. ad; olim n sacco, et. in cinere sedentes 
poenitentiam egissent. | 52 


« 
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E così in S. Gio: IV; ‘ove Gesù Cristo parlamen= 
tando colla Samaritana , le disse: si #9us rar Cagetr reò 
©: , nai ris Écur 0 My wr vos, dos pos aisio * OÙ dr Homeas 
abbr, nei idwrer air UCap Qds, si nosses donum Dei, et 
quis est, qui dicit tibi, da mihi bibere, tu pctisses ab 
eo, et dedisset tibi aquam vivam, senza-che sia stato 
più necessario di porvi forsitan nel prîmo membro, ove 
il pose l'antico interpetre , che nel secondo , ove l’ha 
tralasciatot essendo la virtù, e forza: dell’ £4r non di 
‘rendere la preposizione dubbiesa:, ed ineerta , ma ‘core 
dizionata ; e sospesa: .tu l’ avressi potuta domandare , 
ovvero , senza dubbio tu l avresti richiesta. Lo stesso 
dee dirsi del luogo del cap. V, vers. 40: ei yep irisei- 
ere Mori, izistvtte cv iuoi, ove si legge: si crederetis 
Moysi, crederitis forsitan et mihi: perchè la forza delle 
parole Greche non contengono dubbiezza. Quindi S..A- 


gostino portando questo testo nell’Omil. 45, de verb. 


Dom. non vi ha posto il forsitan, ma utique crederi- 
tis mihi. E della stessa maniera si deve intendere il 
cap. VII, v. 19: ti int adurs, xal tèr Naripa ps dure 
&», sé me cognovisseltis, etiam Patrem meum cogno=- 
vissetis, senza affatto forsitan.. o 

4. Coll’ infinito, e participio dinota sempre il' futuro j 
e ciò accade, perchè, siccome si è detto in altro luc- 
g0 , gl infiniti, ed i participj, es'endo indifferenti ad 
ogni tempo y vengono determinati da. questa particella 
condizionale al futuro, come: dexs? mes: &FAa wrperideis 
marco dv Fossi ivacueîo da: inasa, dist omire diesno, Sxew 
ar mapsrusvarptros ypirardas , Senof. mihi videris prae- 
nua proponens facturus, ut circa singula exerceantur; 
Zta ut aliquando accidat fore, ut possis uti lis, qui 
iam probe se exercuerint, ove sonîr, cd Yyur hanno la 


| stessa forza, che woeifrur,. ed Ster. A'aaos di arsvinmo pv 


\ 1od \ pas ‘ » 
abrno 5» dr PofuSivai , sdi varumtaeirii Puri, si idbrarzo 


Te Ad0:S Gpuoiwg sovebyrss inwepilu» vs adire. Lucian. 


alii vero asserunt se paupertatem ipsam toleraturos , 
neque ab ea pressum iri, si cum ceteris laborantes vi- 
.ctum sibi comparare possent. Nopiras Sx de ir. CUMIDI- 
Lu abrs re pirdo@ap35 è Senof. in xece di cumpite», 
existimans militos mercede conductos posthac non con- 
Zuraturos cum illo : ds &y Sdira Arurra 1 18 piyiso Qui 
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sau:îa, Senof. in vece di Mieerra, tanquam si nemo Dei 
opt. max. sìgna ignorare non posset. ca. 

Quando colla particella &» si usa il passato dell’in- 
finito ,\0 del participio, 1’ espressione ha del passato, 
e del futuro , siccome abbraccia questi due tempi il fu- 
turo del congiuntivo in Latino, come; &XX% dre res?” 
dri rév fapBapar &v taruxiras y Demost. sed omnia haec 
a barbaris captum iriî; pn teisw, d drdpis A'Imaîsr, vé- 
Tess Brw ypnrepivess dr Umwîr, dXADS ws txere vwsig , id. 
igitar, viri Athenienses, his uti vos oporteret non alio 
pacto , quam quo vos ipsi, si utamini , afficeremini. 

In somma ciò, che i Latini esprimono per lo faturo 
del congiuntivo , in Greco può dirsi per la sempliee par-. 
ticélla 4: quare, si quem etiam horum minorum ali- 
quis offendit, iam ista deseruerit, iam aetas omnia, . 
sam dies mitigarit , Cic. pro Coel. si di ris TETWSI rire 
né, iderrdrar drapiorirat, nai dh réran bros un cis panpar 
api dr) ida Ts Farra to ris Haieias 7° do yeal Yperos Srpav— 
vaitr pei | î 
5. Si usa con eleganza nell’ interrogazioni: eù ya) & 
PIITTT, demo sai > où qap cuy mporeNdesg pa eri Apòs sode . 
XxX pis elxiav, wa xiv apocesi; -Eschin. fu wicum 
ad seditionem exrcitare satis sis? tu siquidem non in- 
quam ad urbem, sed ad domum uccesseris, ubi ali- 
quid periculi insit? E ciò , che Terenzio disse, sineres 
vero tu illum facere haec? sinerem illum? Adel. act. 3,, 
sc. 4, si potrebbe tralatare in Greco così: eù yup dr 
desire TOI cdr Sepioponz Tavra apdrrorra; wipeopwnr 2r Îyd; 

6. Ma questa particella sarà oziosa, quando si vede, 
ripetuta due volte nello stesso periodo, come: it ys- 
yoputvov Y dr, cioy Miyopusr, cyarardai rs ur, nai oixtir dix, 
xvfeprvra sÙd'asporgs opdnr senpiBòg poro» STONTEHAI., Plat. In 
Polit. quoniam si is (\rex ) sit, uti eam describimus, 
et diligi , et pacifice habitare posset regens.beate se- 
cundum normam rectae , et iustissimae administratio= 
ni8. Tlepoy où y turoday OASIS * evÌsÌc è dev ceRydvas Ars 
Sofoel. cum sis prope me, sane quam moleste te ge- 
ris: procul exturbatus non amplius me molestia affi- 
cies.. | | 

n. Alle volte per lo contrario si sottintende: 2é5 rig 
Tu wpiper irsri atdarat Azur; Eurip. quomodo Grage 


f180 Osserv. sulle particelle. indeclin. 


corum aliquis sponte tuis pareat verbis? in vece di Ze 


mucdin . .Così ancora: mai si pyye do Ze dirne ey aÙTòs , 
nai dxpi mean apsztipnre 76 apéywa; Lucian. et nisi Ju- 
piter ipse Iniercessisset g nonne res ad pugnam desci= 
“n wisset 2 favellando delle contese delle tre Dee per lo 
bono d’ oro, - 

8. Finalmente si usa talvolta senza il verbo, ed ae 
È, lora sì sottintende lo stesso, ch’ è nel periodo, ciecchè 
serve assai, per dir la cosa con brevità , come: Torai= 
TI. ÎNONTAVTO TTSÀNI > oca» sip av Tis tavr@v Xapag GFepgs- 
pirss, Isocr. cILè 9 07», Wip Py IZOMOAITO 3 tanto animi 
furore usi.erant, quantum adhibuissent ’ si sua ipso- 
rum regio excidio delenda” esset,  Aotoy ptr ya dr cvy= 
X@pein re d' treipa raùra x 4», Plat. in Fhilebo, glo- 
riam quidem certe conceder em , non autem cetera. Ego 
pi» ep ia wg dniwr am , nei La 74 2, Vivdi 2 iYor ,, 
uzi ‘rvro@arriav, Dein. coniro a Midia, ego ipse quidem, 
acque ac quivis alius , satis esser ‘ad mendacium , et 
calunniam Coniacalizane: 


$. II. Delle particelle Negative. 


Due negazinni in Latino producono l’ affermazione s 
perchè nna distrugge J ‘altra ; all’ incontro in Greco nie 
pano- maggiormente : ui dita undsis radi vViedv imnevosie x 
Dem, nemo autem vestrum vel nutu comprobet : pr xe 
Sap yap xadaps ipanterda , pn 4 Fepuror igs, haud 188 
est homini: impuro circa pura versari. 

Vi sono luoghi di Scrittori, ove si veggono più 
particelle negative una dopo l’ altra , e niegano ‘vie più: 
8 dureròv Sder@rers sd réro» APATTON, Plat. REqUaGnani 
horum aliquid fieri potest; sdszars sdir è uh yimra xy 
desvrw» » Den. nihil prorsus fieri poterit , quod necesse 
est; uu 4» uni où pare uarsror TI TOI cd 9 Po peonrs TE 
cuparii, miri TÙ TR Vuxns” npaai Puos Tpochust, vapusts sivas, 
par uyuvuantio 76066 Wir FIATWRICI , Dion. Cass. existima 
minime durum , et grave aliquid illorum , quae neque 
ad animi nostri; neque ad corporis nafuram spectant; 
neque irascere , si quid calamitatis tibi accidat. 

Quindi dopo i verbi di. negare, ‘proibire , ed impe- 
dire la particella. negativa scmbra oziosa , come #715@ 
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mn doricsoba,, Dem. diffido } ne possim; sx ds trapresyi= 
voso 3 pun Sx fÎuòc Uso cina, Lucian. minime. negauveris ; 
quin meus sit fiitus; wn dia@Stipey indrvre, Tucid. pro= 

| hibuit , quominus corrumperentur. va 
: Si truova ancora, comechè di rado, l’iperbato cole 
Ja negazione, poichè, se in, Latino la negazione distrug- 
ge sempre ciocchè si soggiunge., come, mon dico, nun 
° simulo’, ec. in Greco trovandosi talvolta avanti al ver- 
| bo, sua forza rifonde sopra quello , che siegue, come: 
$ Pu, uan Phoso , dico ner; pn aporzostiza, simulo non, 
dissimulo, i | ig i 

Alle ‘volte la negazione è ancora. più lontana dal 
suo verbo : &ré TW ifoaire np yxelerSa: dvdbyer, Om." 
Il. p, in vece di &rdéysu di ra, iube: neminem disce- 
dere a cadavere ; è yàp raùra deyr ixsivar vivono lì ° 
soda diî , Dem. cioè, yo di rabra drr' lnslvar ytyo- 
yer, #0A2& del, non enim haec vb ean caussam accide- 
runt, sed multum abest; Qarsesta, yap 50t, meXdf dî, 
ris ymnromins Qtior air xiv, Dem. in vece di dì vip 
Pamostai , woxdE dii, ti Yemropivns giov diryirns , neque. 
id videiur aequale igneminiae, quae secutura est, sed 
longe abesti "Sia; Sn 

Co’ verbi di temere px si traduce per 1’ affermazio- 
ne, come ne de’ Latini: dude, pi dinras, Il. x, metuo 
ne persequatur, cioè , temo , che mi perseguiti; pof$- 
pda, pun auporipon nuaprizamor i Tucid. metuimus, ne 
ambobus frusirati simus , temiamo di restar -delusi; 
si -pu PoBoipeyr , saw ua in abrér us rpérosre, Senof. nisi 

_wererer , ne se aiversus meipsum converteret, 

Masse vi s° appone una negazione ,, il senso sarà 
negativo , come ne non de’ Latini: dida, pù dx ix 
Toravra vepier, Senof. metuo, ne non habeam tantam 

-sapientiam , temo che non. abbia ; un divisi, ds Bx hdioxg 
@Ivdienr9e, id. non est , quod metuatis, ne non iu- 
cunde sitis dormituri : ved. il Metodo Latino nell’ 0s- 
servazioni intorno a vereor ut, vereor ne. 

| Siccome in Latino non modo si usa talora per non 
modo non, così în Greco 8g, 0 ws con 71, 0 drag, 
ciocchè si dee giudicare dal senso: xe) è Lesiiog iporn= 

- Fils 7ò abrò riro s ®X drws ixsivov iarkesoey » CAMx nai, ec. 
Dion. Cass. ef Gabinius interrogatus de ea re, non 


420 | Osserv. sulle particelle indeclin. 
. solum Ciceronem non laudibus extulit , verum ec. ve- 
| di il Metodo Latino Osservazioni intorno all’ ellissi , 

num. IL I 
a. Ma vi sono eccezioni di questa regola, perchè sic- 
come in Latino talora due negazioni servono a negare , 
come abbiam fatto vedere nel Metodo Latino, così in. 
Greco al contrario han valore talvolta d’ un' affermazio- 
ne: # Frane un peunodal art, Senof. non possum 
eius non meminisse ; tè» O'dverta ph » posi de dn Îv- 
 yelun, Lucian. haud fieri potest, quin Ulyssem oderimy 
s% olev rs pon #yi 15ra» Sarspoy Urepgew, Aristot. haud 
fieri potest , quin sit horum alterutrum. pui 


a | i 
< - _  Mawort. , 


Miwore si prende spesso per forfasse,, non altrimen» 
ti, che haud scio an de’ Latini: siye pw dtrednia aper 
Lorcer è Pirarog, Ud iirowg ii naxor , piwors noi robraneo 
alor, &yadtr* tè yap pa dedeabo Sus cupe, nat roîs radsr0 
TRUTH, vo di satarmaperos è vis Tis Tonrns aragriumiaras 

- Qauaplug, idmiptr 70, ne poctedipior;, Plut. st quidem ex- 
silio mors assìmiletur, nequeita malum est, et for- 
tasse contra dicenda est bonum esse y etenim nequaquam 
carni, eiusque affectionibus inserviisse,, a quibus mens 

‘ abrepta nugis mortalibus repletur, suave est dc bea= 
tum; pirors year sin 4, Teofrast. haud scio , an hoe 
stultum sit; poirore di dî ypé@io , Attanas, fortasse scri- 
bere opus est. Ed in S. Paolo: tr arpastari sardevarte 745 
devridiatidimivos *. pasrors ds, ebrei è Os perdrosar sis imi- 
qvacir éandsias , a ad Tim. Il, in mansuetudine do- 
centem eos, qui veritati adversantur, fortasse dabit 
Deus eis poenitentiam ad agnitionem veritatis, che 
l’interpetre antico poce consideratamente ha tralatato , 
ne quando dabit. | SÈ 
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Libro PH. Capitolo XIP. . dar 
CAPITOLO XIV. 
| Delle Figure di Costruzione. 


Buona parte di ciò, che si è detto ne’ Capitoli an= 
tecedenti ; abbiam veduto dipendere dalle figure di co- 
struzione , specialmente dall’ ellissi, ch’ è la più ordi= 
naria negli Scrittori di ogni lingua. Quindi non sarà 
superfluo dir qualche cosa in particolare delle medesi= 
me. Ma nostra mente non è di ridire qui riguardo alla 
teoria di esse figure , quanto s'è detto intorno a ciò 
‘nel Metodo Latino, ma-solo indicarne l’uso de’ Greci 
Scrittorie  - . . | 

Ci basta dunque ricordare., che le figure di costru- 
zione si riducono a quattro, cioè : 

I. Fasti, vale a dire intralasciamento di una pa 
rola necessaria nella regolere costruzione ; che se 1a pal 
rola non manchi interameate nel discorso, ma dopo es- 
sersi espressa una fiata, .si taccia altre volte, allora 
dirassi Zsvyua , colligatio , connessione. . 

II. Macoracwss ) sovrabbondanza di qualche voce non 
mecessaria, che. aggiugnesi per venustà, o per enfasi. 

II. Zvdxedig , complexio , cioè quando la costruzione 
dipende dall'insieme del discorso , e non già da ciasche- 
duna parola, secondo le quali vi sarebbe disconveniene 
za, e sproporzione, ».. i 

IV, rwipgarss,. traiectus. verborum, stravolgimento 
dell’ ordine naturale , e solito delle parole, ” | 


$i. Dell Ellissi: 


“ Riguardo alle regole generali di questa figura potià 
eensultarsi il Metodo Latino, di una. grandissi= 
ma analogia in questa parte tra le due lingue. Quindi 
frequentissima è l’ellissi del nome x;ime, o syiyue, 
che corrisponde al negotiùm de’ Latini ne’ seguenti 
Todi. STE | | 

Quando si usa un aggiuntivo meutro.in vece d’ un 
austantivo, come: 7ò re@ir, xa) Ti Amro E aXdddos; elem 
vg > et venustas Graecae linguae, cioè 73 gxeumo 
CALI 
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Così ancora quando si unisce un nome neutro con 
un femminile, o maschile sustantivo :. sx dya9i» aroAuxos= 
pesin , Omer. grave est regimen multorum ; worypsr è cv- 
xoparrns, Dem. cadlumniutor pessimum negotium; eré- 
vioy, nei Ovrssperer iss Pidog BiBatos, Plut. rara et diffii- 
cilis res est amicus cerius; sir è dX4%ua , rai srarrav 

. "n \ f \ n» TÀ , 4 
pi» dyadbr Qsoig s marrar di drdporess dpxa, Plat. presso 
Plut: divinum quid est veritas , et princifium omnium 
bonorum et apud Deos, et apud homines. Che talvolta 
s' esprime? &Icveror xjiua 1 cMiua , Epitt. veritas nunt 
quam intercidere potest. xh 

Di più, se si vede un genitivo in luogo del nomi- 
nativo , bisogna sottintendervi questo stesso nome , la qual... 
è cosa assai ordinaria agli Attici: e/9s per. réra reò ava3g 
- gbreito; Sup. Xpiwa, ovvero dirapis , facultas : utinam hòc 
bonum mihi accideret. Poichè i Greei dicono : rì psc 
nîs xpiiwa', Sines: ars musica , .come Fedro disse, res 
cibi invece di cibus: E'csgyi di è Keîcap daippuas «rig 
&derpnr > Xi Favpegir , #5 Afyerai, yuvads vyevopira , 
Plut. d' Augusto, amabat Caesar supra modum soro- 
rem , mulierem admirandae virtutis,, ut fertur. 

«7. Gosì ancora quando si pone rà spér# in vece di 
arp@res, come: id A'9sralr 7% para, Lucian. habearis 
primus inter Athenienses. E 

- — Se si usa. l’articolo con un avverbio, o.con qualche 
pieposizione , è necessario sottinteadervi un participio , 
che s accordi con quest'articolo , purchè non vi sia espres- 
60: rm iriredis capua , supl. seey, Arist. caro, quae est 
n superficie 3 roîs vir ( Sup: seu ) , xe ros apro , 
( supl. yeyevie ) id. praesentibus , et praeteritis ; % 
xUXAG XiVNo4S , SUPp.. COLTE id. ntotus circularis. ‘Così 
“ ancora, quando si dice, rè s4A4; olim; ro apr, antea; 
Xò 10, ,-OVVero. th. vir, nunc, conviene sottintendervì xp&y- 
“ui, O speyuara, sSecundum'res praesentes, secundunt 
«Ferum ordinem.: . . 0: 

. ‘* $i settintende altresì un participio, quando si leg- 
GE: Te xa doyfoptn) SUP..0176, OVVETO , yirspera., ‘forer- 
sia; è dé» spavoîg, Sup. dr, qui est în caelo; x dra fia- 
Fira , SUP. dra, ‘regnum caelestè$ ..eî Met vue; SUp. 
Adosune , posferi-nostri ; sò dv poipss4 o tri pipws ;. OVVero 
‘n0087s. petpos 3- GU), erre) singularia ; ei în 78 tit sup. 
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(os 


4 Irrts , qui in dignitate constituti mat, e bias di assab 


aliri. 


Ma piace. per: ‘ajuto de' giovani ‘di disporre in bai 


ordine le parole, che sogliono sottintende 


ersi più fre- 


quentemente dagli autori Greci, siccome vi è fatto al 
trovè. pegli Scrittori. Latini; poichè. chi desidera Uda: 
vaste ricerche su di tal materia potrà ‘consultare il 
so volume di Lamberto paeo che ha bre: titolo Ri 


Graceca& 


+ 


NOMI SOTTINTESI 


- . arto 


A'ra'x bisegna sottinden- 
dere; quando dicesi érsed- 
pr®, funebris ; come quan 
do presso Plut. Alessandro 
dice: uiyar è spa peu rev tw 
7ePi0r ingr, , magnos lu- 
dos ) praevideo mihi futu- 
ros, non già. funebrem lau» 
dationerì , come altri tra- 
dusse. Così «quanda dicesi 
mirando, cAbueeriog, èc. Mà 
quando vedesi. nel . plur. 
does , bisogna . supplire 

yarepnere, 0 ieyd. | 

. ANOPOIOE è taciuto., 
qr :avdo' si dice, rr réxor, 
- ‘viupor, defunctum. Ra 
. BIO, dopo i verbi, dd- 
ytiv, diadipnr, rsdsvrà. ddl 
wrio , drefizur, ec. come 
disse Per.io : contentus pe- 
rages sup. vitam. E quin- 
di persddezTan , NATRÀvew . 
sì spiegano mori, gioè vie 
tam, commutare, v. 

H AIOE y: quando. dicesi) 


«o 


vw I) 


4 


bada sup. 
solis , oriens. . 

KI NAYNOZ; o APO'MOI; 
quando sì truova rpixur , 
tiur' to seni vugîis, ovveroy 
unto furie; mortis pericua 
lum subire. ’ - 

AoTOR » quando dicesi, 


nartamac, OMAINO ; cioè ome 


M 
Era 


de, È , 


nibus modis. È -parimeme 


dopo’ i.nemi Lupa os 5 lo 
pes, merum; Caperipos , mo 
| POCIUS | lina, Thasium x. 
Kieg; Chium , Ga. 

«Mf 009, dicendosi., suli 
CT 3 nam dizisti? 
in vece WéicI mid ey * sic= 
come.usane i Latini, cau- 


sculta paucis , sup. verbis.. 


Ofnor, | quando dicesi i 
3 jo aedgs: rr ferri, dr si 
‘ sbraty naribarhts,“Teocr. cera 
te sat multuns bibisti, quum 
accubuisti. 

MPBTOI, se si truoya, 
261 rpiraity; discutit ter- 
tianas , sup. febres. © - 

TrOo'HOE, se si legge, 
LL) anti pmnimode ,.. ec. 


N 


è vue dornp.Wroa in eds de 
su tw séeeisiar, hic enim 


wir omnimode quoerit uni= 
versas.. animi. :@fectiones . 


ezxcitere , Dion. Abicarn. 
parlando d' Isoerate. | 
- ITO'B , quando si truova 


 Î.genivo. dopo l'articola: 


l'usoB® 6 ri ZeBida/s sJa= 


‘ cobus ( filius ) Zebedaei; 


o anche senza, l'articolo cos 
me in Atistof. ypiîs fo 

eri, Mus sumus -amorit 
q filii ): È similmente dopo 


3. dom. dsbyotos;: postumi ,° 
 ildot , Spurii eca La... 
+ YANOZ 5 quanda si dice, 


dc fato innipiin, quem 
prif.nde indormis, 

;XPO'NAS. leggendosi.,, «j 
Movdici Xs4Gvas, as h004 Îepa 
nirara: gici, Fppoer. ven, 
tres. hyemis et weris: (sgh 
tempora .)..calidiores.;. da 
Peastt x, Sincell. #2) 


Jim .longa . intervallo s «is 


rire, Tucid. interca,.. 


>i dll 8 do 
0. FBMMINILI 
ATDOHTIE » 0 08M, 
qu ndo si dicà, vefer Bpor& 
Ms zpeesfart ,. tutido:» mishi 
homénis .( cder.) allapsus 
est? : > TE i Lt 

API principianti, quan- 
do sì legge ; mr), eipgrm, Ch 
anitio ;. du ‘ria;,. 
pure . in . siguiliogzione di 
principetts, dapo 


L 


LI ; 


‘regroneme: i 


 'ADEA) 
nerd ‘119 ini, mearvpinio» 


te; da pupi ydiù: great 


" APAXMB', ‘se 


denno» AQ 


da xerhò ; 


| Dalle:Figure-di Coxfruzione,. ] 
sarix8» , tenere imperiumij N. 


persi», potiri,; rapuyyiàXt; 
ambire munùs, > © © 
FH,XSPA, se si truova; 
vio woluwlar, eis wutpda 3 
in hosticum sup. solum, 
la. patriam sup. terram, 


FATZEA, 0 SONY; quatià 


do s!1 dice, 4 E'Magxi, $ 
Ark, lingua Graeca, line | 


gua Attica. 
rPAMMH' , trovandosi, 


pos din, ad perperdicu-. 


lum ; così ancora ix’ s%s- 
ia ad reclam linedms i 
AFKH, se si legge; + 
im Ferdrw xpuropiva ,, mòrti 
addietu ; d pagano 2efBt; sup 


diem s indieta coussa dams. 


quando ‘sì dice’, 


ne; mea sententia reduce. 
AOPA*, quavdo ‘si vedrà, 
ddwrsì , doni, giri , se 
Pf y ec: vulpiha; teonina, 


‘ 


pellis. 


ursima shianullina , ec. sup, 


sì lege, 
xa dvelrÌai s mille drac» 
mis erit. Na Aa - 

-sBTIZTOAH' ; 0 siîmili ri. 
ttovando-; tr -rek ri Pers 
aewc Trrrraî y a diplomati 


regista << 1 - 


rag; sup. GAnulni, @ juven= 


tute} coù' ancora ix ste, ix 


sipario, ix wadis; come ik 
Lam, 6 Just. E, 


=» 


wirrazbrrej@- , 


Libro VI_L Capitolo x rv. 


das 


| RMEPA 9 se sì scrive, 05 E, 0 paz alpes rabra, irtpas 


di rperepuig . "y iron, pri 

ma tte. H eiuipor, Y Lo 
0, hodierna crastina ulies; 
mu super Ò me rexysiv 1 SUP. siste 
gar, vadimonium promite 
tere, Bud. sis nuine dare- 
| adersodas , vadimonium de- 
serere , Bud. perchè supe 
si prende per lo giorno stu- 
bilito , come quello , onde 
dipende la somma dell’ ‘af 
fare. 

MAZA, dopo Agli aggiun» 
tivi ritpypirm, trita : 3 see 
poeeypinn, subacta ;-psrrzi- 
se, mellita; sisirra, ur 
cia vino. 

- MA'XH, quando dicesi; ca 
a 9 stataria; e.dopai 1 Vero 
bi evrATE RI s Manus conse» 
rere ; durdert , igayan, lord 


| en > roefdara sup. 705 


pes sis pazar s: #nstrue- 
re, educere E sd pes 
gnam. i 
do si dice, fd bio: sog 
, parte; perg 
en) “snp. Odia , «aequamn 
portionem metiri. E simil 
mente 4} lons; db dpederelas , 
er aequo, ex semisse cioè, 
ex aequa; ex data. A 
sup. parte. - ; 
NAYE, dicendosi, spbpae, 


vis quinquaginta remorumn. 
0 ho x, 6e .si truova, 
sure aparnrior ; utrara 


snsistendum è. VP SMI 


\ 


triremis, pa- 


legamero ;. Sings. cum non 
procedat hac, in aliam ipse 
divertit viari, siecome Te= 
renzio si espresse: 
Hac non successil, alia. 
aggrediemur viay | 
prenda ca ditusr, Ut tibi giù 
debitur, cioé a dire, gua 
Na ct ratione tibi videbi. 


tur.; sn Garpdrera rg 


vosre 7 pio 9 q40 patentius 
@ppareat verum. 


MABTPA' yo METE, quane si 


do si dice. sp. 76 A°clas 4 pù 
rus drureMbs , pare Astae ad 
Orîcatein, sup. Seg, ose 


Topi, GOBMErSA , © parale — 


simile, . aa 


RAHFH' 30: siamova dazio 
rpiBero TUTO Melog Modà , PO 
ristot. multisverberatua est; i 
du pirrras. 


sAlune., Lue. AH, vaple= 


Tei weAAds , 


SRUb8S 1 PAUCS. a.) 


VEINOH',- du leggendosi Ni 


recisi, venti 3 «che spirane 
sa certo tempo y° SMUrGIUI è 
reciproci venti. | — 
IO'AIX, quando 
L) cer. Adria,” A 


Fante +) o. o Aibazze 


nosre, se leggori, sw 
spira, «Galea. prima po- 
Lione. + 

TE xNH, trovandosi Grpa pe 
MaTixÙI > poropinso, > Vadinrio 


Tr arpa, rIxTovINIr, gram= 


| maticam, rethoriani, dia- 


cam , medicare , 7 Sabrie 


gere 


‘ 


426 


lem sup. artem. 1 
, TIMB/, TIMOPIA, 0 A°- 


MOIBH', coll’aecusativo &- 
$x, secondo Budeo, come 


rw dfiav @Weriva», soffrire 
la pena meritata. 

© TPANEZH , se si dica, 
dò cis «ris cirari@sda, 
eadem mensa coenabimus. 

XA'°PIX, quando truovasi; 
irodidora: rv ipuoinrs vender 
la pariglia. —. D 

XElP, quando si dice, sf 
dt, a] spes, dertra, 
sinistra , sup. manu. 

E similmente, &srAsiy ep - 
geripea > - haurire duabus , 
&up. yipei, manibus. - 

XPEl'A, truovandosi, ei 
wica;, omnino , in omni 


‘re, ad omnia. 


xQ'PA, dopo gli aggiua- 
tivi quim, montosa ; tpuses, 
deserta, ec. Così, quando 


dicesi » en AeciMas nands 


mele», regione regis de- 
populabantur ; sar ida». è 
id, private ,.loco privato; 
3 iripas , aliunde; ss trs- 
ar, alio.. VIT 
-. FH@0E . trovandosi:, rw 
potuta , O Tu dreuplirar ne 
Piras, litteram salutareat, 
aut tristem ponere. * 
g'PA, quando si legge; 
orpains ‘ys1014r86) CUI AUFO= 
ra-adventasset., << 


PIEZIPOES (EI 0 ner oh ‘ - 
NESTRI. 


- AÎTION, quande dicesi , 


dà ciro, darip sere, Tegù 


| Delle Figure dt Costruzione. 


" cur ? 


Ù 


a8re, propterea; dik ci; 
wi ydp; quid enum è 
A'PIYPION, quando si di 
ce, drirfas moddî, 0 6% 
ys, emere pluris., ant mi- 
noris. | ; 
 AIA'ETHMA, come éixeî 
dì sr) NO 4 rare TN E 
ruxicus nei radras dia wedm 
8, fucid. degit autem 
gens per vicos sine muris, 
et longe interi se dissttos, 
r: E'TKAHMA, se si dice, 


Puiyur UBpas ; iniuria uc- | 


cusari. Mn 
'ONOE , per esempio, 
rò fuphspnty, barbarica gens. 
E'@0x, trovandosi altre» 
sì, +) fapBapintr, barbari= 
cum , sup. morem; siccome 
in Terenzio antiquum eb- 
tines ; è in nostro linguag- 
gio diciamo) aticora, egli. 
conversa alla Tedesca, al. 
V' Inglese, alla. Francese 
ec. intendendovi moda: eo- 
sì ‘cogli’ aggiuntivi pansdr , 
furiosusà ,. r:Sapwperes 3 - ef- 
feratum , ‘sefédvper , prom. 


tum, &pspo, mansuetum, ec. 


E102 , quando dicesi, 


O prod dneîro, Homericum. 
illu n) i. : E “n 


‘ £°PrON; quando si ‘truo- 
va, geloy tpetas 9° quodiazm 
-@Y°MA, 0 ZBATION,.. 0 
simile voce; dicendosi, ei» 
ayyidie Sue, sagrificar vile 
time per lieti nunzj:; vu 
rovipa suryipitor , cd va 


dt 





letudinem agere gratias.. 
‘“ I'MATIA )} quando si.dh» 
L) ‘ Y Le 
ce, , ei ra padaxat Pepbrrts, 
Matt. 21, mollig gestantesi 


KPE'AEX, dicendosi, ffan= 


er, siccome in Latino, bu- 
. bula sup. earo. 

ME'POX , quando si truo- 
va, sè umwirops, ea, Lucian. 


tui pars dimidia; naipie. 


srivyirn , Om. esser ferito 
in una parte vitale; ixi 
sdd: xa 0001, al di là de’ 
monti; v&6 ops rò mir èy 
pos puro Îci, 76 } è spes 
mecuBpino ,° Aristen. huius 
una pars vergit ad septem- 
trionem , altera ad meri- 
diemy xa9' 3 rei Wposs ‘cvvi- 
gere, quo loco cum hu- 
meris iungitur; cò eis ebrd; 
5xer, SUp. pup® , quantum 
“inse fuit. © 

Qualche volta in un mem- 
bro si sottintenderà' il fem- 
minile geîpe, ‘e. nell’ altro 


il neutro qépes s come #6 #- 


 porrsias putv Îcor siva, e53- 
vini di 75 Mueti, Lucian. 
dimidia ex parte ‘ Deum 
egse , altera parte .dimidia 
esse mortuum. 1 
ME'TPON, quando si di- 
ce,sn dossi, IA GA gti 
pus xpiStinrs, Tucid. vos non 
‘aequales , sed paulla in- 
feriores indicemini. ° 
nAH@Or, se si legga; 
TÒ) mapuriziry Tò six17(xiv, CCè 
militum coetus,nautaurum, 
praedonura, fumulorum, 


t 


Libro VII. Capitolo XIV. 


Ù 


fr 
:OMA, Se si trovi, wrs+ 
piPaBAnazivos ewdha ini yum; 
indutus sindonem super nus. 
do , sup. «corpore. 
TE'MENOE, quando di- 
cesì , Nuarpsor , \tegiplun 
Magnae Niatris, loub, 
templum iIsidis, et. Cos 
quando dicesi: év A wiAfw- 
vos, SUP. rimirss, O Îepdj in 
templo Apoltinis. | ©». 
| TOTO , allora quande 
si servono. i Greci di que 
st3 voci, de00utis, demori= 
stratio ; fadispynpn , sollera 
tia ; enpsîo», ‘indicium, si- 
Quumn ; ricpipio, Contectu- 
ra ;. o somiglievoli, come 


rasi varia diariFret was 


Ta6 dd parto, MUTOTTANS 716 
Sca ris rarodaspuorins. Syputopo 
y8s- Texpapisr de ( sup. esta 
ici ) siuriperei modi ciWxdot 
où puolFiyUptro: KApriperi, ec: 
Plut. ita vitium afficit om 
nes homines, perfectus eta 
sistens infelicitatis opiféx : 
atque '( hoc est) indiciumi 
multi enim dissecti tacent, 
et vapulantes patienter t04 
lerant , ec. . > © è. 
Y.AOP,- quande. dicesì , 
bipwor O duxpòr , calida, vel 


‘ frigida. 'Lal' ellissi s'osser- 


va presso Luciano in Bis 
Accusato: îselms Yap Toys 
sù, gior, illius nune fiuat 
( aqua.) ; e nello stesso huo- 

0: suoi psvrare, mihi fluat 
( aqua ), intendendosi del 
tempo , che misuravasi nei 


U 


Vai 


1 


| 


- 


Delle Figure di Costruzione, 


giudizj call’orologio ‘ad ac- 

qua; onde.si scorge. aver 

| etrato l’interpetre .in tra= 

‘ durre: illius, quae nuag 

. fluit, oratio ; e peroratum 
@ me esto. 3. I 

«, DAPMAKON, quando si 

ice, dvridere», antidotum, 

© Pappaszrie, dicendosi «s- 

i ICT. i 


®®E'TMA, se si truova ’ 


minper @liyyortat, xu} lorda, 
‘qviaiòdeo, Lucian, se= 
è nui voce lequuntur.; gna 
cdi, et feminea.. ... . 
.- RRHOSA ; è NIPATMA, di 
queste due. vaci. n° abbiamo 
parlato. -a sufficienza nelle 
massime penetali, ma si sot- 
tiutendono altresi, quando 
si dice, did dre did dr} 
d dr; quumobrem? e si- 
railmente 9 i als ) 6$ 4 
quamobrem ;\ propter quod, 
ovvero propter illa. quae 
e simili. e 
V xPH'MATA, 
CEL, re Tarpda, patrimo» 


piane 3; Tu POT LITE 4 redie 


Cus ; similmente quando. dis 


Cesi : ei txorrss , divites; « 
dopo i verbi gvA&rrwu», ser- 


FERBI, O PARTICIPII SOTTINTESI. 


ANATIOHMI, spesso si 
penne .questo verbo-nel. 
me Anthol. lib. I Z,. ra 
PlapoPass Kardoys e id: diurvor 
hoc Cinyras Nyniphis, (sax 


«E 


% x 
» 


DI 


vare bona ; «bri, pecuniani 
mutuam ,petere; alpes, mu- 
tuam accipere ; dgattsòy ’ 


\nepetere muiuuni. Parimens 


te 4 Fipsea SÌ Spiega, pos- 
sessio divitiarum per. tale 
ellissi , Sup. xprmarer. 


. AGGIUNTIVI SOTFINIFESI. < 
Alle wollte si sottinten- 
dono ghi aggiuntivi, come: 
ATA4ON, quando sì di. 
ce , 6 vige», a feneris 
unguiculis. ©. 
EN , o ©ATEPON, se si 
legge.; perdi dueî PIdres ce 
posipesic to, LICIA TTI 


n ode asnte Biba nt, da 


Tucid. .cioò a dire, Swe 
dure, ne pragvenienies 
in alterutra re peccent, 
Gut nos damno - afficiant., 
aut se ipst confirment. 
,DAOT > ‘leggendosi, dik 


. fs, per orsnem vitani; dà 


ur $ “Azistof. per fotarn 
nectera, . ae 
TOAAOY*; quando: si di. 
ce, die xpére, prendendosi 
per lunga pezza di .tempe. 


Li 
‘ 


cravy ) rete... n Si cui 
NHKON, sins partis 


iscrizioni dedicatorie,co- - cipio dee. supplirsi; quando 
1 C) 


si legge: es wpis siro, ad 


orratum. spectuns ;- gi wpss 


tip  @d, pacem pertinen- 


i 
Soi 
* 


Libro. PH: Capitolo X rr. 64 


ka; re Ppòs esi @s09 ; divi 


na; ° al pari , «che: i Latini, 


anclre dicono, quod ad Cae» 
sarem sup. aftinef. >»: > 
A'TIA TEIN > l’ imperativo 
di questo verbo. si dee DE 
tintendere nelle £rasi (cs 
mipavas , SUD. Cwayì 9 
@orvos. pascendos. ai oa 
tpor, in pernieiem. Potro 


be supplirsi. anche #//mr; 


‘come } espresse il Condico 


IE de xépenc ipfirens ; : 
\ FINOMAL., l'ellissi» di 
questo verbo è frequentis= 
sima, .come del sum pres- 
so i Latini, e Retmodoine 
finito, quando dicesi e. & 
risiwsraer haecfatura erant, 
sup. y:nesrian;, e nel PRO 
de finito; come dy ini 7) 
avài , ul plurimum fit 

W de pui sircntiori, Simt vero 
minus contrarium ( accidit); 
ri de: iL arure. pe, Luc. XI, 
CIVÈ |, # yiyoa des Km: 
quid re est ) quod nie qadex 
rebatis:d Gosì:ne modi di 
prepare ,s e nell esprimere 


desiderio sì usdl’ infihi- 


to senza esprimere vi: ‘ero ; 


- Bia ra drsdioSai ; 


che lo regge: 
xa , rey Spureino, 


E'pu tha 
sio ii 
Mercuri 

negòtiator, itinam ( liee= 

at) me usorem fream sie 
vendere, | |... © 

AEf', | qrando. sd 
dre Lat mot (- sup. Ns 3 


erurfpeffiii ; Pha. ita ut pa 


rum abfuerit, quin conte- 


- 


A 


reretur.. Fiepsbatiri kplror, drey 
SOTAFHE LI PE VE po arto TY spes 


synare ,tarhdiu expectavity 


dorec res turbari coeptas 
componeret, secondo la let 
tera, expectavit tempus s 
quantum componere sup. 
drev dici ws mare cho E sta 
milmente , -ssuopeni 15 rà 
abrdy tnagor , érer ambi! 3 
cioè; & 75 amolfi» 5a, cola 
ligentes singuiî ,- quangur 
necgsse erat ad parce vià 
vendum. o i 

ALL'AG , quando dicesi, 
denws pu asiopoì pedro Paris psi 
Ìa , sup. dia ( vereor' DE 
ne.turpes videamer ; 3 ri da 
mos Afiraay masseria 
quis mihi Darssorum suc 
censeat (. a }: 

Mi, #, ist, Se “n dis 
se, ‘7ò Vin Sf pn ‘naddi , 
pbyae r0®, Farip.. $up. 
ent, steleste enim vivere 
derucim 18 ost}, ef grave; - 
MereBexn rare yroxé , Id 
mutatio rerum omnium ju- 
pda est. A' #9, ut mos 
( rest: ‘Bo guy, supe 
Ivi fas (est) fugere. Edo 
altre N; quando si di4 
ce, si raf Upudbe-, | SUP dr 
des >: qui {want Da ‘aetatis 

nostrags® ©. ha 

E questo. > cerdinanio CO 
gii avverbi, div: 3 SUTSHM 
neidat ‘deorsim, xdAas, olîîn, 
par, Vrtpazar ‘walda, es 
cetdenter , “dicendosi di ras 
superi; gi dr, aferi - e 
SUP. dr7t6 


<->» 


4 


fio 
A NAB'XBTAI, dicendosi, 
s. prg aa nag , dra. ye. vai 
guests “sidirai , Lucian, #4 
nunquam uxorem ‘duzisti. 
quantuni nos: deect . conie= 
ctari. . | 
,EX9, quando dieesi , ds 
A8yes, ut fama est; cesì 
quando Luciano in Catap'o 
disse: ## è rò-$iier, ubi 
est) qui fustem ( gerit)? 
sdaltrove : è rw evpyye; 
qui fistulam ( gerit), par- 
lando di Pane. È 
. H'KQ, quando; leggesi , 
ot di 'nnt aoden i unde , et 


quo ( venis ). a 
x 


©EAS, ove dicesi; mm 


Mare Sup. Sis, ne. fu- 
rare; pen wuSsrdaty noli 
 auscultare. E questa è la 


‘ragione, perchè i Granma- 
tici han veduto, che l’in- 
finîto si scambj perl'impe= 
zatiero., dopochè han cre- 
duto, che d;xsoda: apri 
in ‘Esiodo vale incipe mese 
sem, senza badare all elr 
lissi del verbo 3ae, cioè 
velis incipere ,. oyvero ne- 
dis s iubco te incipere, se 
vi:s!ia L'accusativo innanzi 
all infinito, CT a 
I'KANA, quando. leggesi 
‘ #n Omero: Epi Bs int, 
ssi ci, opus est. consilio 
mibi., et tibi, ‘cioè. neces- 
sitat consilii invadit me , 
ette, cone altrove l'e- 
| SRresse: agpet yup indrenti ) 
necessitas. enim urget, 


o. * 


» 
\ 
f 
3 


Delle Figure di Costruzione. 


| ARTO tralasciasi npn sos 
lo nelle narrazioni, come 
pressò i Latini, ma ezian- - 
dio quando dicesi, t6yap } 
quid enim ( dicam?)P oiev, 
verki gratia , che 'Plateno 
espresse interamente : ele» dd 
Aiyg. Gosì in Aristaf. segg» 
Zia, #6 ripos, difficile ( di 
ctu est ) quam sit sapiensz 
e presso Eiapae è è dist 
ds Aspiaic Sarsr apriva, SUpù 
Yaeye, hie est, qui {dixit} 
se daturum Lernaeo lacui 

AHITEON , sumendum , 
accipienduni , quando sè 
truova ne’ comentatori, @ 
scoliasti., dr nosrg ga con-- 
mani; cioè, che.allora ;sà 
dee ‘sottintendere una paro& 
la, che sta avanti, e che 
si può di leggieri. ricavar. 
dal .8€e090, . : i ei 

ME'AEI., quando leggesiy 
vi fivn4 woib mAsiora moxbsi.s. 
quid mibi ( curae-est ) cir= 
ca plus adeo laboraret e 
simili. 


or'oMai, © altro simil 


"verbo ,.uyupa:, rapita, vwro- 


acufitira,, si debbono sot- 
tintendere, quando si truo- 
va uan infinito assoluto.sen= 
za verbo finito, che lo reg- 
gas .come : qedàés yap în 7H 
dis qericlus rus s0tAo:7a4 
eivticda: SUp. giro, muttos 
enim ( putabay ) in urbe 
esse , qui vellent mercaris 
2 OMNYMI ne’ giuramenti ,, 


-Giebat 


to dalla pàrticella VH, Mi, 
ma dal verbo taciuto : x} 7òv 
Aia , cioè v4 Cuvopi rèr Ale, 
adiuro Iovem,o purè pap- 
tipooa: è testem advoco. 
OPAC, cseriv, o altro 
simil verbo intendesi, quan- 
do si truova, wirere, Ov- 
vero tras pi Sirari ps de- 
rep iòo A'daunrla ( videte), 
ne mè sacrificetis, ut al- 
terum Athamantem. | 
MA'ZXO , TFINOMAÎI, o 
MIPOZAOKA'£, quando si ve- 
de 7/ vp, o ri di de U, 


come, rl yep KAXo faduudr, > 
, d srdbyrrdne dwugres è diare- È 


dî ; (CIOÈ ) ti yup Rev cedo 
arddet; 90 Tpor'dernosias ; quid 
aliud erpectes, dum otiò 
frangeris, nisi ut perpetua 
ignorantia labores? Kud- 
psùets arodarsiy vai ‘recita 
Fpersteiaz* Ti yup av Mide 5 
sup. vivere, timet ob tuam 
praecipitem audaciam:, ne 
‘pereas ; quid enim aliud 
( tibi accidere potest )? 
MOIE'A, quando si truo- 
WA, TI Yap ) sì ph iyiray dy 


. puailovra opav; quid enim 


aliud faciam, nisi redeam, 


‘videns eum tamquam pue- 


rum ludentem ? E’ taciuto 
altresi, ove leggesi sli da- 
20, n i9tere, nil aliud( fa- 
quam spectabat. 
, Similmente dopo il verbo 
pierre i rp Sx TosAdor 5 
quid enim ( facturi ) ‘rton 


a Libro VII. Capitolo. XIV... r 
- ‘ove lPaccusativo non è ret-, erant ? e nel proverbio.: è 


LI 
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Kapì vir xirdror) SUP. woi- 
ncov, in Kare periculum 
( fac ) cioè, ft l'esperien- 
za sopra cosa dî poco mo- 
mento , quali erano stimati 
i servi di Caria. E nel det- 
to : undir Xyav, né quid ni- 
mis. E finalmente, quando 
dicesi xei raùra, nai r5re , 
atque id, come in Platone: 
où di puoi Soxsis è wporiguo 
Tv YEI T#re:S , nai TaUTa co- 
gus dv, mihi videris haec 
non dnimadvertere, atque 


id ( facere ) cum sis sa- 
piens. 


cesi , ri ydg pes , 0 di x p9G 
4, quid ad me (attinet); 
Gror arpis iv TU furopasy 
quantum ad rethores. 
’MIPOZTATT®,; quando si 
legge 9 sù aperte 9 salwere; 
xupesn, gaudere , sup. iu- 
beo. sE 

EYMBAI NEI, o altro ver- 
bo simile, xps, dit, rvyad- 
85, €c. quando vi è un in- 
finito assoluto, specialmen- 
te dopo le particelle ins, 
darsidh , #4, 4rs, come: fra 


Te iosXSeîr sis rò rsizos, He- 


fod., guando in murum 

. . e LI 
penetrare ( licuit ).; era di 
matrbar nbrbr mer tor @oroy 
si wnrpos, Thucid..cum ipst 
errare (necesse fuit ) post 
caedem matris , parlandosi 
d° Alcmeone ; ws axsqa,, ut 


ft) audire , cioè, 


P.I 
, “* 
; i (1 


| MPO£H'KEt, quando di- 


pa 


438 
ut audiît ; ixzioy tpxardag è 
ostqriam venerat. . : 
-TI'OETAI, 0 KEÎTAI, po- 
nitur , o iucet, se si ri» 
truovi , dia wire, in medio, 
per dinotare nna cosa detta 


per parentesi, # 


Delle Figure di Costruzione. 


‘ TIMA'Q si truova spesse 
taciuto nell’iscHzioni spe» 


gialmente di medaglie, co- +. 


me in quella di Giulia . fi- 
gliuola d’ Augusto: J'aaier 
A'ppoditm, sup. rien, fo= 
norare. ES 


PREPOSIZIONI SOTTINTESE. 


ANTI dee snpplirs!, tro- 


vandosi.,s4rs didaree, Ses 


nof. cioè &yrì #67 ; quanti 
aeris pretio doces? dda- 
ou purdg , Lucia, merce= 
de docet. | sa 
‘ano’, o MIPOX ne’ verbi 


d'interdere, sapere, istrui=. 


re: ars angorrhi us 3 Dem. 
quae ego vos docebo: cioè 


‘udirete da me ax" tut, 0 


arpss im. Come negli atti 
degli Apostoli TX : axirow 
dro word Tel 78 dvd:94 , 
Ed®in Sof. radi’ dxsen arpòs 


e sz s harc liscere a servis, 


— Anche ATTO’ si dee sot- 
tintendere ne' verbi di di- 
anza y di liberare, parté- 


- cipare, ed altri; vedi la 
“Sintassi. at: 


ATA è séttintesa nella ca= 
gizne: Ti resdra izanò 


A'netaaor, Scenof. in vece 


di dia 70 rosadia ,@a de re 


ti 


«+ baudo dgesilaum. 


Ne luoghi, per ove si 
pussa, tegovrai aridiose , Om. 
per die. sediose s incedunt 

“r campum. — . | 


. _EZ, nel fine, o nel 


x 


Sn. 


selpa, ipsa die. 


modo : div x/Swere r6r6t.s 
Arist. nihil utentes j his, 
cioè s/6 “der, ee ipo 

EK, AIA‘, YMEP, DELI, 
o simili. ne’ genitivi. della 
cagione è, o della parte; 
psudopai A ULI 7a ISZITICI , 
ingratt animi te Urcesso , 
cioè #£, o sp dxapigias 
ovvero frexa ; xpad esi ti 
70606 ,° CIOÈ «ie rg modog.s 
praehendo te pedibus ; wrane 
po Piani bderog, imp'e@ 


phialam aqua, mis irdtra 


Ae Bomevog 9 Lucian. veste 
prachendens: cioè Èu. sîg 
£e3ros , siccome. ha detto. 
altrove, tx 756 Spies dep Botoo 
veda, cauda prachendere. 
___Così ancora, qnando si 
dinota il padre, e il pria 
cipio: @ds dvaddy TATÉPAY è 
sup. #, natus ex honestis 
parentibus: siccome Isocre 
disse : iL 6 Pura», a qua 
natt sunt, GG. 
\E°N ne'nomi di luogo, 
Mapa$àdn, Marathone, sup, 


Nel tempo preciso, sa 


_ 


Libro VIT. Capitolo XIV. 


Nella cagione, o modo, 
aritie ag, # xperi, Om. 


interfecit dolo , nor vi ;-uh 


cpuvpe -vodly , I Td, pr 
nin sisra, Focill. neque 
te ertollus sapientia , ne- 
que fortitudine, neque di 
vitiis: ove sì vede chiara» 
mente; che s'intende éne' 
due priini ablativi, siscome. 
sta espresso nel terzo. - 
E’ nelle -cagioni finali, 
ed efficienti: & 74 pn reSuo 
piivat raòra osuvivona: y TI 
ro ypuPiis AWIPUYSÌ) , --Dea 
most. neque, quod amise- 
rim haec, glorior, Reque 
€01, quod accusatus 'abso» 
lutus sim: tal vr, siccome 
disse altrove, ip’ cis fyas- 
por, in quibus gaudebant, 
Ed in Aristotele -sì legge: 
DIorog 4 Qdrn ia dA deTpios 
dyadeî, che Cicerone ha 
tradotto così: invidentia est 
aegritudo propter alterius. 
res secundas, - | 


) 


‘KATA’ in quésti esempj:. 
RAd 1% spad, capite dae. 


boro, in vece di eetrie xt 


Paro; re wroxda, nt pluri» 


IMUmM ; Tè cor pipes, quantum 
în te est; vò tpiaw, ad 
hune modum i; rm:razicnr) 
quam celerrime ; seri», © 
Tu kept, ab.initio, | O 

- Nen altrimenti :: &ax° È , 
rè - AL yemtrei 4’ nasrozio dopriis 


- nxopav , 'Plat. sed certe; ut 
dicitur., ‘post festum diem 


advenimusi cioò» mark. n 
Aiydpso). 


"+ 
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Così quando dicesi A"zse 
re dh, cis di, ufpote: ire; 
Atos. FOX bm 9 are ndo 
wr, poiyitor iPeficaro Pilo, 


indicto bello, quippe qui. 


longe imbellis esset, mae’ 


ximo timore correptus ésty © 
come dieesse : xad 4, sc 


del 1 


cundum quae. -- 
Anche nella quantità 
tempo, e del luogo: Flyes 


Se ten tnatoy 9 virit centum ana: 


nos, tp sprpdr ddr in ve= 


ce di xed cdé,,;trium die=. 


rum iter, ‘ovvero per-iter. 

Questa preposizione si 
deve altresì supporre, quan= 
‘do i Gramatiei asseriscono y' 


‘che irwr, verum , è ‘ozio= 


so', usato spesso da Aristof. 


‘nelle interrogazioni, come 


nelle Nuvole, ove introdue 
ce Socrate, che parlamen- 
ta con Strepsiade, che po- 


“neva fuoco al tetto di sua 
casa * $res ri wai $ dry ». 
‘swi c$ riyusi cioè mar ire 
dd, tu quid 


facis, revera , 
in -tecto ? su 


.» Coà quando si dice: èr0,, 
‘0 ‘ed, perinde, 1eque atque. 


leo ydp Pu adv «e x 


que enza ipsis omn!busodio 


erat ,; alque n? gra mors 3. 


specie quidem hoc, 


reverd 
autem illud. * È: î 


Ne’ verbi, ‘che reggono. 
due: accogativi;:ive n'ha 
: uno sempre che pende” da' 


? 


' 


LI 


\ 


daro appari, Il yy, dew 


/ 


* 


, 


v 


Ù 
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questa preposizione ved. la 


Sintassi, Regol. XI, e XII. 


Quindi avendo detto Apol- 
Jonio : eis A'vrisam iuirare, 
al nome A'yr:9wyr, s'intende 
uard, quae contra Antio- 

m machinabatur. 

mepi' nella parte ; sori 
za exiin, Aristof. cruribus 
laborare. 


..Go' verbi, di accusare ;. 


Sens Favara, capite acc. 


cusare, cioè wipi Fmdrs , 
come si vede in Senofonte. 
PO'X soventemente è ta- 


. geret 


‘Delle Figure di Costruzione. 


ciuto coll’infinito : vedi Ja 
Regola IV. della Sintassi.. 
ET°N negli ablativi d'i- 


“strumento, o di cagione, 


aùreîs 9wAos., Ipsis GrINia 5 
abraî; Bexals , ipsis consiliis.. 

Nel senso, e valore del 
cuin de’ Latini, «areprvipusres. 
Yi 01 cwrirai is re ini Opa - 
ans, Sucid. iavadens Thra- 
ciam cum mille militum. ; 
aires dpuaci, nai inmusna— 
razerreî, Filon. guos cum 
curribus, et equis demer-. 


+ 
» 


Ma talvolta per l'opposto , espressa la preposizione, 
si vede taciuto il caso pet ellissi : dg d' ipiras imsradis &- 
osviposwer, Il. a, in vece di ig asrw ria, in navim ipsam 
ascendere opportune fecimus.remiges; pompér rs pes 3 
Lucian. sup. rara, poco in comperazione di queste cose. 


» 


- : / | A 


È Zeuma.. 


« La figura Zeuma; è tina specie d'ellissi, ove si sot- 


- 


tintende una parola, che è già espressa nel discorso, 


come si può ravvisare in questi esempj: # #esdsim ris 

| , vé Pa dì ni 7) CY, dì 
puro vtess cappordra > mois @i mpioBuripis qupapvie , teîs di 
sirne, wdiros, rei dt srdurios nicpos ici, Plut. ingenuae. 
artes adolescentibus moderatio , senibus .solatium, pau- 
peribus divitiae, et divitibus ornamentum sunt: ove il. 
verbo #r/, che sta espresso una sela volta, si dovrebbe 
ripetere quattro. Xusseyiîe diî re Qiaw, pn ocvuseripYeI, 


e”: 


evpuBAscur, pu cummiBRAtiEIO xi CvUaiTvetÙ?, Pa €UI-. 
stawarar, nu) omratuzair, va die sun cvsudiza, :Plut. opi-. 


tulari oportet amico, non autem circumwenire; consum 
lere, non insidiari; cum ipso contestari ,. non .decide- 
re; participem esse illius infortuniiy. non hercle ca- 
lumniari , ove il verba di, che vi vede. apposto una, 
volta , si dee. replicare . sette. Similmente ; espparii ei 
WAÉTOS MANI sbrpgarira > nai mia med. pa prpiprdrre * 


lad 


fo 


Li 
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mei dita cipaigasror* nai sdetia pun PIortperor è, Plut. eshi- 
larabunt te divitiae, si in multos ‘eroges; paupertas,. 
ne multa cogites; gloria, ut honoreris; obscuritas, 
ne invidearis; ove il verbo sipparsî dovrebbe esser ri- . 
petuto quattro volte. Ed altrove lo -stessot 05 @efeîre: 
duaartar. 0 pu FAÎM? > Udi sidajion è pù Spativiwses.,: USè 
Ausdg d cinupîir, Udo eoneparino 6 wime,.3d1. PÌino è iddruc, 
dì eucuòr è ir Puddrat, Si repavisy ddr Aidlofur* 6 dd 
Oss dedide ; marne didie , gir Fuamrtar, cip, Sparsr pensi | 
TOS) Ges, nAbdora , rosy Srsspor * non horret Mare y qui 
minime navigat ; neque bellum »- qui. miles non. ést.3 
neque latrones, qui domi degit; non delatorem, È 
pauper est; neque invidentiam , qui sibi vivit; Gallus 
terraè motum non timet, neque Ethiops fulmen; qui . 
xero hostem timet Deum, omnia timet, terram, mare, 
aesa, caelum , tenebras , lucem, sonitum , silentium, 
somnia'; ove s' osserva, che @efiîre bisogna sottintena. 
dersi sette. volte nel primo , e didis dieci nel secondo 
membre. Rag na a 
$. IL Del Pleonasmo. 
A questa figura si rapporta ciò, che abbiam detto 
de’ participj pag» 252, come wifi fxe, in vece dì 
waili4, ludis : ink» ua: per ixdr, libens: èxsro , destroy; 
abiit : così in Virgilio, Satratu turbabis agens. 
..- Al pleonasmo ‘sì appartiene ciò, che i Gramatici 
appellano îx roò wepadziAw * cioè a dire giusta Errico 
Steffano. nel suo libro de dialecto Attica, allorchè si 
pongono due parole, come in parallelo nel discorso, 
che non differiscono , che in apparenza: come disse O- 
mero: Serars ra) pospor Te° sidszote rs, paxas 7s, ed in 
Lucrezio si legge, praelia et pugnas. Re 
. 2+E' anche pleonasmo, quando si idice, 1440» farei 
Senof, Kei 7% A'svsyn crearrn ciarsir , Sx ops Petsesi , sid 
nerd civegotî; et nunc Astyages irridens , inquit , non 
ne vides , quam bene vinum versat , aepponitque? . 
Ma se iruovasi; f@e Pass, si potrebbe dir col Sans 
zio, che gras è l'accusativo di spy, il quale, come no- 


co n verbale, Laser l’ altro accusativo, che siegue; 
5 


Iccome quando si dice in Latino, pugnandum est pus 
gnam, in .vece di pugnandum est.vè pugnare pugnam. 


da ,’ Id _ 
ì 


436. Delle Figure di Costruzione. i 
Vedi. il Metodo. Latizo nell’ Osservazione intorno a' gea 
puudj. oi 3, l 


\ 


ta ak 6. III, - Della Sillepsi. i % 5 di Lu Da 


mv Vedesi la Sillepsi nel Genere, quande leggesi: rire 
tor. DiXe , Ou. fili mi, e si riferisce ad viî., fili; sottin— 
teso: BpfPes Piperra retev, Anacr. puella arcum feren- 
tem, e si ha riguardo a-xzîda, che vi s'intendej Così, 
puparse 4s0rvge, Sines. iuvenes felicissimi : rima, aly d- 
ses 0864 Pliu. femellis , quibus aninri vigor inest + xaper 
ssANcn, virguneula pulcherrima een Ci GG... 
«Nel Numero; gd zpixu, animalia currit , vedi la 
.. Regola V 3 facciata 353, 0... Di Ca 

‘ ... Non dee però stimarsi sillepsi,- quando il numero 
duale si unisce.col numero del più, ‘perchè allora la. 
costruzione, può essere naturale, ‘essendo ‘propriamente 
due. i numeri, utio per l’unità, laltro per quello, che 
eccede l'unità ,-0 che sieno due ;Q più. Imperciò. si per= 
mette dire, &e@e 7pixsr:, ambo currunt: si può anche 
dire Twxparig, xe. IHadrey. epygeoSoy , Ovvero, epyovras 4 
Socrates ,. et Plato veniunt: anzi sembra più elegante, 
46 si pone il verbo, nel numero del più. : Ma è assai staor= 
dinario . di vedere. il verbo al duale. cori un nome plus 
rale. comechè non ne manchino. autorità : si 1/16». îsov $ 
si vos estis eius filiij © <—— << .. i Tua 
.. . Nel Genere, e nel Numero, wxkbes perse paris ai 
moray 76» sor, Luc. 2, multitudo -caelestis exercitus 
keudantiun Deum., per «igor, laudantis.- i 


vo . 
+ 
È 


L 


ARE + + :dSillepsi relativa. ©. 
pa e n a A Pe oe i e e Ei ve 

. Spesso rapportasi ancora il relativo ad un antece= 
dente non mica espresso y ma coinpreso nel senso.. Que= 
eta figura si riuvieue .soventemente. in. Tucidide; ed in 
altri., così, nel Libro IH: si dé pue dii wai yuranzising ri ge 
pirùs, Soat sir dn aupela irorros , pmodira, di VETO Uporea 
teat me quid loqui de hanestate mulierum, quae viduae 
esse incipiunt,; ove, ja posto in vece di a/;- quae , .si 
rapporta alle donne, che nou sono espresse , che nel. 
senso, delle voci -ynraselaz aperti > 
co. A questa csilleps. forza è ridurre altri luoghi più 


"Cm. 


$ i . dn 
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malagevoti di questo Scrittore : 7) d' -sirugle, el'àv rî6 
20 rpsir1r 47% adg wo s 077.1) 06 ds. ut pv $ TSASUTHG > ‘oso 


di avans, ibid. che. sl traduce fedelmente: felicitas aqua 


tem, qui honestissimum sortiuniur, ut illi nunc, exie 
tum, vos vro dolorem, ove il relativo e, qui, non 


| può affatto convenire col neutro sdrvyis, di sì e.tal ma= 


niera, che è necessario supporre.il suo ‘aftecedente.dab 
senso, cui ‘ha rapporto”, come se egli avesse scritto, +3 
d ssrozis risma 'isir, ad dv, ec. vpele. di Avwts, SUP. fAd= 


xeede, è unu felicità per. coloro, ‘cui tocchi in sorte 


una morte sì onorevole, com& a ‘costoro, ma è dolore 


- per voi 1° averli perduti ; ciogchè l’ autore. degl'idiotismi 
P tp 39 A 


sembra non aver compreso, avendolo così tradotto: llis' 


nutem vere felicitus «obvenit., qui honestissimum‘, vel 
ut illi exitum y. vel ut vos ipsi dolorem, sortiunturg 


, riferendo la .voce, felicitas così all ultimo. membra j 


che. al primo: quanda è chiaro, che la mente di Pe& 


ricle in quest aringa si è di far vedere felici i miortig 


f 


LU 


ed infelici i viventi. Siccome Cicerone l’ ha imitato nel 
libro, dell’ Amicizia parlando di Scipione: Quamobrem 
cum illo quidem actum optime est, mecum autem in- 
commodius: ‘e si riferisce a ciò , che ‘già avea’ detto 
avanti: nihil enim mali accidisse Scipioni puto; mihi 
gaccidit, si quid accidit, ec, ©, SE La 
pi 01 IV. Dell’ Iperbato, |... 

, Si osserva l’Tperbato in quest’ esempj: xp sà disy,. 

Ho AioxsiSng, Feipiiro ti wine: Siragur raraezevalir; coso 
rn Pacxueivsy 9. sueti diadvesr wpdarda; > Demost., ove l’orm 
die avrebbe dovuto essere. è xyi fuexairir, ue dinzuni 
arespia da: vary qnd Sira) , Hv AiorelFm sruiponte tf 0A 
suraonsvaZs», hercle non licet criminari , afque nîtt pes=. 
sundare vires, et potentiam, ‘quas Divpithes adnisus 
est huic reipublicae comparare. L'x.xeparioy pò . its» 
oasi shr CieugoAny , fiv Uposîg în woaad pxporo Posts, Tasrm. ie 
Sreri sMyg poro y Platone, in vece di dire, issuperia 
Uma iv Srwcb ddiyw yeovg rasta iberird 3 Fia fork , a 
igp.îs iv mroaA5 xporo Exeme, tentandum'est in tam eriguo 
fempore delere ab animis vestris calumniam ,. quae fon 
go abhinc tempore inhaeret, 0... 


I asi 


/ 


la 


ri ' 
Te: 4 
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A38 ‘ Delle Figure di Costruzione. | 

i L'intertompimento dellà continuazione del’ discorso, 
cui da’ Gramatici si. dà il nome d’&rax0As%ey, si osserva 

anche tra’ Greci , come tra’ Latini : roîs Eupaxsoloss xetra 
rAnfis bn iMyu'ivviro, opavres, ec. Tucid. cioè, drey opar= 
#16 hrer, in vece di dire épdes, giusta la naturale co- 
struzione ,, riferendosi a Evpexse;os, Syracusanos non 

| parvus mentis stupor invasit., videntes, ec. 


CAPITOLO Xv. © 


»° Degli Anni, de’ Mesi, e della maniera ‘ 
di segnare le date de' Giorni. 


Acciò niente manchi all'idea di una compiuta Gra- 
matîca, stimiamo necessario dare una brieve notizia del- 
la maniera praticata da' Greci di dividere ‘il tempo, e 
di segnar le date; ma crederenimo ‘un puerile fallo tras- 
gredire | giusti limiti ad un Gramatica prefissi. 

“SL Dell'Anno, 

L'Anno da’ Greci' detto inaurss, in se rediens, co- 
stava di giorni 360, divisi in dodici mesi di giorni 30; 
quanti credevano che fossero i giorni ‘impiegati dalla 
Luna nel suo corso, che perciò dissero ewés, da pin, 
luna. Cominciava anticamente l’anno dal Solstizio d’in- 
,verno , e per agguagliarlo. al corso Solare, Talete cre- 
dette, che giovasse intercalare ogni due anni un altro 
mese di giorni 30, le che anzi facea, chie ogni due an- 
‘ mi vi fossero 20 giorni di più sopta il corsò del Sole. 
Quindi accortosi Solone di tal sensibile sbaglio, ‘e che 
il corso lunare non fosse di giorni 30, ma di giorni 29, 
ed'alguante ore, volle, che ì mesi alternativamente fos- 
sero di 29 , e 30 giorni, detti perciò ì primi ‘xeîhor ca- 
vi , 0 dra@wves in novem desinentes, ‘i secofdi #ragpus, 
pletî, 0 deraphve, , in decem desinentes. Ma veggen- 
dosi, che neppur corrispondeano esattamente i dodici 
 mesi-Lunari all'anno Solare, cominciarono ad interca- 
Jare il detto mese ogni quattro anni. Ecco, come ne. 
parla Censorino: Weteres in Graecia civitàtes, cum ani- 
madverterent , dun Sol annuo cursu orkem suum ‘cir-. 


} 
LI 


— Libro VII. Capitolo XV. 139 


cuit , Lunam interdum tredecies exoriri, idque saepe 


alternis i , arbitrati sunt Lunares duodecim menses;, 


et dimiliatum ad annum naturalem convenire itaque 
annos civiles sic statuerunt , ut interkalando facerent 
a'ternos duodecim mensium, alternos tredecim: ùtrum- 
que annum separatim, vertentem iunctos, ambos annum 
magnum vocantes : postea. cognito errore, hoc tempus 
dupticarunt, et Tetraeterida fecerunt. Quindi al dir 
dello stesso Censorino da Cleostrato fp istituito altro ci- 
clo detto 4 sxrasrapié, di 5 anni, nel corso de’ quali 
s'intercalava un dato numero di giorni; e finalmente da 
Metone 430 anni prima di Cristo fu inventato quello di 
anni 19 detto # insadirzerapis, ed anche aureo, nel cor- 
so del quale s' intercalava sette volte un mese, detto 


‘perciò iugorgnas& , cioè dopo il terzo, il quinto, l'ot= 


tavo, l’ undecimo, il decimoquarto , il sedicesimo, el 
decimonono. Questo mese, perchè s' aggiungeva dopo 
quello detto rerediér , appellavasi wocidiar diérsip@ , se- 
cundus; egualmente , che gli Ebrei dopo il loro Adar 
intercalavano un secondo, detto perciò 7eadar. Volle 
di più Metone, che cominciasse l'anno dal novilunio, 
che seguisse il primo dopo il solstizio estivo, qual no- 
vilunio veniva a ricadere nello stesso giorno scorsì gli 
anni: 19 del ciclo. Ma Callippo quasi 100 anni dopo ri- 
formò questo ciclo ‘quadruplicandolo , perehè credette , 
che solo dopo anni 76 ritornasse esattamente il corso dei 
mesi, e de’ giorni nello stato primiero, quale ciclo Cal- 
li, péo fu ricevuto avche da’ Giudei. | 

. Aveano inoltre in costume i Greci di sottrarre uno, 
o due giorni da'loro mesi, quando s'uccorgevano d'ave- 
re sbagliato ne’ loro calcoli, quali giorni diccano igzipe- 


ciuevs, come ce l'attesta Cicerone in Yerr: Est con- 


suetudo Siculorum, ceterorumque Graecorum, quod 
suos dies mensesque congruere volunt cum Solis Lu- 
naeque ratione, ut nonnumquam, si quid discrepet, e- 


° “po è di DI 
rimant unum aliquem diem “aut summum bidyuum,ex . 


mense, quos ili ibuiperimove dies nomirant... 

Da ciò, che si è detto ei pare chiawo abbastanza, 
che per tali intercalazioni, e sottrazioni sia impossibile 
a poter ritrovare a prima vista l’ esatta corrispondenza 
di un tal mese nominato da "beige Scrittore co’ mesi 


Si CA 


. 


4Ke Degli anni, de’ mesi, de" giotni. 
Romani, senza istituire -un difficile calcolo cronologico, 
e che vato sia il dire, come molti, che il primo mese 
detto ixerewfasdr corrisponda alla seconda metà di Giu, 
gno, ed alfa prima di Luglio, perchè ciò non si veri 
ficheà esattamente, che nel primo anno del ciclo, è 
troppo ci vuole per indagare qual anno del medesimo 
eiclo sia quello dallo Scrittore segnato. | 

Tal era l’anno degli Ateniesi, di cui abbiamo più 
notizie, stante la folla degli Scrittori; che -delle- loro 
cose han parlato; dell’ altre Repubbliche Greche ‘non 
abbiamo sì precisé notizie, ma che abbiano avuto il lo+ 
ro anno anche Lunare sembra fuor di dubbio. E tale fu 
‘anche quello de’ Macedoni antichi, eccettochè lo comin. 
ciavano dall’ Equinozio di Autanno. Ma da Alessandro 
Magno in poi truovasi usato da’ Macedoni l’ando solare, 
e vi è chì crede, come Samuele Petito, ed altri, che 
gli Ateniesi circa quel tempo, anche adottassero la stes- 
«sa forma d'anno, e "l primo loro mese fosse’ il pesi 
‘aripior. Ma egli è certo, che sotto Augusto ritenuti i soli 
nomi antichi de mesi, seguitarono il Kalendario Giulia- 
no in modo, che al Gennaro facean corrispondere il Jo= 
ro fiePnBortor. di Di 

Tali epoche son necessarie a sapersi per poter com- 
prendere gli autori, passiamo ora a parlar de’ mesi. 


e) 
S. II De Mesi. 


Compresa la forma dell'anno, resta a dirsi dell’or- 
dine, è del nome de’ mesi. Circa l’ ordine de’ mesi At- 
tici non sono concordi tra lora gli eruditi. Teodoro Ga- 
za nel sup Libro de Mensibus Atticis. credette di aver 
ritrovato la vera loro disposizione , e fu seguito da Pe- 
tavio , e da altri comunemente, ma dopo ulteriori ri- 
cerche Sponio, Scaligero, Usserio, ed altri han cre- 
duto , che non abbia egli colpito al segnò. Noi daremo 
qui in un latercolo le due diverse serie coi mesi de’ Ro - 
mani accanto’, a’ quali comunemente si crede, che pose 
sano corrispondere. | | 


x 


» 
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SERIE DE' MESÌ ATTICI, 


*« 


BECONDO GAZA. | SECONDO SPONIO. 


È'raroufaso?. P'raronfa:dr Junius. 
Mereyutiioi. | | Mirayesrnione. _ Julius. 
Bondpeiar. | Rondpeysas. : Augustus: 
MaswonTopsar. | ‘IMvavsfior. | Septeinber.' 

+ Dvasrbior. — Mamantapiot. October. 

i AVS np. i IHorsdi@r. ° N. ovember. 

 Horudear. . | l'aundicr. i December. 

ST epndidri 0 Ardsenpiri | Januarius. 

. Raa@nBoridy..  EAapuBohdiy. ° Februarius. , 
Murvyor Mayuzioli.. ni Martius. 
_Bayyaridy. =».  Qugyuhor. gi Aprilis. ia 
;_ Es4poPopsalv. "+ TuspoPagiaro “A, Maius. 


. Circa l'origine di iali nomi è da sapersi, che tutti 
| prendono la loro deitominazione da qualche festa , o sa> 
rificio solito a compirsi iu. onor di qualche divinità nel 
ioni corso. siga de AA i 

LTS ja arie ‘+ è 7 RIA 
E xarenBesar, da grani sagrifiz] detti EnaronPe soliti 
offrirsi nel, primo mese fu detto prima Konan, Salure 
—— Merayurnor, dalle feste in ono d'Apollo; detto 
 beragysizyD ».conterminus , fac:ns. la 
de > 32. Ha I. - VSC e", 
Roncpopuai; dalle feste Bendpome, in memoria della 
vittoria riportata da Teseo sulle Amazoni. . . 
“muerntido , dalle ia onor feste di Apollo, dette 
arvarifia dal mangiar delle fave; dette avra. 
Meimezenpidò , dalla voce pasndnris , turbulentus , + 
addito di Giove per Ja qualità di tal mese. 0000. 
INirsdesr, perchè sagrificavasi a Nettuno , detto Ho= 
Fedor. > sa I Di 
Fauuridr, quasi vapusaO xp , tempo da celebrar 
nozze, 0 da Fapiàdie; Giunone, che alle nozze presie- 
deya. naro St ded 
A'Sscnpidy dalle feste di Bacco; dette arSecupiei , fl0- 
ralia , quindi con altro nome si disse Awmés.. 
. E'Am@nBeXioy , dalle feste di Diana; detta ianQyAe205) 
catciatrice di cervi. 
i - 


. 


LE) 


vw 


fia. Degli Anni, de’ Mesi; è de Giorni. 
Musvy:5y , dalle feste della stessa Diana, detta ws- 
rzia, sola per noctem imperans. 

@apynrséy dalle feste in onor di Apollo, e di Diana 
in tal mese nati, quasi da $ipes calor, e yi terra, poi- 
chè la terra riscaldata comincia a produrre in tal mese 
i frutti. nn CR 
Txipo@ogsa , 0 crsppo Paper dalle feste in onor di Mi- 

nerva, dette così per l’ombrelle ezije, che da’ Sacer- 
doti portavansi. | = i 
Presso le altre Repubbliche Greche i nomi de’ mesi 
«eran differenti , ma pochi ne son giunti a noi in modo, 
che non possiamo darne . una serie compiuta , onde'‘ci 
contenteremo di notar qui sottò i più risaputi. Non così 
di quelli de’ Macedoni, che avendo dilatato sî grande- 
mente il’ loro impero ., i nomi de’ lorò mesi si ferofi co- 
muni in tutta l’ Asia, specialmente presso i Siromace= 
doni, ed è necessità, che siane informato chiunque ami 
‘oopro 1 Scrittori sì sagri, come profani de' primi se- 
coli della Chiesa. Si osservi però , che i Siromacedoni, 
comechè serbino lo stesso ordine, e nome de’ mesi, dif. 
feriscono dagli altri nel chiamare il primo toro mese col 
nome dell'ultimo comune, ch'è varspfeprraîos, e quindi da 
mano in mano‘il secondo col nome del primo , °’còme può 
vedersi sotto. Ciò ebbe origine , da che ci racconta Dio- 
doro Sicolo, che volendo Alessandro attaccar Dario rief 
mese detto Difzus, ed essendo contro il costime de'“Ma- 
cedoni il combattere in tal mese, egli per levare a°suoi 
To scrupolo, ordinò, che tal niese non si dicesse de/r- 
, 96, Ma deprepic'ies Fior epos. Di qui n° avvenne , che il dei- 
cos, ed i mesi seguenti cambiassero di sito , lo che i 
Siromacedòni seguirono a costumare per conservare così 
* Ja memoria di quella famosa‘ fotta de’ Persiani. Flavio 


Giuseppe siegue tal modo di numerare i mesi, 
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MESI DE'MAC, DE' SIROM. DE' BEOTI. DE BITINI, .. 

his. è. L'arepfspiratoge Aupoto psos. H'peos, October. 
A'wshiaioy. | Aîes. ©. H'ppososo Novem. 
Abdurates. A'midQalos. i Buxaîfas, Matpwos. Decem. 
Tispir:og» "Addiraios. i E pusiago Aiorvo 109 Junuar. 
Airpose | | «Bapirsoge >. Lipuicioso H'pordesog. Febru. 
EaySZinog: i Auseds. “, Aiog. Mart. 
A'prepicior: Rarbinoo > Buoies. Berddalos. Aprilis. , 
Aairios.. | A prepioioge 8-0 Erparizios. Malus. 
Hari os. Atos. l'az0d); 0006. A" pts0s. Iuniuss 
Aso. Ileyt:04. Lla:s pas. I1:ps897 40 lulius. 
Topmuatosi A 606: SI AQpodir sos. August. 
YaripBsperiozi Fopwen$os. A'Acisott= Auptutps0s» Sepier. 


vii “i .. °° PO >» . * 

E° d’avveîtirsi, che secondo 'i Siromacedoni segna- 

no ‘i mesi Eùsebie; Evagrio, cd altri Scrittori Lccle- 

siastici, ma servendosi dell’ anno. Macedone solare, dix 

iodochè al nostro Gennaro eorrisponda presso loro l’AU- 

dvraîes, e così di mano in mano gli alui. 
i, [di 


S.II. Del modo di segnare i giorni. . ' 
| Siccome i Rorgani dividevano i loro mesi in tre parti 
inesuali, ch’ eran rinchiuse fra le Calende, le None, e 
gl Idi, così è Greci più #egolbrmente dividevano 1 loro 
mesi in-ire decadi, la prima delle quali dicevasi r8 wn- 
sis iranire j mteneis incuntis ; la seo.nda, sé pars ma- 
| ofvros, mensis medii ,.0 pure izi dise, supra decem ; la 
terza paris PHrosros , 0 AJ AAT 06 deficientis , © dITIONTOG 


abeuntis, 0 wevopiva ; Cessantis, 0 ix sixxò, , supra vio 


Inti. i mon 
n Dieevasi dunque il primo ‘gioruo yropyria O yupnria , no- 
va luna perchè contavano i loro mesi das ri PQ4rsss 
ch esMlvag, a.lunae visione, o pure, 4 wpori icaptra 
quindi il secondo diceasl divripa 76 inumtrz, il terzo spi- 
zi, O così fino al decimo, che diceasi ot 
né&rn, O dino. Ò 
_ Dali’ undecime cominciava di nuovo'a contarsi sp@- 


LA 


tri 


Fo 


/ 


mir È 


444. Degli Anni, de' Mesi, e de' Giorni. 
su ,'devtipd , rpirn, ec. rt pecbrros, 0 iri diva finò al 
vigesimo , che diceasi assolutamente exaé, o sixsvy. 

Dal vigesimo primo cominciava finalmente a nume 
ràrsi wpors ) diuripu, rpirn, eci ia cinadi fino al trigesi. 
mo, chè diceasi rpiexas , @ ne tempi posteriori anche 
Inuntpias in onor di Demetrio Polioreete.. Ma se si volea 
dire para PIivortes, 0 angssros ec. bisognava numerare in 
dietro; come i Romani, e dire il dì 21 dexdrr pésserras, 
il di 22 inarn DHliovras , it 23 indéz, il 24 iBd6ma, e così 

del resto. Che se ‘mai il mese era cavo, di giorni 29; il 
| vigesimo primo diceasi idr, e quindi. îl resto. 

Finalmente è da sapersi’, che l’ultimo giorno del 
mese, qualunque si fosse , diveasi per. ordine di Solone 
în xab ria, vetus et nova, sup. Luna; ‘perchè in ve- 
rità non terminava il mese col terminar della Luna, ma 


sempre l'ultimo giorno pa tecipava della v: cchia; e nuo- . 


va luna. Vagliano per.esempio di quanto si è detto quei 
versi di Aristofane nelle Nuvole Act.- IV, ‘$c. I; ove 
introduce Strespiade , che si fa il conto dè’ giorni, che 
ci ni an del mese ; dopo i quali sarebbe stratto dai 
suoi creditori: ida — di E 
| Hlipera, rerpas ; Tpirus psra Taitno devripa, 
Eid 4 ixw puarisc wacdr qprpo' |. 
Aidoma , nai Fifpixd, nai BdsAvrropani 
Edo metà bastm tol' fr rr nai nia. € >» © 
i su 3 Res mia 
‘ Ecco, che siari del nese dl dì vigesimo 
_ Sesto, v'è il ventisette, ed il vigesimo > ‘© 
Ottavo , e nono’, € dope viene 1 ultimo. . 
Che mi spaventa ;:che detesto; e abbomine 
‘* Più di qualunque giorno. -: 0 sE 
Lasciam di dire, che parecchi Scittori dall’età d'Au= 
usto în poi non ebbero difficoltà di adottare, siccome 
i nomi de’ mesi Romani; dicendo Iarsdpog; uBpeapiis , 
ec. cost anche il modo di segnar Je date per Calende, 
Idi, e None, come puòrosservarsi pressb Plutarco ; ed 
altrove. - fia È Je 
| n co. 
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DE DIALETTI 
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. CAPITOLO Ì. ©. 


L, notizia de’ Dialetti per chi voglia intendere gli Scrit- 
tori Greci è si necessaria, che se taluno sfernito della 
medesima , sperasse di poter giugnere alla piena intelli- 
genza di quelli, si troverebbe gram tratto fuori strada. 
| Per esser certo di tal verità, è da sapersi, che quella 
lingua, di cui abbiamo finora dati i precetti, da niùno 
degli antichi Classici Greci è stata così parlata, nè scrit- 
ta: maciaschedupo di essi parlò , € scrisse secondo qual- 


che dialetto particolare, il quale, comechè iu parte al-. 


le già date regole sia conforme, in una. gran parte an- 

‘cora da quelle sì, discosta. \ € 
Perchè dunque, dirà taluno, impiegar tante»parole 

nel dare i precetti di una lingua, che non ‘ha uso al- 


cuno ?_ Anzi ha' ella un uso grandissimo , nè altrimenti 


sì potrebbe acquistare una piena cognizione de’ varj dia- 
letti. Ciò non si può comprendere prima, che si sappia 
la natura de’ Dialetti, e se ne tessa quasi una storia. 
Noi crediamo, che non isconvenga dilungarci un poco 
su tal argomento, specialmente perchè sappiamo neu 
essere stato ancora trattato con precisione tale , che ' un 
principiante possa formarne una chiara idea:: che auzi i 
Gramatici ci han sì poco rischiarati su tal materia , che 
han mostrato non averla ben compresa; tanta è l'in- 
certezza , e la varietà, con cui si spiegano. 


6. I. Che voglia dir: Dialetto. . 


| La parola digaexres vegnente dal verbo dicrtvopai, 

colloquor, altro non vuol dinotare, che una certa ma- 
mieta particolare di discorrere, che.si pratica in qual- 
| che paese diversa. da quella di altri paesi, che la me- 


x 


vl 


+1 


desima lingua parlano. Perciò gli. aniichi Gramatici lo 
definiscono: idienae ri yAérew , proprietàt»m linguue, 
o come altri: asi sdier zapexripa roms indesrurar, come 
leggesi presso Clemente Alessandrino Strom. £;, cioè, 
locutionem ostendentem proprium loci characterem. - 
Or questa particolar maniera di spiegarsi nella me- 
desina lingua in varj luoghi ( che dissero i Greci dia- 
letto ) si è osservata in tutte le lingue sì antiche, che 
nuove , da noi conosciute ; ed è assurdo il dire ( come 
osserva Salmasio ), che il dialetto sia proprio de’ Gre, 
ci, e non de' Batbari, come pretesero alcuni Gramatici) 
Ogni lingua è stata divisa, quasi in diversi rami,. se- 
condo il numero delle diverse Provincie ,;iu'cui si è par» 
lata, e benchè in grosso la liagua sia la stessa nelle sue 
radici, e nella generale analogia; ciò non ostante cia» 
scun luogo ha adottate certe voci proprie, e certe for+ 
me particolari di desinenze, e di pronuncia: e tanto più 
sensibile è tal divario, quanto è maggior la distanza dei 
luoghi. Così la lingua Ebrea ebbe altri due dialetti, cioè 
il Caldeo , ed il Soriano; ed ognun sa i varj dialetti, 
in cui sono oggi divise le lingue d’ Italia, di Francia, 
di Spagna , di Germania, ec. 

Abbiam detto, che i dialetti sì scernano secondo le 
Provincie, avendo riguardo a' dialetti priucipali, perchè 
sappiamo, che in ciaschedun paese si adottano certe for- 
role, e certe cadenze , particolari, anzi s' osserva ciò 
eziandio nc' diversi rioni di una stessa città; ed Omero 
ci fa sapere, che nella sola Isola di Creta novanta era- 
no i diversi dialetti, Oyss. 19. Ma tali dialetti secon- 
dar}, oltrechè per l’ ordinario poco si discostano dalla 
forma , ed analogia del principale, poco ancora interes- 
sano, perchè gli Scrittori, ne' loro libri non fanno di 
essi, che rarissimo uso, 


&I600 Da De' Dialetti. 


ì x . . 

‘6. IL Origine de’ Dialetti. 
| Le ragioni, per cui ciascuna lingua è stata solita 
prendere tali diverse modificazioni ne’ diversi. luoghi ,. 
che si è parlata, possono ridursi principalmente a due: 
o percuè la stessa lingua sia passata in diversi pacsi non 
ansora interamente formatà, e sottoposta a certe regole;. 


“ 


0 Libro PAII., Capitolo I. . n LL 
poichè allora. per’necessità dee, avvenire ,: que iu - cià- 
schedan paese sele aggiungavo altre yodà secondo il bi-, 
sogno:, € se le. diano ad. arbitria., diverse «modificazioni, 
conformi all’ indale degli. abitanti ,,.e.:del: luogo stesso :: 
o perchè sia parlasa contemparangamente in diversi paesi 
now dipendenti:1. uno dall'altro; ‘paichè allora  venuno” 
sé orede nel dzittodìi, dare alla lingua viva quella forma, = 
che più-piacciagli ,.sapendosi pyr.Wwoppo , che non pos- 
sano le lingue darare ‘per luriga: pezza senza alterazione. 

-. Ma-allora quando .una lingua già * gianta alla Pa 
rfeziene,,.. e, maturità viene ricevuta ,, ed adottata, da’ 
ina. altco popole soggiozato ,, ome pér I’ ordinariò , "col" 
Farmi:,_€ quiadi subordinato ,, e soggetto , ‘non riceve ' 
| perciò @#Ha alterazione ,, nè formarsenè un dialetto par-" 


- 


sicolare : perchè il popolo , che la riceve; sì soggetta a' 
tutte, le leggi -granyiticali della medesima, e sì fa pre-3 
gio di serbarla nella‘ sua natia purezza, per hoh acqui-° 
stare la taccia di barbaro. i | ari 
._ Ed eccot.la ragione, per. cui. non è toccato alla Jin-, 
ua Roniana aver dialetu. Ella nacque, e rimase ristrets 
‘ta: per lunga pezza fra..corti confini del Lazio, fin tanto 
che fu formata ‘pienamente ; nè' fù ricevuta da altri 'po- 
peli,, che da vinti, 0 alnieno divoli, Îd ammiratori del 
nome Romano, che/si pregiavano di‘serbarne "la ‘maestà, 
e,lo splendore :. nè potea a verunò de’ muovi Scrittori. 
saltare in mente. d° appartarsi dalle leggi ‘gramaticali già” 
rieevute per l'autorità de’ vecchi, ed approvate. Poiche! 
allora appunto una Tingua deè ‘credersi compiuta , quai-, 
do essa abbia avuli Scrittori tali, che sia ‘hel Versò ;.sia 
nella prosa’, le, abbiano datà espressione ‘per ogni osa 3; 
ed abbiano fatto DI ‘colla "loto ‘autorità, che ferme: rinia-' 
nessero le regole praticamente Qa' Toro ‘stabilite. ù 
‘—. Non così avvenrie in Italia ;' quarido nata dalla for 
\ fuzione della Latina la sua favéI1à, parte lc divgree fé; 
wincie , che var]. principati * forma ano, ‘incominciàtong 

| ag usarla liberamerte$ ed' a’ dalle*“secotitlo il gettio d 
ciascuna ‘quelle modificazioni” st nella ‘pronuncia x come 
- nelle desinenze’, che più foro ‘fidcquerd, ed a foriiare 
ancora buon numèrò'di' voci pot é particolari? Qum*+ 
di 1 var] dialetti, Lé ‘stesso’avvenne alle lingue* di Fran" 
cia, e di SpagnA ‘° @ Jo Stessé ancora dobbiara credere’ 
essere avyvenuté unttempo în Giretian?t: > <> fg@u- sic | 


ld 
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Nata, e formata dal miscuglio delle lingue d'Orien» Lo 


te con quelle de’ primì abitatori la lingua Greca in uno 


de’ paesi, che poi Grecia si dissero, e propriamentenel- . 


la regione dell’Ellade in Tessaglia, come piace al Sal. 
nu a v7 i » . . . ° sa» 

qua fellenistica, da chi ami sapere la prima: origine , 
e formazione di questa lingua , cosa dal presente nostro 
istituito alicna ): tosto si propagò nelle vicine regioni, 
e passò eziandio nell Italia , e nell'Asia, paesi tutti in= 
dipendenti. fra lòro', prima che formata si fosse compiu- 
tamente , ed adulta, cioè pruna di sorgere Omero ; che 
fermezza , è compimento le died&. Quindi fu in arbitrio 
di ogni popolazione , che’'maneggiolia tenera "par e 
nascente, piegarla in diverse forme, che disieft si dis- 
sero, dandole molto dell’ antica barbara lingua , che fin 


sasio ( quale si potrà corisultare nel dotto libro De Lin». 


ld 


allora era stata in voga appo essi, come Eforo ci fa 


sapere. 
6. III. Se la Lingua Comune sia madre de' Dialetti. 


‘Imatile quindi par, che sia l’andar ritertando del. 
Ja fonte de’ rimenegti dialetti, quando questi sient sorti 
in tempo, che si balhettava ancora riella Greca fivella, 
Simile notizia, come giovar potria per attribuire lo ste- 
yile vanto di antichità ad una regione sopra l'altre, così 
miente può giovare pegli studiosi del Greco litguaggio. 


Ma sappiamo, che Salmasio nel mentovato Libro De 


Lingua Hellenistica fovdato sull’ autorità di Diceatco 
inclini a credere, che il primario dialetto sia stato l’El- 
| Tenico , che primamente si parlò nell’ Ellade di Tessa- 
agi quale come fonte ,, e madre degli altri dialetti 


ir sì possa lingua comune. Jo fatti non sì mostra dlie- . 


mo dal credere, che in questa lingua scrissero Museo , 

. /QOrfen, Ferecide, Elianico , ed altri antichissimi , .ad= 
.. ducendo per argomento ,. che non si dice di costoro di 
avere scritto in uno de? quattro rioti dialetti , è che da 
alcuni frammenti di Ferecide, che cita Clemente Alés- 
andrine , si vegga avere questi spritto ‘nel dialetto co+ 
mune. Ma in verità Giambl 

frammento di Ferecide rapportajo dallo Scoliaste"d' A- 


CU] 


—_ 


ice ci lasgiò scritto avere Or= - 


‘dl d 


| Libro WIII. Capitolo I. . £ 
pollonio , in cui quello comparisce Gionico, benchè nie | 
molto caricato. Ea | 
..._°‘ Ma comunque sia la cosa, egli è certo, che - 
sto dialetto E//enico antico non è lo stesso di quello, 
| che poi s'è detto seisy, comune; non essendo affatto 
werisimiHe , che siesi couservato senz’ alterazione in tem» 
po così lange; e con ragione credensi spurj i frammenti 
che sotto ‘nome di quei vecchissimi Scrittori si citano, 
Sappiamo , che a’ tempi di Lisia nom si capivano più ie. 
Atene le leggi di Solone ;; e bisognò che l' Oratore le 
. spiegasse. Come fia possibile, che in Tessaglia rimanes 
se inalterabile la imgua di Orfeo, specialtpente ‘se si 
| riguardido le vicende di quel paese? ||. | ., 
Noi prestiamo dunque fede volentieri a Dicearco, 
i quale ci assicora., che la liagua dell’Ellade era un 
dialetto diverso dall’ Attico, dal Gioaico , dall’ Eolico, 
. dal Dovico, e che per essere stati i Tessali dal rie 
manente de’ Greei, come semibarbari tenuti , mon se ne 
abbia avuto cento : non pertanto siamo lontani dal cre- 
dere essere stato le stesso , che poi si disse dialetto 
comune. ©. | “Li 
.., Ghe cosa diremo dunque di tal dialetto comune ? 
Nei primieramente confessiamo cen Salmasio, che my 
lamente dicasi dialetto , ma che debba più tosto dirsi 
lingua comune, poichè non fu certamente una lingua 
propria di un luego ,.0 di una regione. Come dunque, 
e quando ella nacque ? Appunto quando degadendo dals 
l’antica eleganza si propagò coll’armi la lingua di Gre» 
‘ cia per tutto l’Oriente, e si cominciò da’ Romani ad im. 
parare. Allora fu, che chiunque. volle sorivere .in liagua 
Greca , prese a studiarla .su i-dibri : quindi o scrisse ine 
feramente Attico, e pure scrisse in modo, che nienie 
de’ particolari dialetti ritenesse ,. ma calamente procurò, 
di adottar quelle forme, in cui per la maggior parte i 
“ «quattro ‘dialetti convesissero. Questa lingua adunque ce- 
rv adettata dagli Scrittori, a non Hesa 
*.Attice. dialetto purgato di cesti modi più patticolari, 
e difformi dal lilngne Ed in veriùù dimo OSServò,- 
che :il dialetto Attico sia interes, mista, cioè quello, 
. "che eortiene nella sua: mistura il meglio di tutti gli 
. -aàtri. ; quindi avviene , che se. si. vipurghi di ciò , 


Da 


ho 


L 


50 SM x: Cene Dintéik. we 


cche ha di ‘pròprio 3" sta ‘ne’ vecaboli, :sia nella loro des 


clinazione è ne nasca ùn dialetto, che ragionevolmente 
pad difst xbivi } comuite ; ‘o ‘puré fintonomasticamente #2- 
Anilxn ; come’ piacque dirla ‘a parécclii Gramatiti. In fatti, 
siccome è veto, «chè degli anticii thessuno scrisse in ‘sis. 
tile dialetto; chà è vero altrest} ‘che da : quel tempò 
4 ‘poî quasi.tutti i Sofisti, gli Storici, i Gramatici, gli 
Stoliasti.. ied' i-Padriin questo dialettò serissero j né ‘ale 
tfa-è la lingua de Libri santi, che taloni dir. vollero 
W/lènistica ) se'noti elte ‘uni Attico temperato! ‘non sen= 
9° niolti idiotismi Orientali. «Chiaro ‘dunque ’‘apparisce , 
iche‘la: lingua: tomure ; mon ‘è ta -Macedonica; la -quale 
cominciò a parlarsi volzatmierte in Oriente, ma quella, 
che: $i ‘stadiavano id’imitare. gli: «Burittori: per, allonta- 
Bursi € dalla lingua del volgo , e-da' particolari dialetti. 
.-.: Nè certamente dèe' recar meraviglia ;*che ‘gli :Scrit= 
tori “nvessero usata urla lingue ‘tutta particolare. Noi veg: 
FI farsi lo stesso’ bgpi' giorne «in Italiazi La comune 
cgli ‘Scrittori Fraliatii, cui pesa di suggettarsi alle leggi 
delta pretta lingua ‘Tostaha usa un iingaaggio tale chè 
non è nè Toscano , nè Lombardo, nè Romanesco, ‘nè 


| Napoletano; antisi studia di ‘evitare gl’ idiotismi di:qua- 
| iattique dialetto particolare; in. sormma' scrive in<una lin 


sua, che comunemerite non 3i parla in verun paese d'I- 
talia ‘| e comune dir si potrebbe. na Sas da albo e 
-* ‘Nè dee credersi una -eapricciosa ‘invenzione nostra 
l‘opinare; che « Greci nella decadenza principalmente- 
deltéà lingua , sia avvenuto lo stesso, che oggi in ktalia, 
ed’ in'altri paesi eziandio..-Ognuno , che scrive in uma 


- Hingua ; che già-comincia a declinare, oche sia già man 


cata, si proporie per modello .gli antichi del miglior se» 
€06; e cerca o d’imitare strettamente .taltno di ‘essi, 
0 ‘pure di raccogliere-da. tutti ‘il/più’ bello 4. e- regolare, 
€ost'ichi scrive in Latine o si prefiggt d'imitar l'allia; 


Livio, Nipote, od altri, o ‘pure: cerca «formarsi*uno' sti> 


lè) che sia quasì an-distillato de’ thedesimi Scritton dela 
l° vareo: secolo; Lo stesso avvenne” Greosidella poste- 
riore ‘età ,ett‘a’Romati ; ed ‘aglivaltei stranieri, phuci 
palmente:, ‘che formavansi. lo isvile su.iflibri. Fiacque ad 
alzuni di loro «ffettare qualche dialetto: particolare ;, me 
la maggiori urnte..di:essie ana meglio ‘scegliere , ; siccome 


ìa 


_ i / ‘ 


‘a 
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| Libro RITT.-Capitolo I 45Ì. 
Te frasf', ‘test eque” inflossione delle Seti, che ad ogni 
dialetto “tonvehisse”, ‘© poichè 1° Attico era - quello, che 
stisnavasi più ‘elegante. e di migliori Scrittori fornito, 

‘di questo più: the d'ogni altro *dialetto riterinero.:...!* 
‘iti: Tutto tid durerà ‘pena a ‘crederio . sole golui ;* che 
bol volso V) pérstrado 1:che sl ‘dtibichi Stessi ‘abbiano scrit= 
ta la volgar lingua - de’ Yorò paesi # speciatmente i f&reck . 
It Yingnaggio desli Scrittori è stato sempre: mai ‘diverso 
dal ‘popolare: “comechè. le lingue volgari: abbiano: ‘avute 
le toto; vicendé e dé vigore; e: divdecadimento.» E. ghi 
‘antichi Greci', che ih qualche dialetto. paiticolare serìise 
sero, non lo scrissero per seguite il dialeito. del paese, 
ma per elezione, spesso togliendone tutto ciò, che ioro 
sembrava più'duro, ed iinelegantà. Biciario , ‘che i Poeti 
Simonide, Bacchilide, Ibico ,, e Pindaro scrissero Do- 
rico, perchè questo dial etto"conipatiste. più ne’ loro:versi, 
ma ‘in verità stretté:Dorico it tore'Wialetto .uon è! corbe 
ecorgersi da chitmmue abbia vedalo!:Teodiito;, Bione; e, 

- altro Scrittor Dorico ;' onde ebbe‘a-dire. Filopony', tlie 
il dialetto di costoro saerm:ids eqresizàb,;s' igriora. affata. 
to ? E perthè ‘miai d da «tà er Pere Bepreîo ‘siva TÙ6: #8 
seg i godo dI pedro! #7 dubito: perchè tali poeti.Dori .. 
ton erano "ma in tal diuletiv-amaroh‘ di-’soriverew © © 
perciò il lor Dorico è ripurgato , e ‘di altri dialetti tem 
pettito» Onde lo $tess6:Gramatico “altrove nom: ébbe dif-. 
ficoltà di dire:;; ché “Pindaro ‘scrisse. nel dialettorcomeane, 

» ‘-Per'simit médo Erodeib nato ‘im: Alicarmasso ove. 
i Dorica si parlava ;' per. isitare-forse ‘il suo Maestro 
Erateò , striss6 Gionicd y “imalil, suo dialetto non, è così 
stretto: Molto ‘più temperato ancota: è il dialetto! Gion 
to > ir'eni’sctissé Etesia', sncor Boiordi origine ,,perch& - 
di Gnido , eccetto quello che usò nel libro della ‘storia 

‘ degl Fridiarti. “Ed Ippocrate Cod (vale a «dir Dord') an- 
thè scrisse Gibnico ‘hastevolmente: temperato. *. È :quentp 
più ciasceiri. di":Gostoro Halle strette Gioniea.si allontana, 
£antò più. al senmme dialetto sivaccostasità o si se 

(4 Ma chivnom'se ; che. il'‘padre; e. prmeipe della Gre. 
‘ca: poesia" Outerd ed: a saw"imiteziane Esiodo 3 quentin. 
"que”stuivessera Giorico ; ‘non isdégnarona divalersi: dé.‘ 
tli altri:diafetti tatti i.e ciò appanto:pdr fosmare. così. 
anna lingaa comuni atutti popoli di.lugecia.;. coma sk 
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serva-il chiarissimo Giambattista Vico; onde n'avvenne; 
che ognuno ravvisando in Omero il suo dialétto, lo die 
chiarò. sue cittadino. Nou altrimenti, cho fece il divia . 
Dante padre e re della nestre lingua, allorchè sceglien. 
dò da ciascun dialetto dell’ Italiane provincie le io 
eolari dovizie, intese ad'ingraudire così la bella lingua 

d’ Italia, e renderla a tutte comune... ela 
.Da queste brieve ‘idea , che abbiara dara della lin- 
detta comune, si può facilmente conoscere qual sia 
Fuso di essa per intelligenza sì degli Scritteri poste» 
siori, come degli antichi, che ia un particolar dialetto 
6. IV. De quattro Dialetti principali. 
. ebbene i dialetti.de' Greci,. come quelli di ogni 
altra lingua., dovettére:esser moltissimi.,, per le ragioni 
pécate nel $. Il ; ed Eusazio faccia parola del Beotico, 
del Ciprio , del Caltidico , del Cretico, del Siculo, 
del Tarantino, del. Lacozieo y-dell' Argivo , del Tes= 
«alo ,.di quel di Pamfilia, ec.: pur nondimeno posso. 
mo tutti ridursi @° VISTA post i, comumermente rice» 
wuti da’ Gramatiei, cioè all’Attico, al Gionico, al Do- 
rico, ed all’ Eolico. gue È at al a 
. © L'Attico è lo, che fu in uso nell'Attica, pac- 
se molto brieve di: giro, ma che ha partoriti i più grau. 
di Scrittori, ti abbiamo. Poichè in tal dialetto scrîs-' 
sero Platone , Tucidide, Senofoute, Isecrate, Demo» 
steno, L.isia, Eséhine, Teofrasto, Menaudro, Aristoè 
faune , Eschilo, Sofoele, Euripide, € Lancer] altri Fio 
Josefi , Oratori ;-e Poeti: per tacere de’ posteriori, che 
în tal dialetto amaron di scrivere. ea 
..-» I Gienico altro non è, che l’Attico più antico, 
perciocchè gli Attici ne primi.tempi furea quelli, che 
si dissero Fer, 0 l'arry. Onde Tullio pro Flacco Title 
mera tre dialetti; ove dice: qui? igriorat ...... quia 
trie' Graecorum genera sint vere: -quorun uni sunt 
 «ithenienses, quae gens Jonum habebatur, Moleis al- 
; deri, Doreis tertit. Ma essendo passete parecchie colon 
nio di Gioni dall’ Attica, e.dall' Acaja. ad.abitare nel 
littorale dell Azia;, a nell’ isole: adjacenti;, come-Samo, 


A 


“è 
è 
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Mileto , Efeso, Smime, propriamente ai disee - Gionice 
i} dialetto di quei paesi, che con mome generale Gio= 
nia appellavansi ; il quale altro nen fu, ‘che l'antico 
Attieo, ma che ricevette colà una pasticolar tintura , 
presa: avendo per neeessità qualche ensa dell'antica lin» 
ua del paese, come dottamente. avverte.il Salmasio 4 


ed Erodoto lib. 1 ci fa sapere ,- che tpaesta li Gio 


mica in quattro differeati coratieri , o sieno dialetti se= 
« monda:j suddividevasi. - ||. ne 3 ii 

. Quindi giova avvertire, che nen è lo stesissimo il 
Gionice , che abbiam detto reguare in Omere, ed Esioy 


do, e quello de' più: reeenti Scrittori. . di Omero è 
# vero Attico aatico', "6nde-si comprende, perchè Plu+ 
tarco ‘disse, ché Ousere abbia scritto Attico. . : 


« “ ‘el Gionico pesterisre ei rimangono scritte le < 
me di Erudete , di Ippocrate, e:di Anacreonte, cd i dus 
 Hbri de Astrologia , ‘e de Syria Rea , che a Luciano 
3 ina en s° attribuiscono, «oltre impiti frammenti di 
tesia , di Talete, di' Riante , di Pitagora, di Arghilo» 
co,e dì altri molti, che posson vedessi nell'introdus 
zione a' dialetti di' Michele Mattaire. 1° 
I Dorico fu quelle Agp me nelle DBoride yee 
lore ‘sottoposta a" monti di Fessaglia , m3 sbpeopagò più 
fai altro dialetto ; poichè fu Solito sella na 
nell’ Etolia ; in Megara, ed in tatto il Peloponneso; im 


di passò in Sicilia, e nella Magna Grezia, ove fa sidote 


tato ‘dalla scuola Pitagoriea , in Rodi, ed altsore. In 
fatti Giamblico nella vita di Pitagora ci-fa ‘sapere. ché 


Pitagora stesso riputò il Berico il migliore tra' di i3° 

| perchè alla musica più adattabile, come quelle, che 
ibbonda di vocali, :e inoltò ci vanta la sua antichità. | 

In questo ‘dialetto serissero Archimede , Arclita, Teos 

critò ; Piridaro ; Alcmane. Biorie, Mosco 3° Epàcarmo:, — 


| Baccliilide , ed altri molti, che posson vedersi, 


— Mattaire. È Drammatici Ateniesi volendo inttedurre. a i 
| parlare forestieri lì fanto parlare Dorieo, ed i cori spe». 


| s0 nello stesso dialetto sono perittà + 


© E ‘da sapersi eziafidié, che questo dialetto men si 


| maritenne sempre lo stesso, ma ( secondo ci attesta sn - 


antico ‘Gramatico , che Andrea Scotte. ritrovò in: ud an- 
tichissimo ‘manoscritto di: Eeoerito }) vi fa è vebohio più 


rai 


Beéozia, 


si —_ (2° Lei Ceca see — —. —> dn — — 


£54 LA se Dialetti sà | 

&spro vie protsobano-, e: difficile ;rpaziia s saMiutgvkti 
nel'v sbr0iros,- ed. iù muovo più: «delicato, ‘ uarbarwtipd 
&x tempi di: Epicarimo: , e Sofrène ia poi, Ta dato +or4 
firio'iràa le cause; che assegna \dell'.csset> marcata ‘la 
scola “Pitàgorita, .noverà anche quella. dell’ oscuritàa-dek 
dialetto , “in chi eraò. concepiti i suo}: dogmi. “api gt PU 
=» L'Eolico? fiaglinente mascer . duvette in Tessaglia, 
se screlliamio &: Strabone 5: olre: ci vrattestaaveriivi abitato, 
anticamente gli Eoli, quindi si divulgò in aliri paesi 
6 specialmente: i aa perte. dell! Asia detta pexcio: Fo- 
lide. Ma quanto 'ci.«dicono .su.di cio,i Gramatici è Lutto 
incerto; lé sola: tosa :j:the possiama; assefire si è -, che, 


V Eèlied in imolti: pacsis si confuse egk Dorieo. ia modo, 


che seribrava:'mro stesso dialétto Paichè; scrive. Strabor 


‘me.mel'/ibro VI, che d'Lolico nossa. dirsi do stesso , 


vhè .il Dorico rm Mella ri AseWidi Tn aste : Pair, 
egualmente ..iche RAtlico, ed. il Gionico 4 per la quoti-; 
No y.che.tutt*i popoli‘ di.là dell’ Istmo , eccetto.gli A+ 
teniesi, i Megaregi, /ebi Bori,; che erano? attorno .. al, 
Parnasso 


. 


1- ancheva’ suol giorni diccansi Loli. Quindi fa. 
vedere come di qua pe. di là dell’ isjmo si erano, pro. 
pagati, “prima”gle Eoli.,.€ «paiodi.;i Dori} .onde ng; av- 


è ponte «(.ei.dice ;), che cominaiò a..parFarsi;up terzo dia, 


— 


Jare: stretto : 
cosa di Eolico vi scorga.il Gramatico sopra citato), di 
-Bione,, cdi Mésog;nsia gaolto differente da quello di Binî 


— * 


. 


. trasfusero. 


| conle. i, Latifi santo dall’ Eoligo dialetto nella lor 


lotto. di anendue.mifta ;..ehe. appena spressp gli: Arcadi 3, 
e-gli-Elei., chi ron: fiarono nè coll’armi soggiagati, nè. 
dall’alurui conimertio. contaminati y,restò il pretto Eolie, 


89; ed in fine-che;quelli, i quali.un. tat dialetto misto, 


pivlarono , «si dissero parlar ‘Morzco..;. perchè uniyarsal = 
È 3 Pi j j Ò BISI) 3 Sei ‘e è x 
menta dominavatio i Dori, dalai cs Awpifw awanzis. dv, 


Mor , ì = a 2° 
So IrnpeTg,  edre 
. $ 


tpa' ;Dori..si ;.annovera, ,. chigini il suo. canta, Eolico SE O- 
Iuamp. Od: I; iui di cifra: gisor taria. 1600 i fioAnidi 
ari p711 s'me-auiem coronare. iluin: equesiri lege V/00: 
Foocumalo rieti «Come ancpra, perchè, i} Lo dal 

ci Temerifo sf. ene, anche. an dai fgalche 


dlaro ;; e finalziente. perchè quei della Magna Grecia, sì 
Adican «da. talapi aver: parlato:Daericg, e da. altri Eglico x 
DELA 
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Libro VIII. Capitolo IL 455 
Degli autori, che diconsi avere scritto pretto Eo- 
ico,, non ci rimangono , che alcuni frammenti di Al 


ceo, e di Saffo. 
CAPITOLO I, 


In che differisca un Dialetto dall'altro. , 

Tl Dialetto secondo i Gramatici riguarda o la Sin» 
tassi, o la Quantità, o \ Etimologia. Dicono, che 
riguardi la Sintassi, quando si osserva un modo parti- 
colare di costruire, come ciò che fanno gli Attici di 
concordare il neutro plurale col singolare , e l’uso, che 
fanno i Gioni dell’ infinito per l'imperativo. Ma abbiam 
veduto nella pag. 255, e 465, che tali costruzioni so- 
no figurate ; onde a ragione il Salmasie crede, che il 
dialetto consista nelle sole voci staccate l’una dall’altra. 

Considerate adunque staccatamente le voci sogliono 
per ragion di varj dialetti cambiar di quantità , e di ac- 
«cento, del che ne diremo qualche cosa a suo luogo nel 
seguente Libro. E 

O pure la mutazione, che i Greci dicono #X24%94 , 
fassi nell’ etimologia della voce stessa. E ciò in due mo- 
di. I. Mutandosi l’intera voce, quando in un dialetto 
s' usa un vocabolo agli altri ignoto, per esprimere qual- 
che cosa ; come a cagion d'esempio, ciocchè il comune 
de’ Greci disse xeam8n, gli Attici dissero pé@ayor, edi 
Dori d'Italia fpérxm , onde il. Latino brassica: così gli 
Attici dissero dwss, le popolazioni intorno alla città, 
che il rimanente dicean xéwas, onde Aristotele negò do-. 
versi attribuire agli Attici 1’ invenzione della commedia, 
Altri esempj possono vedersi presso Salmasio de Lingua 
Hellenistica. Talvolta eziandio la voce non è nuova per 
gli altri dialetti, ma lo è in un certo significato; come 
gli Attici diceano grape una certa specie di pane: ma 
la stessà voce comunemente significa un vase. 

. II. Quando Ia mutazione fassi in una parte della 
Voce medesima, cioè nelle lettere , o nelle ‘sillabe : lo 
che avviene in quattro modi. | 

1. Aggiugnendo o nella prima sillaba, o nel mezzo, 
o, nella fine ( vedi pag. 4o. ). Cioè usando la prostesi, 
597 > 


456 Differ. di'un Dialetto Aall altro, 
come per pador Eol. Bpo3or, To) Fp0dov° col digamma; per. - 
yirog , Gion. veros * per 6vyaryo, Eol. Feyarip* per qrionta, 
Att. yiparzo ‘ per dws® Ùdvra. 

O l epentesi : : deér, Gion, dwiar* 9106 , uedAog * 
Bhras * Dor. Buueva: * xAéwTm ; Gion. IZ GELZA LE 

! O la pa agoge : come wr 3 Att. suu* À0Y046 4 Att. s 0 
ua Cina 106, Eol. t079a* Bin, Bindi. e 
. Togliexdo una lettera, o silliba ne luoghi stessi ; 
cun per Aferesi : EOpTA , Gion. djrà* eiviyue, presso i 
Dori Tarentini anvue, I 

O per SUILCOpeu : : apxaios ’ ‘ Beot. depxdos * tepav , Gion. 
ipey » UroBaAAetr , rATRBAMASY 3 Eel. ÙBBAYA4Y A xa PRardemw, 

O per, aApocope : TuupaTss, Eol. Zanpora * E@xpe7 853 
Toxpars * AEM 9 FA * x:peTos , Dor. XE 406 * Peer, Pier” 
dina, da dis, ol” A'miriora , Att. A'z60229. 

3, Trasponen. 0 le lettere: dippos è Fol. dpi dos * depsépud6a 
Reuidpog * Gdo, dAX66, e col digamma Fiages, onde 
Latino vulgus ; rapdia ; Gion. xpadia* 0dprog , Spar'os. 

4. Scambiando uo, o più elementi nelle voci, lo 
che avviene spessissimo; ‘come @orres, Eol. écovres * pi 
ysdos, Gion. péyados* Aiasy Dor. (Aief * cÙ , Att. toy 
«xvéy, Eol. druntwr , onde. i Latini, alcedonia. 

Di tali mutazioni, e scambiamenti di letiere , che 
formano quasi il carattere de'’dialetti parleremo ne’ 1V 
seguenti paragrafi , dando una nozione distinta di quele 
le, » che appartengono a ciascheduno .di essi, 


| 6. I, Del Dialetto, Attico. 
1. Gli Attici amano la contrazicne, ed è proprio loro 
I appellaz ione di contratti o circonflessi sa ne nomi co- 
“me ne verbi ; de’ quali noi abbiamo a lungo favellato 
nel Libro SI, e HIT. Ù 
a. Affettano non solamente la contrazione delle silla- 
De in una stessa parola, ma uniscono ancora voci diffe- 
. reuti per la figura, che si chiama caio e si usa in 
x sette diverse maniere. 
La 1, per elisione, o mangiamento di qualche vo- 
cale , o dittongo, che si truova tra dur parole, segnan= 
dovi l'apostrofo: » eg) per nat sigg et ad: pu Opa, DEE 
pu sdpò , non reperio ; pon nipipev, in vece di ws imigi- 


Did 


. >: 
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peo, minime imponere : & “nps per è dip, 0 Vir: è ya- 
8, in luogo di 4 4ya$#, uv bone; ciocehè è frequente 
ne’ poeti, ved. Lib. I pig. 22. | si 

| La 2, per crasi, quando due elementi vocali, © 
due dittonghi s' uniscono talmente insieme, che non ser- 
bano più lo stesso suono : r&wd, per rà iud, mea: wpip= 
yer, in vece di 26 tpyevr, operae pretiumi apsridspn , 
in luogo di wposrstt n ) proponebam. © 

La 3, per sineresi, quando le sillabe in tal ma- 
niera s' uniscono, che ritengonsi tutte le lettere : Nupwi- 
ds, Nupadss , Nereides. 

La 4, per elisione, e crasi unitamente , quando si 
estingue una vocale , per fare poi ana contrazione di due 
altre: timo idixs, ipmsdina, mihi videbatur: 78 )ys0c, 
rsiys&, dolvris. | 

La 5, per elisione, e sineresi: duoi darodira, ipò- 
wedsves, mihi subit. 

° La 6, per crasi, e sineresi : è alwdA06, wwrodeg, pa- 
stor, îyù cida, iyada, ego scio. — 

La 7, per elisione, crasi, € sincresi: iv 77 AîSieris, 
or PERITI) in AEthivpia. 


' 


Osservazione. 


si sta mi { i i ; to geo Ce 3 ° 

‘ Assai di queste contrazioni s’ ossèrvano a'tresì negli 

altri dialetti; ma quella in « secondo gli A tici, dal 

Dori si fa in a, come «izs,in vece di xi rire, et dix:t. 

Gli stessi Dori restringòno ih è, Vs degli Attici , 

N” “°° e 5 i 

rirdvua , per Tè ide, vestimentum : èyd, per è iva) 

ego% è7, in vece di è ig, qui ex. 

3. Gli Attici cambiano la e in &, Er îuei, in vece 

0 . , . - : 3 ar L 
di eb iwei , mecum: guveris, per euros , SIPiEnS, 


In p; Sajfi, per Sapri confidere: &jfm, in vece 


di FILL mas, €c. 


In *, specialmente quando sono in, seguito due ee, 


ddracrra s Idarta, mare: apdoro , WperTw ) facio. 
‘4. Talora troncano la seconda vocale da’ dittenghi 
4, ed sc, xdalo , xddw, fico: saio, xa, UDO: traîp©, 
irdg@ , umicus: e così & per si, adi. wafer , per 7A, 
pius. L' Etimologista v' aggiunge l’.e,, come sea, in 
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vece di eaygi, fucio , che truovasi qualche volta ne' poeti 
anche nell’ altre persone di questo verbo. 

5. Cambiano l'e in w, Ae55, Aras, populus: Mtriraes, 
Mertds@s , Menelaus : rad, veds, templum, ec. mutandò 
anche Ll@ in e, ma soltanto quando è lunga. 

6. Aggiungono la sillaba # alla fine di certe voci, 
segnata còl circonflesso , eccetto $pesr, imo vero, ed 
3x4, non, per distinguerla da #8», igitur. Così osser- 
vasi ori8v, in vece di $ ri, quid: oirogr, per orroa, 
quem : orosei», qualiscunque : èrersr, quivis: versi, 
aeque ac, ec. 

. Aggiungono una + al fine degli avverb): stwe!, sic, 
yuri, nùnc: sy, non, e Gionicamente sxi. Ciocchè fan- 
no altresì ne’ pronomi, $res, hic, ed ixsîveg, ille, sic= 
come diremo nelle seguenti Tavole. | 

| Dicono inoltre vvrd , in vece di sù ds, nunc vero: 
ayi per si in composizione, come sviuadis, serus di- 
‘scendi. _ 
i $.IF. Del Dialetto Gionico. 

1. I Gioni amano il concotso dèlle vocali, e sono it 
ciò opposti agli Attici, che ne sfuggono sempre l’in- 
toppo : onde dicono E'pwras per E'pwss, Mercurius: vd06 
per »8s, mens; ed usguo i nomi, ed i verbi senza quasi 
mai contrarli. * È i 

2. Indi estinguono le consonanti, per unir insieme vo-, 
cali, come, spiaros, xpiaeg, Carnis: rimretà., riatta:: 
acipa , si84, libo. | 

«Per amor del concorso delle vocali sogliono aggiunè 
gere un’ e, Alvise per Alvii», Zneae: puste per pserdr, 
musarum. Così ancora wplrsey in vece di xpirov, lectus: 
&d;\pios per «dirpis ; sUpuapets per simagts, facile: iusn, 
per ssig nos ec. . | 

Si osserva anche, che sciolgono l° « în xs, come &192eg 
in luogo d’ &3à05, certamen. Aggiungono &., ovvero 47 
avanti ad # ne’ nomi, ché terminano in questa lunga, e 
talora anche la caàngiano in #; come ereyxaig, 0 day 
xaie in luogo d’ kreyxn, necessitas. 

Per ultimo risolvono non. pochi dittonghi, come & 
in ni, pntsior, purnwiin, monumentum: èMidua, èAnÎiia, 

! veritas: xAtiw 9 Ante , celebro. 


' 
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mina, gadies, jndes, facilis: pat, Opiky Thrax. 


in #05, add, d0td,, cantus, 
ev In aî, iuwùrit per imavrg, MElipsius : Cere per 
Iaùwa, miraculum. i 

Con I in questa guisa seguiamo l’invecchia- 
ta usanza de’ Gramatici ; ma la vera maniera di parlare 
sarebbe , che i Gioni non sciolgono nè te vocali, nè i 
dittonghi, perchè così ab antico si crearono le parole, 
‘cioè ricche di vocali; ma i Greci posteriori, e special- 
mente gli Attici inventarono la sinalefe, le crasi, ed 
‘assai altri abbreviamenti, o troncamenti, che dir si vo- 
gliano. 3 dI. 

3. Il più solenne, e distinto carattere del Gionicismo 
si è l’uso continuo dell’ elemento n, che gli altri po- 
poli mutarono in «, imperciò si vede esser ‘Omero , ed 
Esiodo amantissimi di questa vocale: e tutti i nomi su- 
stantivi , ed aggiuntivi cadenti in a, da' Gioni si for- 
“mano in », come qual, amicitia: Mvxerien , candidior. 
- Oltre a ciò questa stessa mutazione sì vede ancora in 
altre terminazioni, e sillabe, come rapirs bo Tamias , 
promus condus: sini in vece di apavg, dulcis: dixora, 

er diaxovos , minister: Tir, per Tiré* Xim per Nar, 
valde:%i;ng, per Ùipag, acdipiter. 0 ; 

Si vede talora anche. l'a matata in v, Snicué: da 
sie, lo stesso , che Saéopas, contemplor. 

4. Rifiutano l’‘aspirazioni, come fwejar, per i@o;às, 

. videre. e 1 

5. Cambiano ‘s0, ‘ed è în sp, come per #Afer, 0 AM, 
fanno srAiùòr, plus, wAlers, trAsrss, plures: woifri, mo 
‘sòvi, faciunt: iu, iti. | 

6. Le vocali brievi in altri dialetti ne’ Gionici Serit- 
tori si veggono lunghe, per la soggiuntiva , ‘che pren- 
dono, ‘come: wsrig, xstyîg , VACUUS!: ‘iag, sis, usque ‘ad: 
‘Frexa , sivexe, caussa, gratia» xa, wein, herba: des, 
‘8006 mons : ovo, poBros A solus. ° 

n. Fan cadere i loro dativi, ed ablativi in e: nei 
nomi parisillabi ,, come ‘X6yei7:, e ne' femminili in nes, 


@cari, in vece di asvess, € Hire:s, che si vede essere . - 


scorciamenti posteriori. 
8. Hanno i loro genitivi in eis, ‘in vece di sv negli 
‘otessi nomi. Aoyet9 ) per Xoy®, ec. 


wu 


“ 
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Li 6. MIL Del Dialetto Dorico» 


1. I Dori fanno signoreggiare l' « da per tutto, onde 
son detti mAxrisemo: , patulo ore. ©’ se 
A per s, piyados, in vece di uéy69e;, magnitudo : 
ripe per riarw, seco: rpazo per pie, curro. Indi na- 
sce, che pongono altresì « in luogo di ss, non, consi- 
derandosi molto la soggiuntiva :, xAilo, xAda , claudo', 
futuro x\krw, o nAeba in vece di xAeice* natexddeÌny per 


 rarimAeirìno s. clausus sum. Così in vece di ns, ciIAvis, 


si dice xA4Z, onde nasce l’accgisativo xA&deg ,' claves : 
si trova inoltre xAeé uscente dal Gionico wAais , clavis. 
Ovvero , se si considera la soggiuntiva, mutano — 
E: in es, come sixe, aixa , SL: ale, SIVE, che°na- 
‘sce. da «? per si, si: pIeipa per PHsipo , corrumpo , ma 
questa mutazione si fa di rado. 2... 
A per 0, sincere per sixori 9 viginti : ere in vece 
dra, ovvero fera, quaecunque. pa 
|“. A per 8) Alva per Asia , Eneae : Xpure per xpo- 
‘es, Chrysae, ec. a ” te na 
A per « ne’ genitivi del numero del più de' nomi, 
‘che siegucno l’ articolo femminile: Aiv4 perg Alu * 
sip per rindv , bonorum ; ed altrove ancora 4 Dorsd&r, 
per Mocsudés, Neptunus: wp&rog per &péres , primus. 
A per n, ch'è la mutazione più solenne del parlar 
Dorico : way per pr, quidem: wosmdy per seit», pastori 
xp per xiprg, praeco: ixoimar per saeium da 2ipsw, eli- 
go: ipa» per tpw, diri: gdwa in vece di Piun, fuma: 
deas per dyres, qui ligavit: «pàs per uu, nos, ec. 
Auche gli -Koli fanno questo cambiamento , ma l'a è 
brieve, che presso i Dori è lunga. «si 

2. Mutano s in x sottoscritta, xe9ssd per xad:0durs 
dormire : day, per Aefeîn, accipere. 0. 

3. Amano altresì l'#, onde cambiano l'@ in &, eéras 
per psras' A6yas in vece di r0ysg, sermones , ec. ed il 
dittongo av, come éeag per x6aeg , sulcus, € per sin- 
copa da * rpiwa per rpadua, vuinus da rpéw in vece di 
Tpavor.. : . 

4. In luogo di xaX», pulchram , usana assai diversa 
terminazione , cioè nadus; GOsÌ ancora repas per rep, 
sapientem, ec. se 
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5. Fstinguono la dell’ infinito: aefi» in vece di 2a- 
fe, caperee pai sa 


6. IV. Del Dialetto Eolico. 

1. Gli Eoli niente amano l’aspirazion densa, e si com= 

piacciono della tenue, scrivendo a_ée in vece di sutra, 
dies. Tea 

2. Ritrargono erdinariamerte l’ accento © sroremes in 

“luogo di worapss , fluvius: xades per «A , pulcher. 

3. Usano « in vece d'a° earaî per xwi&s, pulchras:. 
piva in Jugo di pidag, niger: meda per redas, miseri 
così ancora wuraîs per asds* wind per gene da wenda, 
esurio. Lu 

f. Si servono d’ de per è ne genitivi plarali de’'no- 
mi, che s'eguono i femminili: Aivuzey per Abuòr® pw 
edar per psodr* così ancora risolvono s in ae nel singo- 
lare degli stessi nomi, come Alre(we. i 

5. Soglion mutare ava in ire, come TIaTera per L= 
arevoa, quae verberet: poîrar in vece di pirer, ec. 

6. Usano f avanti a p in vece dell’ aspiazione* Bpédar 

er fsder, rosa: Bpursp per fvrse, lorum freni; quindi 
nasce, che i Poeu dicono imfforer, in vece d' MANTO? , 
peccavi da auapràve, pecco., canibiando l’ aspirazione , 
trasponendo la p , e mutando l’ « in .. | 
n. Di due pm ne fanno due sa s7wara per spare) 


oculi. | 
CAPITOLO II. 


Del Dialetto Poetico. tali 

| L Rei 
| Da ciò, che abbiam dettò innanzi si scorge, che 
< abusivainente dicianio , seguendo il linguaggio di paree- 
chi Gramatici, Dialetto Poetico , il modo, che tengono 
i Poeti Greci di dare alle voci una certa modificazione 
| particolare, per cui e dal prosaico parlare si alloniana- 
‘no, e rendono più agevole ‘il metro. Ma hoi abbiam cre- 
duto poterci valere di tal nome per ridurre in tal Juogo 
queste loro licenze, perchè in verità rendono il loro lin. 
guaggio tutto proprio , e particolar» , ed egual difficoltà 
costa ad imparare questo, che qual.nque dialetto ; onde 
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scrisse Cicerone nel Z/ de Oratore: Poetas ( Graecos) 
quasi alia lingua loquutos non conor attingere. 

|’ Tali licenze si aggirano tutte nel modo di allunga- 
re, od accorciar la quantità delle vocali, e di tronca- 
re; od aggiugnere qualche sillaba , come vedrassi ne' 
seguenti paragrafi. 


- 


*6.I. Del modo di. allungar le sillabe. 


Cambiano 44, ovvero se in g, che si può ridurre a 
contrazione @pires per ppieres da 75 dpicp, puteusi pie 
per xpies, caro. 

Sono solìti usare i dittonghi in vece delle brievi «e, 
0,4 give | | 

E: in vece d'e° E'‘pusigg per Epmsx , Mercurius: 
dmsio per imie, mei, siccome si vedrà ne’ dialetti de’ pro- 
pomi : tiap , per fap, ver, secondo l’ uso de' Gioni. 

Ev. in vece d'e | diven per dioua: , indigeo: eda per 
ta, sine , Eolicamente. 

0: in vece dé yeaoler, per ysrsar, ridens: gyroin- 
Cu per syr0nesn, ignoravit. i 3 | 

4: in vece d'a wird per aeros, aquila. 

Av in vece d'a «des per «45, Dor. 0 fg, aurora:. 
aùrdp per ardp, sed. | | 

Qv per v: sidniede per iMmivda, veni. 

Ovvero le fanno lunghe raddoppiando le consonanti: 
10ducrar, per tdesver, timuerunt: txAafw per fAafo, ac- 
cepit: uppopog, per c&uepeg ; infelix, ec. | 

O apponendo altra diversa consonante, arrodis per 
IAS > UFDS: arodepos per aoreptos , bellum: ipiydiros per 
 dpiderwos, valde sonans.. o | 
| O finalmente trasponendo le consonanti, come &rep- 
CIT Bapdiros 3 tx Wr#y 06 A Eppopes , frcupat, e simili in ve- 
ce di &rpawos, iter; fApadseg, tardissimus; tixwAayos, 
terribilis ; pipoga divisi; cirvuas, cormovi ; 0 le vo- 
cali, come dypos per dipss da depv, hasta. 


,° $.II, Del modo di accorciar le sillabe. 


Risolvono 1’ » in ee, ovvero ea, come #yw, ieym, 
v & e/ : - 9 »/ ' 4 
fractus SELE , da «yrvu , frango : CURA cart , laesus 
sum, da zre, laedo, 


- 
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- Ovvero ll « Aunga in cs, come PRIVE >, &69des, cer- 
tamen. I 

Sono usi altresì di sciorre i dittonghi * kicdo per. 
airSw , expiro:'&w per ade, clamo : iGwpirins per sows- 
dins, hasta inclytus , e così degli altri. 

ale si scioglie talora in ee, come dEpy a per è sig- 
gw, cotrceo: ovvero in mì, come xAxis, per xàslg, clavis. 

Ne’ dittonghi impropr) l « si scioglic «7, come &i- 
dig, * pet ina: &, Orcus ; ovvero in «e, come per cid 
dsidu , cano. 

E° N in ni * An5H6 + dish A latrò, 

Le in wi ASer, Azioy, melius; i “quali scioglimenti 
han molto del Gionico. 

Fanno anche brievi i dittonghi con estinguere una 
delle due vocali * idee per iliva. sciam: ite per dele, 
dulcis: dep per dspi da dipu, hasta, quale dapî viene 
| per metatesi da dipui. 

A questa mutazione conviene rapportare il tranca- 
mento dell'aumento temporale 9, che usano anche ì Gio- 
nì * boy stpo sant per arysc porno da iyupa, eretto : deyor Pes Nyon, 
conducebam: fa0v per sà», cepi, elegi , ec. 

O finalmente usano la metatesi per torre la posi- 
zione, onde dicono: fzpede, Noro per ale: per- 
diderunt, dapxor , viderunf.. 


G.IIT. Del Pleonasmo , o sia modo di accrescere 
il numero delle sillabe. i 
L’ Aggiugnimento si vede nel Prinepio o d' una 'vo- 
cale , come &aryeros per @0XETOS, intolerabilis tm pet 
x», eram, ma la voce ino È Gionica piuttosto , e si leg- 
ge NES anche tw spe per sig da ipo, necto ; OV= 
vero d’una particella accrescitiva, come fp, 4, Z4 4 
ed altre, delle quali noi abbiamo parlato nel Libro FI 
Capitolo VI. 
Nel Mezzo, cioè dopo la: ‘prima lettera , 0 altrove; 
s aggiugne una vocale, come pe&y3w per Pr, Ap-' 
parui' così ancora nella terza persona plurale de’ pas- 
sivi in re, 0 ro, alla foggia Gionica; ne’ patronimicì 
in dn, TnAyiedas per Mndelne, Pelides. E similmente Séss- 
#s in vece di 3s60g , divinus : UiA10S per HAses 9 sol; » Teit 9 


1 
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lo ’ I, “I. . NI dI , 2 
O Tsi) per.r1v, 0 re, tibi: andow per anda s 0 Ardea 3. 
salio: daedperos per &Agueros, 0 #Aeopsros, errantes, da 
dita, erro: Siwxeg, sella per Idixog* ss per $, cuius: 
BsBorsero ver iBsBAyro ; terza plurale Gionica da BeAaw ;- 
ovvero BAia, iacio : ‘iuoliog per duosos, 0 dpeîog, similis: 
A0Y0419 per Adeyoss . sermonibus : soAiytng. per waditns sg Ci- 
VIS: xpravor per xpives, perfice, da xpaiva, perficio. E 

O una sillaba , come irerier per i7f0», eundum. 

O una consonante, come trae per fw dico: trray 
per far, in vece di fre, erant. c. 

Nella Fine o di una vocale , sé per # , vel: sasa per 
$wi, postquam: x per 7é, cur: Aeydo per Xey4 da 
aeyog lepus, e similmente in tutti i genitivi de’ parisil- 
labi in #, ed in wy: rirdrert, O Tirdvsect per Tirdos, 
Titanibus , e così negli altri dativi imparisillabi. - 

-  Oyvero di sillabe, come $, della quale si è par-. 

lato nel Lib. ZI. Cap. VII. pag. 113. 

dee all’ articolo prepositivo, come nella pagina se= 
guente. 
, 1 et alla terza persona singolare dal congiuntivo Gio- 
nico, | | | | 

pesi , € pus agl infiniti. 

H, gi, de, de) It, Îy secondo gli Attici ne’ nomi 
presì avverbialmente, 


S.IV. Dell’ Aferesi, o sia modo di diminutre 
il numero delle sillabe. 

Nel Principio tolgono i ‘poeti o una vocale, come 
l'aumento sillabico : adgBe» per fai, accepit:% per gi, 
ovvero ‘90m, dixit: vtg9s per ivipd, infra. E qui si de- 
ve rapportare la sinalefe , quando s’ estingue una voca- 
le, come des per spe, inveniam. Ù 
“ . ‘Ovvero una consonante, gir, per eg, ipsis, sibi; 

ja per yaia, terra. | 
i O una sillaba, dixdzs per didixra, excepisse. 

. In Mezzo o d'una vocale , come « nel passato at- 
tivo due per dediezes da dille, timeo: così ancora za- 
to , (ner. da &rareo per siero, saltavit: xdrSaye per 
xatidave , mortuus est: trdero per tardare) ‘erat: ilutm 
per eixsrn», aoristo 2 duale da exe, similis sum: vyivra 
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er èyivsro, fuit: siùra: per ssvera:, spondet : esòrò per 
Bosseto . agitabatur : typero per éysipero yi excitabatur » È- 
gypto per éysips ,. excitaure , &ypdms& per diysipousr® , exci= 
tatus: quali troncamenti si osservano anche negli ora- 
tori. E di più diaxpoSeîrs per diaxpv9styre , secernamini: 
épyro per dpvorro è servati essent da pe, ovvero tracit 
essent, da tpéo senz’ aumento : is:giluo in vece di ias- 
sideuer , paruimus: yisusda per yevinida y gustavimus : 
kpxmer©® per epxiper® , incipiens : dppus rog 9 aptus , pre- 
prius, per. apsmevos * saper per tAgopey , lavamus, 
- © Ovvero d’ una consonante, éprrey per fppiwror ) ia- 
cebant: g4y per papoyt , guitur. 
. O d’una sillaba intera, #Zesros per $teip:ros, ele» 
ctus: parvé per merivvg, solidas ungues habens: ove l’w 
compensa la lunghezza della sillaba estinta. | 

Ovvero di due sillabe , atapere: per rwisreparwra: ) 
decretum est, ‘da separa , definio : xUvrkpos per avrdri- 
“pos, Impudentior. Ci 

Nella Fine o tolgono una vocale, &p. per dpe, igi- 
tur , certe : yA4 pet yMm, pupilla. 

Così fanno anche. nelle preposizioni dre, rard, era- 
pé , togliendo il finale elemento , ancorchè siegua una. 
‘consonante , ed allora &» per «vt muta la » in pw, em 
BoA} per avag0M, praeludium, ec. Ue 

| © tolgono una consonante, 4A, per waAr, rursus. 

* Ovvero si vede mancare una sillaba intera in fine, 
A'wixAw per A'xiMwra , Apollinem: w;î per apiureo, 0 
xpids 3 hordeum. © È - 
‘Talora anche .s° osservano gire a male due, ;x in 
vece di fede, facile: dva per arasnd ; resurge. 


i 


Quest’aferesi qualche volta si è usata nel principio y 


e nella fine d° una stessa voce, ede per icdeti, serva» 
bat; ovvero reali, serva. va ì 


} 


6. V. Dell’ Enallage , o sia Cambiamento. 


Per acquistare altra terminazione ne’ casi ‘de’ nomi 
fanno un cambiamento di declinazione, prendendo un 
caso giusta l’ analogia della declinazione imparisillaba , 
In vece della parisillaba , o tutto l' opposto, come wai 
per &Aixn , ved. Lib. II. Cap. VII. pag. 1106. 
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Talora cambiano. la terminazione , e 1° analogia ora 
dinaria delle parole : : INNI è ovros in vece di xsxA0y do 
d70g ; resonans : anche nelle particelle indeclinabili, é Sato 
Sapei , dr, per Uri, wagd, dro, CC. 

Mutano inoluè | analogia delle conjugazioni stesse: 
spipe speda@ , converto: witopei, erdopeai ; volo 3. G$, 
O de' circonflessi ne fanno baritoni: TRA , d , xrda; na- 
vigo : Tau ’ d 9 oa 4 VIVO : zia, w , Yo è Irascor ta 75 
G, xéa, aggerem «uco. O lasciandoli circonflessi «mu» 
tano la figurativa: ynpie, per ynpéa, senesco. i .< 

Cambiano un dittongo in un altro 3: 3: Tparreo per rpa- 

zii da rparé, aoristo secondo: del congiuntivo di Tpiar@y 
verto ; o un dittongo in vocale ,..géfal per xsprion, peio- 
ri, ove vi ha anche una sincopa ;- ;. ovvero finalmente una 
consonante in alua, tyus per taggeer a in vece d'ixiua per 
fx1ur 9 habere.:- 
«. Ed in tutti questi cambiamenti si può divisare, chie 
vi ha semprè qualche fondamento nel rapporto delle let- 
tere, ed affinità, che hauno insieme, secondo AUCMoS 
che si è detto nel Lib. .Z, Cap. XI. i 

Oltre a ciò i Poeti faniio irasposizioni ; e dle 
menti nella struttura del parlare ed iù quanto all’ordi, 
ne delle parole, come g si in vece di. im d, super 
quo : ed in quanto al reggimento , sr roîs d: per rar 
de ,-cum his, ec, E possiamo avanzare con sicurezza , 
che sono diverse di lunga mano le frasi poetiche dal 
AA prosaieo. Ma ciò Qi leggieri si può osservare dal=- 
a lettura di eccellenti Pocti, e soprattutto d' Oncro., 
ed Lsiodo, non potendo qualsivoglia precetto, ed am- 
maestramento giungere a tarlo conoscere senza leggere 
gli originali. | x 
... Ciò potrebbe esser sufficiente per una compiuta no- 
tizia de' dialetti ; ma per maggior comodo noi daremge 
varie Tavole sì delle declinazioni de nomi, come de’ 
Verbi, in cui si veggano corrispondentemente alla desi 
neuza comune quelle di ciaschedun dialetto, acciò oca 
SRLIEDSO bi posano facilmente riscontrare. 
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CAPITOLO IV. I 


Tavole delle varie desinenze de’ Santi secondo . 
è varii Dialetti... , 
s Li 
Nelle sottopoite. Tayole non si vedrà mai il duale, 
eccetiò che in. quelle de’ pronomi primitivi } perchè tal 
. mumero essendo. stato pocò usato da’ post piori Greci, è 
stato.altresì reno. soggetto a variazioni. I dialetti 


o a, «0 ov Mai) Vail € 


$ Lo ARTICOLO. co’ SUOI DIALETTI. 


Ci 


. 
de 
“ 


dn (A ischile. ni Si 
N ' bea ti A do 4°", 
Sing. ò | da ; PI si ( Dor.. ra. 
Do 4) pin }, ri 2. di 3 NAS Gion. gian si 
folini ld isa Giop. quiîci, 2 soict,) 
4 ‘Dori di d, sa cs 
? Lr Poet, rolodi,rolodeet. 
MT i E rie (Dor. a 1%) ds) JE 
PAESE SIZE EE f cpu, di 
Femminile, 
Sig di Mi gi |Plurs sì : (Dor. rai. 
| ris Dor. ras, Ca tav fb 1 “Av, TI. 
ptt cp: ( Dor.: LE) s. cia “gate Dor..ris: 7i0‘) yer 
bilia SUI, der. . | TM (Reno va cale: 


Il comune de’ Creci, cagriagnenda i all siae la 
pattitelta de, le prendono per asini: % e ‘dicono 
Sd , hic; ma. gli Attici vi. aggiudgeno . vi) 0. di; € ico: 
NO, dvi, ‘edi, e: così, in. tutti casì. 

1l Relativo. de, 4 0 soffre gli stessi dialeni enel 


% "a 


to che ne’ genitivi, ove solo i Poeti nel sing. fanno ds” 


per &. Essi fanno anche il nominativo d per #5. 


___£ £4 M.. dg ita: - 


468. —_ —_ Tavole de’ Dialetti. 


6. IL. PRIMA CLASSE -DE' PARISILLABI. 


- Gion. user. 
®’ Le, | son Dor. udragi 
di s Laced. isso 


pon (, Dor. pers 
psrav( Gion. sr. 
Plur. pira: * 
Gion. psrswr 


Dor. pwrdr. 
» \Eol. di sorse 


mira L 


M#Tw) 


Poei. picmri 


I 
* 


xs J È ! 


 poeragi ‘È Laced. Sua 


A'ydpics ( Gion. Avdpine. 
Gion. A ripete. 


|A{Sp6s:2 ‘Dory A'vòpia. 


è (0 Eol. A'vdpias. 
Gion. A'rdpén. 
A ta Dor. A';éa, 


A PONTRICIONA: dA vita 


È A "rita vi i 
va Gion. A'rdpstan 
A "rdiie | iDor. A roper. 
Fol. 4 repair. : 


LR Gion, A sdebys , YO 6: 
A rd tag Poet. A piaci. 
Gion, A "ri pisang. 


À Giusi i Lol. A POpiaiso 


Lo stesso vale pe nomi Liù n, ed n, che presso 1 
Dori escono in a, edas, e nell accusativo in «y, co- 


me rid, tiueer. 


Ci 


Presso i Mazedagi i i nomi in ng escono in @«; onde 
in Omero il nominativo imzita , "epranyafera , c simil, 


Vedi pag. 359. 


4 è 


-.-. La desinenza in ep, che abbiam motata visi Gen. 
, sing. ed. Ac. plur. si truova nel decreto . degli Spartani 
contra Timoteo , ove sempre sì vede scambiata da s in 
p anche nell’altre classi di nomi.. vr 

Che gli Attici abbiano, costumato di formare 11 Voa 
die al Nom. sì ne nomi in sg, come in. chi ‘altra sore 
ta di nomi parisillabi, ed imparisillabi, .l' abbiam -ba- 


stantemente divisato nel Lib. ZZZ, $. 4. pag. 359. 


do. A 


è % 


o 
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6. III. SECONDA CLASSE DE’ PARISILLABI. 


Sing. a6yes * Plur. 26y0t * 
Gion. dey tav. 


Gion. A0y606. pi 
A6y* Î : SÈ - a9ywr € Dor. Acy&r. 
Dor. doy a. ‘ ‘ 
Fol. 074. 
a6yw ‘ Dor. 2076. Aoy6:5 ( Gion. A6yelri. 
. | Dor. A8Y 1632605, 
‘Adyor * a0y8s ( Laced. A6yap. 
i | lol. Asyos 


Del Dialetto Attico di questi nomi si è parlato nel. 
la pag. 85. . 

In Ippocrate si legge il gen. Anpoxpiree per Anpoxpitte 

Questi nomi si truovano finiti in op nel citato decre- 
to degli Spartani 4 come Tiwo9sep, e l’Ac. pl. in wp, 
come PI per épopxs. 

In Pindaro sì legge il Gen. ade per xpuen- 
daxdrs. i 

Il Gen. Dor. in &r, ed éw è raro, ma truovasi pres- 
so Pind. ada@r, ed 240%», ed in Callim. mea. 

Presso i Poeti nel gen. Dual. si aggiunge una 4 di- 
cendosi A0yssy per 20Yow. \ 

I nomi .propr] in «eg, come Lula , Mandaog pres- 
so i Dori escono in ag, e si declinano N. Axpiriàas 
G. Aprscida , D. Apxiride , Ac. Aprsciaar, V. a puecida 
in Pind. 

6. IV. DE' NOMI IMPARISILLABI. 


GU imparisillabi , attese le varie uscite de’ loro no- 
minativi, e le varie, inflessioni de’ genitivi, son soggetti 
a diverse mutazioni ne’ diversi dialetti; ma troppo lungo 
sibi dare una tavola a parte per ciascheduna termi» 
nazione, onde ci basterà darne Ja sottoposta nota. 
1. I nomi in HE Atticamente formano il Gen. in è, 
e si declinano, come parisillabi così ©aX% , #, per ©a- 
Antos. 
I poeti poi scambiano «vs, per n5, € dicono Tupvovavs 
per Tupvorns 3 Aapsvs per Aeprs. 
Il genitivo di questi stessi nomi Doricamente fa in 


-_ 


f70 ° © Tavole de’ Dialetti. 

evg in vece di «ss contratto da seg, come ‘A'piropereng Ari= 
| stophanis ; A'pios, Martis ; worsos, urbis; O dorsi; U- 
lyssis. Cionicomicuie poi esce in goes, come A'ing, A'proso 

2. I nomi in Avs fanno Atticamente il Genitive in 105, 
come vavsì, veds , navis per vaes* Presso 1 Gioni poi esco- 
ne tali nomi in nÙG 3 onde dicesi ynd4, mis, ec. 

3. Così anche ‘i nomi in Ev, Att. fanno il Gen. sing. 
ses, e Gion. in n65, come Paride a Com. fog, Att ing, 
Gion, $ meg. 

Sogliono di più contrarre Att. anche l’ Acc. ia 
onde dicesi presso Euripide O'dveri, A'gidQdh. E nel plur. 
sì truova scambiato 34 per sis), come Bacidfs , regese | 

Che se detti nomi in rog sieno puri, come xsp4105, 
‘piraeus SÌ contraggono Atticamente in tutti i casi, come 
Giipasiws , wespaidis , ec 

Finalmente si truova l’acc. plur. uscente in as, co- 
me rpe@às in Sofocle per rpofeîs ; Awpidg Tucid. DA Aa- 
eis, Dorienses. 

Questi stessi nomi Dor. escono in 8g, come O' si 
per o’ pPevs. 

. I nomi in HN, escono Dorcaienie in ey, &y06) CO=o 
me ros pren per som, pastor. 

I nomi in QN, «ros fanno Gion) san, Dor. è è come 
Mocrsuder, Gion. sorssdtar, iwvos , ec. Dor. rers9à», Gen. 
as dn. dovog, eetuvog , Dat. moreddori, sari, Ac. sora 
dara, rorsidar, V. roresitr, cos. 

6. I nomi in FE Dor. escono in 17, Gen, ‘06, come 
ant, dprixos, AVIS. 

7. I femminili in 2 fanno Gion. l’acce. in sy, come 
Anto, Ac. Ani T@, Ac. i8v 

8. I nomi in ©£ fanno Att. îi casi sing. in » parisilla- 
bi; idpors , humor , Dat. 13p% , 76» ida * ibi risus , TOI 
gidar* (36006 9 color, To meo * H'pes , PRES: Ts Dp@ ) Ta 
pa, TOV npo. 

Glì Eolì poi per spes, amor , dicono îpeg, acc. 7bI 
spa, Hom. 

g. I Gen. plor. in # Gion. escono in ser, Dor. in 
€», come devdpdr, Gion, deyrdpicar i ou y ay ’ FARner ana Dor. 
&Y XV, 

10. Finalmente presso i Dori specialmente gli Sparta— 
ni sì truova scambiata la s de’ Genitivi, ed Accusativi 


\ 


Libro VIII: | Capitolo IV. 
in o, come Aanadpop per. Antendpog i) ) x dx 


per aidivas ; dolores parturientis. 


{71 


SIivap 9 


6 V. PRONOMI ‘PRIMITIVI co’ Lono DIALRTTI. 


. 









Att. iyaye. 
jDor. ivan, ivo, Ù 
: Sing. iyò ivavya, io. a 
.J Deot. i ieya, lnyva. | 
Poet. ya di: i 
Att. web, iutobsy. 
i, Gion Suite y uio., 
pus ; #moto. “ 
. XDor. . #weù , queò. 
ivo o sworys. 
pol Dor. é emi» , Spuoirn. 
‘Sue SAtt. i Eueye, 
pé dDor. dept. Dual. eg 
Dual. Vol Dor. cpp, 3 
Poet. yaî.. 


var (Poet. rei 3. rei 


U, Gion. y spub86, dppeieso 
Plur. i npasi6 Dor. cous. 


4 


Eol. de ppesse Ù 
] { Gion.y npcéorn; juswr 
sudo Dor. au. : 
Eol. cui, du- 
3 Vial 
e nasale auiv, aprir. 
uf y kE 
ol apps, a popaty. 
i Gion. uu tas: v 1- i 
‘en fostse e 
5 * Ca) 
*55 | Dor. CIVITA ? 
Ss s/ 
Fol. HMUA, CRME, 
È) Att. cvys. Sing. 
‘ » JDor, #6, 7éys, 76-| 
Sing. v “i ai pa 
Beot. 76yn, rom.f 
Li / i 
[| è. 


ui 
+ { 
Ni 


Rs Pasti eduli, rpdr. 


nea calde E ele 
i)or. rò, TeÙ, Teoîo. 
Gion. vio 3 Selo. 


Lol. ced. 


Att. Colye. 
Dor: Toi 


) 
Poet, riv, 7siv, Teide. 


Dor. ri. 
Lol. rò., 
Eol. di: 
si Pai 


V 


/ 


Gion. è 0 pb86; vpsteso 


Plur. v Ve ig Dor. boss. N, 


ai 


. pd lag 


Eol. dppes., 
Eol. Sppiar, i Ufa= 


par. 
Gion. Upeler, vw 
\ puesalte — 


Eol, dp, dpr 


Cian dpba. -VIASTUG 
Eol. dppaxs, di 


nie PISA 3 iu. 
Gion. $6 A sio. 


la 


dI 


"A, 


Pia) 


Dor. iù 9 dit; sele. 
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Att. roò. ,, Gion. eflet 
al Fol. fo. ° udire Poet. oPsaj, 
| f Poet. soi. | PSI 
«+ SAtt. epf. 7 ee es odi, edi; 
Poet. #3, mis vir SO Pio. 3 
i “a. 2. SPoet. edit, oper. | 3 
ep ( Poet. PANI. Pas Dor. vi. 
i , $ or. e@fe. | | Poet. ri. 
i Plur. cda, Gion, oPpirs. \ l LV 


6. VI. PRONOMI DIMOSTRATIVI, E RELATIVI. 


Att. ixessoci. 


s ra F. ixeivy 
M. ixsîros. € Dor. Tyros. da 


Gli obliqui derivano regolarmente da tali 


Pel dimostrativo 8706, «Urn, rire è osse 


Dor. ra. 
Poet. xtiyto 


Poet. PIRTIA | : go? 


4 


retti. 
rvabile il 


dialetto Gionico ;} secondo il quale mettesì una s avanti 


a tutte le vocali lunghe, o dittonghi, in cui 


finiscono i 


casi ; onde dicesì «ùrin, r#rs8 3 revring, rutiw 3 ec. Ec- 


cetto il nominativo plur., ove i dittoughi e1, 
, considerano , come brievi in ragion d’ accento. 


ed x sl 


Il relativo ad76s, eri, mirs presso i Gioni si dee 


- clina così: 


Sing: N. dvris, dirt. ea 
#vry 9 wi 9 avrin : . 


3 Doo °° = ALS Gi 5 
SS i . Aaiu Te 9 7Wwdzò. di ' 
9 / ° , sf Deo 
G. aÙrit, TOvris y) UTIB , WLTE, : 
a cdring. i i " 


D. adriw, tr dirà, TOITEMe 
eiriy, eortiny SOr4e © 
- A. diro, sévro. 
eurin, SUTEN 


Dual. N. «ùrim.. sa È i ca 
i 07,4. 2% 
G. aÙrsove 
UUTEAIVe 
VA È 
@ 
- 3 


Libro VIII. Capitolo IV. 633. 
Plur. N. direi. , 
alta. 
durd , TOVrÉ. | 
| G. aÙriar, di riur è rdr. 
D. aÙToiTI 3 abréoni 7 duro 9 SU riCICi } 
adrici . aòrEnoe .. au'Tais 
A. mdrios 9 dii Tiss 
dute LE 


A 
DIALETTI DEL NOME deriso 


Sing. N. ser‘ Poet. 9766). vert 
nris "gd | 
ori OTT ù 


a el ; 
Att. OTB. cl ti 
Gion. 0750» 


G. sro . 
" soa, se Dor. orsv. 
5 ; Poet. VrTSO. 
Germnos 3 Li 
D. ari i Att. drw. S “vi E "1 
Fr Gion. T808. al ta 
A. dr sro do n " 
e} * 
uuTivo > da 
Plur. N. ol 686. | v 
reo 
true ( Att. dere, ded è 
e G. u Att. star | 
Jo dr , Gion. selen. E° 5 
Lal P t_/ l ; ? 
Pa cet. oTtosdti. 
D. cigni 2. i 
i l AE 4LTE0 
LU 
ì A. vidi * < 
asus. * | I gi \. 


A'crs, ed Atticamente 7744. si prende per urne, 
rain come scorgesi nella. soprapposta serie :.ma 
rea coll’aspirazione tenue , si prendeper Tod) quuedam. 


De Dialetti de nomi numerali ne abbiam parlato 
nell avvertimento pag: 137. | 
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Delle varie desinenze de’ Baritoni secondo î varj 
dialetti. 


f 
Si IL pel ATTIVO. 
Î 


Dimostrativo. 


A -_ 


PRESENTE, 


Sing, rire * RI. 76xrets( Dor. aÙNTIMIS. 


risrrtis $ Gion. TUTTII. a 
Fol. e6rri. «urtare * 
Su Î Gion. rvrre. PAGA, 3 TiWrevri , 
SE Eol, tvrTne < | ii TÙROITI. 
4 gp È 
IMPERFETTO , ED AORISTO SECONDO, 
Sing. É7uxroy (Gion. rérscroy p ce: f Gion. rorierenes 
| < ETOZORO Por. RA 
srvres ( Gion. CLLITRIT irvrers 
K | ) D, i “A Tiweoer. 
erurs (Gion. rizion. SARTRE Dori irvarorar.. 


Questa uscita Gionica in voy senz'aumento è usita= 
tissima presso i Pocti > ma quaicae velta si truova. an 
, che coll’ aumento, come deBsrros in Erodoto. 


Ì n 


‘FUTURO PRIMO. AI, FUTURO SECONDO. 
è Loi _ i 
Sing. rile ( Dor. rvfa. irvad ( Gion. rUTÉ@ 
i 3 Dor. Tubes. TUA 464 ( Gion. TumÉeis 
PR abba fol. TU ne. 1 | : , i Ò 
; Dor. eve. eva (Gion. rvztsi 
TUlu DA È lg “e 
Ò fol. svn. 


PI. evouev 3 Dor. Ti VE mes. rUOvRE isa router. 
du a evlidmes. È OM». TUTE W0G, 
tUYITE ( Dor. supera. rvasite ( Gion. rvaéers. 
| ° UWorri. »_ SGion, qvrtsre 
*6vursi Dor. Tvodzi., |FVTECI Doe TUTEVTI, eÙITI 
i Tufedvri. È 


- 


" 
| Libro VIIT. Capitolo V. ©. ©4685 
n I Dori spesso cambiano ancora la e del futuro 1 in 
%; onde dicono dvesdiza per cvtiro da dvecdi Cw , exprobro; 
ndara 0 mebù per xaeirw; da xaeiv ) duo. 

I Poeti sovente raddoppiano la e, come Pearca , 
dicam. l 

Lo scioglimento Gionico del faturo 2 in ew passa in 
tutti i medi, e ne’ particip) cziandio. 


AORISTO I. l PRETERITO PERFETTO. 


Sing. eruila ( Gion. riparo. ri7rvda ail. 
rules ( (Gion. ilaane. tirudas + 
«°° Erube i Gion. rivarxe. isirvoe * si 3 
Plur. irctawey (Dor. irevapes.rerig aper (Dor. reridaues. 
__ * sovlare * r1t0Pari * "i 
srvar ( Dor. irivarar.|reripari (Pon TITUPArTE °° 
e cs A rÉrvpa». 
Si truova presso Aristofano séer:, cesserunt, ed al- 
cunì credono, che sia pretcrito ‘col cambiamento della 
x iu &. 


il 


TRAPASSATÒ IMPERFETTO. 


Gion. irsr00ea. |P. Ereri@eeo (Dor. aTsTUPsIMIS. 
Att. ETETUGH 
sTITUPLIS * irsti@ure * 
2 SG on. izervpee. ; 
ETETU@DEI dI 3) COMEORRE, IRE 

Alt. irs7eQn |irerupnoay( Gion. irsriPirar. 


S, ErsTiPey Î 


) n i 
CONGIUNTIVO. 0 | DESIDERATIVO. * 
Sing. vare * réaromi ( Att. ture, 
TU&THG | Gion. ruatnda.| TUTO‘ “( Att. puivro/yg.: 
van ( Gion. TowTIet. | Twwos:  ( Att. quarzoln.o 
Plur. TUTTWWSY (Dor. TUATAMEG. Att. TUETOINMII: 
. N | Jor. TÒwrenves. 
evatITE * i TUMTOTE (Att TUVETOINTE. 
Su TÙXTWI! ( Dor. rvararzi. Att. rvar.licar 
È Dor. qvatorer 
__ Quest uscita Gionica in Se nella seconda singolare, 
€ propria di 'utte fe persone uscenti in 76, cd 45, come 
abbiam notato sopra. e: 


U 
TUATOLMEY 3 


4 
TYUNTTOLEY 5 


4 


#76, Tavole de' Dialetti. © | 
. Ye desiderativo Attico usitaio ne' verbi circonflessìi 
abbialn parlato nel Lib. ZI, Cap. YHI, pag. 206. 
L’aorisio .1 di retto modo avrà gli stessi dialetti 
eccetto che serberà sempre l' as. a I 


IMPERATIVO. . 
Sing. evrrs * Plur. rvrrsre * 

verita * | tt. 7vaTirrwr 

° | OT. rvarbvtw.i 
I Beozj, ed i Siracusani talora danno all’ aeristo. 
secondo la terminazione del primo in. ov, e non in s, 
dicendo Tora» , TuriT@., per rime * A&Boy per dai, cepe- 
ris; siwoy, per sit, direris, Gli stessi danno a questo 
‘tempo l'aumento del passato , come rérvws ; il che al- 
trove s'è detto, , i | 


TUSTITWCM | ]) 


INFINITO. > 
. i . " i i 
|» PRESENTE, E FUTURO I AORISTO 2, E FUTURO 2. 
N) 
Gion. russe. 

? 5 , 
Dor. ru, 71vrtpetr 
ovripusrat. 

i Eol. TUE» TÙHV 


MT 
(Dor, z0rrs, rvrrimo, 
2 Và È 
sÙwTsy Tvaripusras. 


Eol. +4 °" |avare 
NAIU01,. FUFTU ) TVETAV. 


+ AORISTO I. PRETERITO», 





ul { Dor. rubiue. 1206 rerv@imer 9 
si i . uit 3 \TETUPEYAL. 
In tutti tempi dell'infinito in #, #, sms i Gioni, 
ed i Poeti pongono we , avanti alla » , togliendo la sog- 
giuntiva, se vha un dittongo: e gli Attici, e i Dori 
sogliono aggiungere dn'a;, come abbiam notato. Ma per- 
chè questi aggiugnimenti si truovano iù ogni sorta di 

verbi, non c’incresce di proporre quì ì più ordinar]. 


è 


 {esrogiras: 


LI 


s 


x 
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 Comman, — Gion, Att. .e Dor.. 
Vdwrzet) avrTimo ,  tvrriuosa, verbarare.. 
dnaify 9 ì TnAo paey dl duro weres 9 significare. 
Feîvas, . Stuw, . Siptraty punere. 
deva: è demsr , doparas s dare. 
avpFivas g rvpSiesr, TvpIipraty  verberutum esse. 
ritrae, © Tips, © Tidiueras, ponere. 
iso isduer , iccdperas 9 stare, . _ 
Trai, OTT °  sipeat,. . Stetiese. 
dii, LR Dalai ’ dare. 
Sssrirat 3 vixvipsty,  Fesmsiosimt, © Ostendere. 


© Talora si raddoppia la 4% y come suna per alan 


prora , da ap8», arare, 
Talvolta si lascia intero il dittongo KE nè se ne 


| toglie la soggiuntiva, come dgiperti per dispose ) da & dn, 


flare. 
Qualche volta si fa la sincopa , come ide qer 1a 
per da iî», videre; tyuer per ixipo da txt , habere, 
col cambiamento dell aspiraia x nella media yy .- 


PARTICIPI. 


. 
ii A 


PRES. FUT. I, don, 2. FUTURO 2. 
edera * qvadI , (Gion. TUSIMI. 
svarzca ( Eol. svaterca. Gion..7vatsra. 
i tvascrai Eol 

Ol, TUTTA 

gvato) * TUXZSI ( Gion. 762107. 
AORISTO I: | PRETERITO.  . o 
sla ( Eol. «ida rervpds ( Dor. TITUPAVe 

pifure ( Eol, Tipra tsropvia “ 
tifa * TIrvPa; ui 


Gli Attici fanno i maschile, el femminile del dua- 
le simili. Così Sofocle nell’ Elettra parlando di due sor 
relle, dice apudirarti ; aparcorri , per dpidicara, par 


- Tara Così gl’ istessì nel duale dell’ articolo usano TÒ o 


per rd. 


— 
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n 
. 


Si truova altresì Imimdés , ed intaA4s nell’ aoristo 
primo per fmimisras, da TÀ , 6iwr® 4 navigo ; ed n 
y&y4 per sy azar ; da Zye , duto; Unero: 


4 


_S.IL DEL PASSIVO CO' SUOI PIALETTI. 
« {REP E FUTURO I° | IMPERFETTO. 


Sing. rérreugi * . |irvarimm (Dori irvarimey. 
Pe Att. TUNISI. 
avxta € Gion. TUSTSU. 


PI hd 

iù p 1007: irUrISO. 
Poet. TÙRTEM, Dor. iriwtav. 

rUrTETAI # ÉrvrTEro ( Gion. rvaticzizo. 


Plur.rorssusta(Dor,rorrtusta. irvrzdmsbta 3 Dor. itvari- 


pid. è 


‘ 
sumrids * si irvaride * 
- averorrme ( Gion.tuatiara:. |irtivorro ( Gion. irvrriaro. 


AORISTI. PRETERITOè 


Sing. 17003» { Dor. ir60Iar. |rtrvpyii 


ir0PÌng *., rirvtai Ri 
irvpIn * — tirsruazae * 

Plur. ir 60 amar (Dorne Terd pm eba ( Dor. rerfousta, 
riPbnes * to '7érupds 


iripinea ( Eol, goa: |rirbpuerò: uci(Gion.esrigara:. 


Ù 
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CONGIUNTIVO. 


PRESENTE, A ORISTI 


° Sing. simroua: * rvpd3& + Eol. r1909e/w. 


TIP ina. 


Sio r1v0Ìimg» - 


Gion. rupiia. 


ssatp (Gion. svrria:. ruPÀis GEol. rvd3sins è 


| rvpbning. 
è Gion. 7upIrges 
i 7 x JEol vpi sini ; 
Y è 9 ® 9 
POCCERTO POSA TLPÌ4NCI è 
rupdin 
I Dor. svtrra- co 3010: ropHimpuer, | 
Plur. 7077 d4usda ; (095: rvp+awpey Dor. rd so bwpeso 
svuatnbs * rup$ire ( Gion. rupéinre. 
ma Gion. cvplime: 
4 » 
TUNTOVTA Tvpiari Dor. -r/9Iwrri 


DESIDBDERATIVO. 


PRESENTE E FUTURI. AORISTI 
Sing. TUATOIMNY * rvdIsiny * 
TUxTOIO * rupÌsim * 
x TUWTEITO * rvpÌsin * 
Dor. rvr-|rvpSsnum ( Dor. regia 
Lai rurrolusda so irsa 
rorro.irda * Tu@dsinre * 


sirtowto(Gion.rorteaTo. |TvPIunrar * 


1IMPERATIVO. TNPFINITO. 
ira Dor. rv9Sapsras 
Gialli ) Gion. varie | "19016! 5 TUPINpeso 
5° sderso. i | 
svaricie * 
Plur. rirrerds * 


svatiràurar (Att, runrirdor. 
Ì 


{ 


anche 1 particip)]. 
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Gli altri tempi non han dialetti particolari, come 


' 


6. IIL DEL MEDIO CO' SUOI DIALETTI. 


Essendo la conjugazione Media la stessa di quella 
del passivo in tutt'1 tempi eccetto il passato e trapas- 
sato impeifetto, che si conjugano come gli Atuvi; i 
dialetti saranno gli stessi, che quelli de’ tempi corri- 
spondeuti sì passivi, come attivi. Noteremo adunque i 
soli futuri del dimostrativo , che hanno qualche varia» 


zione di più. 


FUTURO 1. FUTURO 2. 


Sing. aifopas ( Dor. avis. rvasuai ( Gion. rvriopate 
sa ue cite. |ruri. (Gion. rvrssi. 
ria Gion. 7Uwem. i 
aédiras ( Dor. rvweiras.|tvarsitai ( Gion. rvrisras 
Gion. 7r6o- me & ta 
TUT « 1on, 7uvrsopmebee 
Plur. rvpopela Doo si sue ( BRE 
merda 
géver9s (Dor. rvfiîrie. | ruwrelods ( Gion. suettode. 
gUporrai (Dor. TvYErTa:. TUFEVTAI ( Gion. rvatortaie 


6.IV. DEL VERBO SUSTANTIVO ei@ui, SUM. 


PRESENTE. hi IMPERFETTO. 


. 


n° f “’ 
; Gion. ta Tha 3 LO XOre 
s65, si, a telo ° 5 Att. nrda. 


tg €Dor. free da Gion, #es* v 

rsa got ivri. de prin: im, ner) ENI 

vai Fol. vi. | ie Dor. #6 ) ns. 
Plur. dels. Gion. siwir. as j Dor. npsso i 
Der. siuis, sp. Hol. irwer. 

ict la i ‘. se 3 ( Gion. fars. 

sj Gion. fece.’ a Gion. frxey ,. ETAVe 
er Dor. dsrl. Seni Dor. ir. 


Libro VIII. 


FUTURO n 


Sine, 
Att. fre. 
ten (ion. frsel. 
Lor, ir. 
i i}or. îcElT44, 
ECETAI È: Leni 
frotitote 
CONGIUNTIVO. 


Lo ta. TC), 

Poet. ELal. 

Att. n73a, 

ne Gion. É16. 
l’oet. 6760, 

3 Dia #1, nr4) eno. 

‘ Poet 57 , Not 


Sing. è 






ù ' 
£6196 


Y/ 
€67 


5 Dor. dwss. 
Plur. Suo} pori, ef, 


are (Poct. sizzs. 


% & 
EINE» 
Cri i î 
Ente 
l ; i R 
Gion. fwrse 


Dor. evri, tayrl 
” 3 
Poet. siwes. 


+ 


7 


Sing. éco. 3 Poet. ferre 9 
tr À | 
to” ( Dor. ire. 
INFINITO PRESENTE. . 


sila 
Pi 





Gion. Fmevatio. 


siva: Dor. ino, spp 9 sorrta(Dor.icsieda, icons 


imparas, MfAES) SÉAEI, 


» 


Capitolo V. 


DI 4 
sina4y. 


14:38 


MEDIO. 


Eo'opuzi ( Dor. torevae:. PI route $ Dor. irromsda. 


srrouerde* 


icecds * 


/ Lod p 
ETOVTAI Fs ETCOVTAL, É0°= 


ETTOVITAI. 
DESIDERATIVO,. 


( Poet. lorpt. 


( Poet. fog. 


( Poet. Ze. 


a st usv 
l’oet. focuero 
i Att. size, 
Poet. fore hi 
i i 
5 À tt siev. 
Poct. forer, 
Vv O. 
4 1 


iswr ay (Att. fran. > di 


INFINITO FUTURO. 


\ - 
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I PARTICITIO PRESENTE. 
Sé (Cion.idr. 


Att. feera. 
9 3° 9% 
sca Gion. ira. 
Dor. ebrea , Soir. 
€» ( Gion. idr. 


l 4 
$. V. mE’ VERBI IN fWws ATTIVI. 
ridu, pono. 
PRESENTE. © IMPERFETTO, 


Sing» ri3 I) Fol. riFeupi. |Î71d9y ( Gion. iribicro, itidee. 
Beot. ridse. | 
Ti3ng i 
- Tibyei ( Dor. rldyri, vide. 
Plur. 7i3suer ( Eol. ridager 
ridere 
riSsîiri $ Gion. ridtiari. 
—_— €{Dor. ritor 








iti3ns ( Gion. i7/3Fn09«. 
ina. dea 6r19s8. 

ir beer * : 
iridere * 

iriferar ( Beot. tr190. 


CONGIUNTIVO. DESIDERATIVO. 
! . 
i _ Gion. ribie. {rtl * 
DAgrAne Pi ridila. | . 
THÀS ( Gion. 7sdiys. rbsing * 
Gion. ridiyes. 
Ty Poet. riéun. {rit * 
s Tibsnci. 
Plur. s104s — Gion.rideapa. r13sinpoer (Att. rido. 
Poet.riSilv mer. 


sidire * \ lruSeinre ( Att. ridsîire. 
di Gion. 713Éwet. ela pa 213s0sre 
| S° Poet. rideiwrt.i dl Poet. 73n0 
IMPERA TIVO. INFINITO. 


Att. 7:Sipat. 
Gion. 7:Fspsr. 


$Eol. r3sr. 


, , 
é i 
z6de74 Att. ri3n. TLCFVO6I 


Libro VIII. Capitolo V. 59 
lei , sf0. 


PRESENTE. IMPRRFETTO. 











lem ( Gion. ‘rarze;. 
isng * 


Sing. cente toa 
lens a 
îeuri ( Dor.it meta Isao. 

Plur. iran, 5 
rari 
Iside: ( Gion. i IGAITI. (OA Add { Gion. leur 


IMPERATIVO. INFINITO. 
, Att. icGprcaio. 


Lo q 3 | Eol. irari. 
dente Gion. isapir. 


Att. isa, cn 
CONGIUNTIVO. DESIDERATIVO. ‘ 
Gion. iste. 
Poet. igsa. 


wii icine. i 
Poet. i 9-46 


: {P go icipri, icim. 


‘ » e 7, 

ì Co sa Poet. i a 
tai 1954 FERERE ( o cer 
icelu ( Poet. icrizs. 


icain ( Poet. ingr. 


ic su, icein. 
ieriopty. 
Plur. isswe { Poet. desto E Isera i 
i Hoposro 
ica |isuinrs a 
iséri. {Posi icsarì 9 i caiyorer ( Poet. Isjo. s 
IcHWT't : 


454. si Tavole de’ Diuletti. 
Aidvpi , do, 













PRESENTE. - IMPERFETTO, 

Sint. dda * Eder ( Gion, iNdorreri 

dilug *. {Ed dag * 

Xu: i didari, di-lido * . 3 

‘wa sa 

Ob * 
Cilomer * idee * 
didori ba ci étidore =. "a 


Gion. Mari. 


deri Î ididores ( Poet. idr. 
€Dor. Sora. uu 


Ù 


‘ CONGIUNTIVO, DESIDERATIVO, 


Sing. dé ( Poet. dle. 


d.din ( Poet. didure 
de ( Poet. d;dbng. 


doing Poet. dI anse î 


AÙx p00U didori didein ( Gion. Aidan. 
°°. (Poet, diddn a 
Plur. \Suer * ddainwer ( Att. Iweîmer. 
dddrs È a ddeinre (Att. didoîrs. i 
ilére ( Poet. duet ded , ALL d.doîsr. 
o in, te dir 
iMPERATIVO. INFINITO. 
er Eol. NI wiki È ene fAu, dIsvoes 
didd, tu. CCA s [Piras Gion. Cidopesy 


: l ) SO , 


Ne' verbi in vs non s° osservano, altri dialetti, che 
nella terza \plur. del presente del dimostrativo, come 
dionver, Gion. vert, Dor. %yri* E nella terza pl. del- 
\ imperf, sCevyruy Beot. Per idvyvrar. 
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< 


S. VI. DE' VERBI IN ws PASSIVI. 


Il passivo, e medio di questi verbi ha pochissimi 
dialetti ; poichè oltre le terze plur. Gioniche, che esco- 
no in eras, ed «ze, come è solito; son da osservarsi 
le sole seconde singolari , le quali secondo ciò, che'si 
è detto nel Libro 1°, pag. 226, sono secondo la vera 
analogia intere, uscendo in eres, ere0, ora, onde Gion, ; 
si toglie la gs, e quindi Atticamente si contrae, coma 
fassi ne’ baritoni. Così 7f3sras, Gion. 7/94, Att. 7i9n° 
isaras, ‘SALI è in 9 e nell imperf. î7(Ìe00 9 Gion. é76s0 > 
Att. i7ida isero, Isao, isa * ididoro, ididoo, i0v00* Quin= 
di nache gl’ imperativi sono 7i%c0, Gion, ride, Att. 
vis, e così degli alui. 


OS 


ut 48, 

LIBRO NONO 
DELLA QUANTITA, 

‘Degli Accenti, delle Aspirazioni, 

‘ e-del Punteggiamento. ” 

\ È Mi da MR 


Len | {_°{______ css 


DELLA QUANTITA’ DELLE SILLABE. 


SD (PSE noi trattare della quantità delle sillabe, non 
diremo altro, che quello, che a' Greci è particolare, 
e differente da’ Latini. Perciò lasciam di dire, perchè il 
dittongo , la contrazione, la posizione d’ una doppia, o 
di due consonanti rendono la sillaba luuga: e perchè la 
posizione della muta, e liquida la rendono comune nel 
Verso. i den 
Daremo adunque prima le regole generali per ‘ve 
dere, come le vocali brievi e, ed è possano divenit lun- 
he, ed i dittonghi lunghi per natura possano divenir 
Bigi quindi le regole generali per fissare la quantità 
delle ancipiti; e finalmente le regole paiticolari riguar= 
do alle medesime. 


CAPITOLO TI. 
Regole generali della quantità. 
S.I. Della Posizione, è della Cesura. 


1. La posizione di due consonanti rende lunga presso 
à Greci una vocale brieve, quando delle due una appar= 
tiene alla sillaba aritecedente, e l’altra alla susseguente, 
ancorchè sieno in diverse voci. Che se le due conso= 
nanti appartengono amendue alla sillaba seguente, può 
farsi lunga la vocale, ma può anche ritenere la sua na- 
tia quanuta brieve. Quindi le doppio spesso mon reado= 

: | pi È 


588 Della quantità delle” Sillabe. 
Do fOnEa la. vogale antecedente, se SPADE così piaccia, 
siodorfa breve la secondà Jh H'# rpieris non ostalite 
na consonanti , che seguono, In Scut. Ferc. 
; A'axporo Baiykrnp daoros, Hinxrfsan®. 

2. Perciò non solo la muta unita colle liquide a, 
»),f, fala sillaba comune. per posizione, come; in Latino; 
ma faranno lo ‘stesso quest’ altre ancora, xt. fé, wr° 
e di quì avvierie., :che 4 verbi, ti iquali. cominciano da 
queste lettere , ripetono spesso la prima nel raddoppia- 
mento del passato , come: iure ved. Libro III, 
acc. 151. . 

3. Talvolta 1a liquida, stando avanti alla muta, fa 
altresì ia sillaba brieve, come, mr, 19, nm, rr’ ma 
ciò è di rado, onde alcuni vogliono dubbj gli esemp].s 
cho sogliono recarsi, . © 
| - 4. La e alle volte sì elide 0, in mezzo, o in fine; 

soprattutto avanti. ad ùna muta, e così non fa posizio= 
ne, come: 

4 dsriloro n, nei PANIC 096 toatra 1. ‘piste, 
perchè qui la e, che sta in mezzo d’ #51 è scorrevole 
senza. fare la sillaba, antecedente lunga; e similmente. 
IL 
pui  A'ofisw METE viÙ» AdBsy A'tpias sp Bonc'as. 

ed in Aratò ancora si legge : 

Der semipia vieta. arori@wros ropdra: | 
ciocchè ha avuta vaghezza Virgilio d’imitare nel II del- 
I’ Eneide vers. 508, siccome leggono *taluni : 

Limina tectorum , et mediis in penetralibus 

hostem. - 

e presso Varrone lib. ZII de Ling. Lat. . 

Subulo finitimas propter astabat ‘aquas. 
Vedi il Nuovo. Metodo nel trattato della Poesia, ed 
Fritreo cap. ZII. Ù 

5.. Le finali brievi divengono lunghe talvolta non so+ 
famente per cesura, che è comuni ’ anche co’Latini, 
ma talora altresì fuori della cesura’, 0 ‘pet la S rg 
di due consonanti , che sono nel principio della voce 
seguente, come in. eta | 

E'< TInje LIAX È dipefipar battenro, hi 
. 6.0 ‘perchè la fenat a $ dopo una vocale brie= 
ve, la rende talora lunga ; ancorchè' ada nella parola; 


. Eibro FX. Capitolo FK... 489 
che siegue , come l’s di ixapa, Il. «,4,0.l'4 in word 
Aerepiva., Il. x, 91. La ragione di ciò ‘è, perchè tali 
lettere sogliono raddoppiarsi spesso nelle voci; quindi 
il Poeta , quando voglia, le considera come doppie , 
glel pari, che i Poeti Latini dicono relligio per allun-. 
gear la prima, e per tal motivo incominciò, Omero il 
phito, verso A peg Apfi, Quasi Apps, Ape 
i... Anche L'aspirazione densa della vocale seguente ha 
forza di far lunga la brieve precedente. Onde Omero 
I. x, comincia il verso 307: rò ei vr, .sè pure non 
voglia-considerarsi, qual cesura, come nel numero se= 
guente. su | > 

8. Assai voci monosillabe, comechè brievi di loro na- 
tura, sogliono divenir lunghe. per licenza de’ poeti, che 
le riguardano » come cesure, come dr, ydp yy, dé. xi, 
WEy , MEY 9 MID > RU > VUY 3-06, Til g Fiv, pa, 76, 

g. Le vocali lunghe, ed i dittonghi stessi possono farsi 
brievi avanti ad altra vocale, ‘o dittongo, specialmente 
nella fine delle parole, perchè allora de' due tempi., 
‘ che contiene ogni vocale lunga , se n° elide uno, e del 
dittongo si. elide la soggiuntiva, come nell’ Iliade «:. 

Alto indy* 0 di nîr regorgrera,, dinev imune4, 
Ciocchè hanno imitato i Latini, siccome osservammo al. 
trove. Ma assai più di rado essi ciò fanno in mezzo alle 
voci, contro il costume de’ Latini, che sempre abbre- 
viano la prima seguende altra vocale, come Al. a: 
BEBANS è ‘Bi dov BiA0g txPuys , 6 OPE Toso | 
I dittonghi ««, ed e: nella fine delle voci seguendo 
vocale si veggono quasi sempre brievi, come Il. «: 
Bsderas drrieo as uuîr &rò Aovyor auivetse Marie. 
anzi si crede, che possano farsi brievi, anche seguendo 
consonante , come Od.a:. .. N. o ug 
Fidi xs ojrad' incuai Pian 6 saruie yalar. 
aa tale autorità è dubbia, ‘ed in alcune edizioni si leg- 
ge ikeswi, siccome son dubbie l'altre autorità ,: che re- 
Cans1. n° di a TR ga Ù 


$H. Della quantità delle voci Derivate , e Composte. 


‘‘-Le voci derivate serbano la quantità delle primit» 
CO . . V 
ve., come da vixn, victoria colla prima lunga: rxg46» 


4oo Della quantita delle Sillabe. | 

‘Si eccettuanò drdies e &ixzog; che han la pririà lunga, 
sebbeme derivino da &s, semper colla prima brieve, e 
qualche altro, che coll’ uso si apprenderà. ì 

Le parole composte sieguono parimente la euantità 
delle semplici, così da rw, ftonor, colla prima lunga 
kripes, da yu, mulier, colla prima brieve puroyvms, ec. 

Ma i composti da’ nomi w&5; ds, eis, xè, e dalla 
particella dis. ban la prima brieve, sebbene i semplici 
 gien tutti lunghi, come rartyeasos, UPopBés, cufdrss, wu- 
pim»86 A duripas. ; 

Tutte quante le preposizioni separabili, ed insepa- 
rabili, che cominciano o terminano per una delle tre 
vocali ancipiti, hauno le stesse vocali brievi si in com- 
posizione, come fuori di composizione , dre, smi, pl, 
ta, Ni, ec. e similmente le altre parti dell’orazione tan- 
to nomi, quanto verbi, comc pryadvuos, magnanimus, 
avespirds curas solvens, ec. e 

Sì eccettua l « privativa, quando precede a due 
altre sillabe brievi in una voce quadrisillaba, come in 
9 erereg, poichè non potrebbe entrar nel verso; che se 
in Omero si truova fatta. lunga in Zanxres, &AePes, ec. 
ciò è per la forza della liquida 2. : 

Si eccettua anche l’ » delia particella i sciolta per 
| dialisi, che si serba sempre lunga , come in Esiodo: 

| Tipymw txor, roi pi» yop ibodrpu , indie 
. Che se si truovino esemp) in contrario, bisogna 
leggerli senza dialisi. ca 


S.II. Dell' Incremento de’ Nomi. 


Se i nomi della prima classe de’ parisillabi crescane. 
Folicamente in «o, ed «er ne genitivi, l'« sarà lunga, 
come E'viiao, usciar. 

Per. l'incremento poi de’ nomi imparisillabi si po+ 
trebbe dire in.generale, che questi. serbano Ja quantità 
dell’ ultima vocale del retto , eccetto pochi; ma, per» 
chè questa è ivcerta, daremo le seguenti regole. 

ZI. I nomi, che crescono in «, come 'raég, sardiddg, 
MEXeyog , ndlexog , Ppseros ; Ae, diyparos, yipares, Hra- 
06 > pexepos , xpietog, EC. Son tutti brievi. Se n'eccet- 
LU@GNO ‘pis gi UTIS* sfelp, pe * adi, nepis’ dd) Ande. GOD 


. Libro IX. Capitolo I. 
tratto .da «Adsee* E quelli in.er, «rog ( tolti gli aggettiviy 
che son bricvi ), come rità», dAxper, sudo. Kipes è cOn 
viune, Ma i nomi iti af parte son lunghi, parte brievi, 
onde bisogna apprenderlì coll’ uso. 
Negli aggettivi in' «3°, che crescono al femminile in. 
uve, la è sempre-lunga, come, sera, rirura. 

‘II: L'incremento in. «+ anche .è brieve, .come dies < 

smatpidos , moniridos; xepiros, Simudoz, piriros, ec. Ma l'han- 
no iungo i nomi, «he hanno doppia uscita nel retto .in 
15, ed ur) come diagis, ® Nap, fis; e fiv° Di più molti 
femminili acuti, che hanno il circonfiesso nel genitivo, 
tome aes 9 Pa 2B6 9 xAnis 9 sins’, apuasis 9 mois , sPauvis:, 
‘ambi, ec. specialmente quelli, che hanno inpanzi alla 
fs “ue sillabe brievi , come fagaris, cicapig, nAovapuis 3 
| farazis , xetrorig* inoltre i nomi che hanno la « prece- 
duta: da due immutabili, come des , pippi Ì monosil. 
labi in ig, come Aî6, A76S ( eccetto dis, Biég, © TSI 
suis ) e parecchi nomi uscenti in &, e Y, cioè s6rrt 3 
sipdit, pacik, Cuadig > Poirit > oudrdit , dit) piV è sE, iv, 
ed i uomi di nazioni, come ©pii, che truovansi talvol- 
ta lunghi presso i poeti. e si e | A 
III. L'incremento in v parimente: è brieve, come, 
uve , evos , qorpos , dopvos y x audd0s s. petèrvpos è idupos 4 
grvp9s 9 xuy96 9 dIÙUXOG-9 SVX06 è noe hix06 9. gaivBos 9 yuPes 9 
Ipvros, ec. Tranne i nomi di doppia .uscifa in ve, ed ur, 
COL Pipive , € Popuur, € di più i seguenti: popBik , x6%= 
uf , xApUE > vpit) vit, Rovio doit , nome 3 AUG > Tyds * 

| Ma Pifpg è comune. i Sua 

6. IV. Dell’Ineremento de' verbi, e della quantità 

delle ancipiti nella penultima | 

di ciascun tempo. 

Riguardo ai verbi poco occorre dire del loro incre- 
mento , perchè essi quasi sempre €crescono conjugandosi 
in lettere brievi, o lunghe per natura , © chè diventa- 
no lunghe per la posizione. Eccetto solo gli aoristi nta 
mi, edi preteriti,. che crescono in a, come ‘frofa, 
sirvde, siva, i quali hanno la loro « sempre beve, . 
fuorchè nella terza plurale , ove la avanti alla # è 
sempre lunga ianto nella lingua comune, come sirigacri, 


f92 Della quantità delle Sillabe. 
esvimari , iste ,. quanto nel dialetto Gionigo., come di 
diari , lag, CC ce Poe e È hi 
“>. Ma-nella. desinenza. Gionica delle .teize ‘plurali. pas» 
sive in ere, 0 «70, di cui abbiam. parlato pag. 189, 
l'x sempre è brieve , come reridaraz, AsBMiero , ec. 
| Ciò, che reca :maggior dillicoltà, è la vocale pe. 
nultima de’ tempi, la quale, come si scorge dalla toro 
formazione, è soggetta .a.varj cambiamenti, di modo 
che non ‘basta sapere la quantità del tema per regolarla. 
Onde soggiugneremo. le seguenti regole. . 
1. Per lo Presente non può darsi regola .certa, ma 
bisogna coll’uso imparare, quali abbiano la penultima 
lunga, e quali brieve; e consultare perciò spesso la li» 
sta, che daremo di. quei, che 1° hanno lunga. Solo pos» 
siamo: dire in generale, che i verbi in ve. son tuttilun- 
ghi; come xgwe,. e gl’in «vw son tutti brievi, come par 
tem , eccetto PIdve, pri e-enioved. ixdre, venio, e tutti 
quelti, che derivano da’ futuri in ge4,.come wvtera. da 
uiliW; augeo , altira, ; gie Sa ea I _ 
| a quantità del presente si conserva invariabilmente 
nell’ imperfetto. Ma nell’ aoristo 2,,. e futuro 2 le anci- 
piti son: tutte brievi,, come dalla iuravaicle di questi 
tempi Aapparisce. > .... o SÉ Vo gui 
:3.IL' aoristo primo ha Ja penultima lunga in tutte le 
relassi de’ verbi ,, come faure, solvi,; triea, honoravi al 
fai IA TERI 
Si eccettuano ì verbi della quarta, che hanno la 
semplice è, come t@era, locutus sum, dura, contendi, 
. e quegli in «# ( purchè avanti l'a non siavi una ps 0. 
altra vocale ), come iyfaara , risi, t0rara , fregi, Ma 
sara lungo l'a-in inipeoe, trunsivi, inpiaen, audivi, ec. 
Si truovano fatti brievi anche. alcuni della sesta 
classe., come ira da dyio , irdvra da ravia, ipvea da 
ipa , e qualche altro presso i. Poeti... 0 .° 
3. H-futuro 1 seguirà da per tutto la quantità dell’ao- 
rÎsto ‘1 , ‘eccetto. ne’ verbi della; quinta clasie , in.eui la 
penultima è sempre brieve. e li ci 
‘ I Poeti per far lunga la penultima di questi tempi, 
ove è brievey raddoppiano una e, come. ythkere; iyt- 
Mera, cc. i i | O i 
: 4. I Preteriti tanto-attivi » quanto passivi riterranno 


* 
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la quantità naturale del futuro 1, da cui si formano, 
senza considerar la posizione , ande la ile. brieve.fassi, 
Npxe -parimente brieve, da rd fut. di. rene, tendo fassi 
tiraxa brieve , perchè l 4 penultima  nasoe dall’ è del 
futuro; da five fat. di friare, proticio , tf;ipa” Trinne. 
afivra , e ridox@ , che han la periltima brieve } come». 
chè derivino da’ futuri avre, e See, che I° han lunga.. 
‘ Che se l’ancipite precedente sarà lumga per natera 
‘allora sarà lungo ‘anche il'Preterito. Riguardo a che non 
può darsi regola certa , ma bisogna apprendere Je lun- 
ghe di’ simil fatta coll’ uso. Può dirsi solo, che l'anci» 
piti innanzi a xr sono brievi- onde da 7«s7w, sepelio, 
fut. save , uscirà il pret. 7#rapa , colla. penultima brie= 
ve, èc. Ma rirvpa, nixVda , nixpuPa son lunghi. : 
Quando da’ preteriti si toglie via la x, o la sog» 
giunfiva del .dittongo l’' ancipite, che rimane sarà brie= 
ve. ‘Onde da xtpvxe lungo ne uscirà ‘affve brieve, da 
Siena ) dim brieve.! * SL i 
La medesima quantità si serba in tutti i tempi de=; 
rivati, come il trapassato imperfetto , l’aor. 2 passivo, 
il fut, 1, ed il futuro ‘prossimo, ‘ed’'arche ne' nomi de- 
rivati dal preterito passivo. > i 
: La raddoppiaàzione Attica in questi tempi è sempre 
brieve, come wxjxee. si e 4 
* Per i pretetiti medj non può stabilirsi regola certa, 
poichè alcuni ritengono ‘la quantità della penultima del- 
l’ aor. 2, altri no, come da Ppidu, torade , vien eréa 
‘dpeda brieve ; da apurew, tapaovor, vieù' mristpeye lango , 
onde wpayes derivato porta il circorflesso. Perciò hiso- 
gua stare all’ uso. di vs 
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- La raddoppiazione, che sogliono aver ‘questi verbi, 
è sempre brieve,'lo ‘chè dée dirsi anche di quelli, che 
mon hanno P uscita in ps; come didia, didpasre, srrpé- 
Tra * eccetto solo quarxa , Cognosca. i A 
© Ma la raddoppiazione, che dicono è Gramatici im- 
propria; consistente nella sola i tavolta è limga, ctal= 
volta è brieve , come in supe) ‘Che presse Omero. si tro» 
va lunga, e brieve. hei i | 
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. L'e in questi verbi è sempre brieve , tolte le tera 
e uscenti în «rs, ed il participio femminile i in ara, on= 
de «dicesi brieve , leuror, Isurs., icaro, ira, isauar * 
ma iséri, el ire son lunghi. 

L'è de' verbi in vw è lungo nel sing. del resente 
dimostrativo s nell’ aor. 2 da per tutto, è da pera= 
tivi dissillabi , come xA00 , audi. 


GAPITOLO In 


Regole particolari della quantità. E priemieramente 
{delle tre- vocali dubbiose nell antepenultima. 


Le regole. particolari della «quantità si devono con 
siderare secoudo. le tre vocali dubbiose & 0,0. 

Queste sono ordinariamente brievi, ec poche .volte 
lunghe , specialmente l’#, e la «, onde è facile. saper- 
ne la quantità, imparando alcune PRSSHE voci, ove si 
truovano lunghe, 


$. I È A è lunza nell antepenultima. 


‘1. Quando. sta in vece 'anmenioi come ; <ior per Hlers 
audiebam , da &iw, audio. 

2. L' « privativa, che in se stessa è brieve, si fa lun- 
ga, talvolta, se le sieguono tre. «sillabe brievi s., come, 
xdwaros 9 indefessus : : dddyaros 9 immortalis.. 

3. L' “ è altresì lunga avanti ad una vocale ‘in queste 
voci: civas , semper fluens, per aesiraos didios ; perpe- 
tuus: despios , agrius : PCR ‘semper viridis: A'ors 4 
dones : sirva , irruo ! ddaros > l'a di mezzo è lunga, 
invulnerabilis, damnosus: sixty dal singolare &%, im- 
petus , e quindi disew , iîrruo : dxpdarros » Împerfectus ,° 
inutilis : : Buyelos , iactabundus: Picko 9: vim. infero : a 
dasivos n oleàaginus : debe seces , sano: s raraiydn , ‘impetuose : 
‘ Aniprns, Laertes: paira s facillime : Tadysreg 3 aygetus 
mons : spesi , mitigo: &aes, nocuit: rerpaopos, quadri- 
Lugus: evrdefes, CONÉracius: xpdare, capita: gli” uscenti 
da x%4, Lapis ; come Adivg, pilot, e da Mn po- 
pulus s COME Adowider, | 

Asd, cano, € paid , vetula son comuni. | 


TÀ 
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L'a è altresì lunga avariti alle consonanti in queste 
parole : i sa o | 

5. Avanti a y, opeayito, signo! vavayia; naufragor: 
yAVdY16Y ) naufragium: veayevig per Je ny eras , Nuper genitus: 
Tipayiris, Timugetes : jayite , uvas lego. 

6. Avanti a d, adaras, tristis, in vece &ndixdg, da 
&nÎtw, angor animi. x 

. Avanti a 3, fava, ignavus: idaysrs y legitimus. 

4 Avanti a x, &xért®&, nolens : diduor& , minister , 
diaconus® Aaxia ; in vece di ankie, resono : Evpaxici®&; 
Syracusanus : daria , Phaeacia : e similmente ne’ no- 
mi de' numeri uscenti in érsos, come; diaxscsog , 7picir= 
Cl06 4 nel plurale 9 Ciaxdo 104 9 TPIaRodio1 } ducenti , trecen 
tl , €C. ì 1 ° i pi 

9. Avanti a A, darei, balaéna, cicindela: krodos, 
non cristatus: &Ascvn, Nicand. stultitia : ‘presso Ome4 
ro, dAnxtos, incessabilis: peadaxis, mollis, dubbio: «= 
varwris, impensa. Ma truovasi &raAéras brieve in Aristof. 

10. Avanti a @, &winres, messis, €d &warig, tempus 
messisi ma il tema ade ha la prima comune: A'zéd- 
usie , Apamea urbs i Aapolras, Dameta: Ebdauiirog, Eva 
damippus. — | i 8, 

11, Avanti a è, epevio, crianiumì jvarinig, furens> 
dreios , consobrinus : Tiednog da Tirér, nome proprio : 
darsi, Danubius : veaviné, iuvenis: Hesayisis, Pocaa 
niensis: xèravrà , absumitur in Omero. 1 
-.12. Avanti a # 9 dpasririg | dpaxstiòns è fugitivus ‘+ sha 
iela , sinapi: A'rivîvs, Apenninus: A'mwiduros, Apida» 
nus fluvius. A'#5%Awr, dpollo dubbio : «rkAewress impe 
ritus lungo in Esiodo, e brieve in Omero. 
| 13. Avanti a }, «pdoka: , imprecor: enti), qui preces 
Fundit; sacerdos: àpketpa , sacerdos femina: &pnris, 
precibus expetitusì A'piyj, Arene urbs: xdpaBos, cara- 
bus : duaparogs amaracus: papiuò , per papsopai ; glo» 
mero: Qàvapta , garrio. Aapirea, Larissa urbs: Mpicor, 
prandium , quasi xspigor. - | "i 

14. Avanti av, irapérimds , erecràbilis*: sbxpatia, tema 
perartia : ropdcior, puelluia. A'vwass, Asopus fluvius : 
Arto, Asius campus: rucidàig, omnibus apparens; di= 
wide è duplex: îarimos, sanabilis , e simili. 


15. Avanti a TT} RTspòs, per <_ ; ulter ; € tosì 


F | 
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Idrsper 4 in vece di 73 ETSpoy 9 aliud: ne’ composti da Abb. 


as, come asropia , lapidicina : Axarowos, lapicida : did 
parénos, quae gemellos peperit, 

16. Avanti a x, TpEXHPOS) piscis genus, ‘fatto da rpa< 
x, Gionicamente TpuX6$ , aSper. 


6. II Della I nell’ antepenultima. 


, 1 Lac, è lunga avanti ad una vocale nelle voci ;&e- 
pat medeor , iarpos , medicus , (&esuos , sanabilis , la 
TIP 3 medicus : > lele, clamo, ivyi, sibilus , ivypòs , idem: 
fwx9S è tumultus , hostium vis: Iispog , mons T'hessa- 
liae , Iiepia , IliÉps0s, [lispsdes , musae : ne composti di i66; 
VENENUM , loBdA6g , venenatus ? ioziaipa, sagittis gaudens: 
Gio Mat , existimo : Fadabis . mr poswbs + perseculio : izire , 
luetor : 1010616 , nivosus: DIiw76, Phtiotis. Asoyerts y Dio- 
genes; l&7gr0s, Japetus : l'ivios, Ionius: 6Qsoridag, Iar- 
dieviîag, nomi. ‘patronimici : uridvàns , algosus. 

Son comuni; div , tristor,ed.i suoi derivati: FiRiva, 
pinguefacio : : iepos s SACCNn; TA €O : depose, cupio ; VETTA 
mitto: iwpwse, imus. 

} altresì lunga avanti ad alcune consonanti in certe 
parole , come: 

3. Avanti a 8. «A\Bewrov, Nicand, sale tinctum: Ti- 
Bopis , Tibur: xpiferos , clibanus. 

4. Avanti. ay) fiyta , rigeo : fiyio:, liorreo ed i suoi 
derivati: TIVdO ) taceo , ed i derivati: opiyerov , origa- 
num. 

- 5. Avanti a è, wide, prosilio ; proffuo :' Tiri, no- 
me proprio: Lauda xsMdovos , hirunde : Tdariog, Ida- 
lius : T'depeveds , nome proprio: 2idories, Sidonius: du 
deAI0g epiteto di Venere in Virgilio : l'deîos, Idacus. 
.6. Avanti a 9, (96, dirigo , I. 4, ma è brieve in 
Esiodo : così dmegia 3 EA director y gubernator , e 
simili: Zs9avie, parte di Tracia: nave, Bithynia: Ti- 
Iartg, Tithonus. 

7: Avanti a x, ineris, PESCESE ixé0106, supplex:” Pda, 
VINCO + co' derivati : Vomwinotg ) Phoenicius: @pixarfogs, € 
Ppirddns , horribilis : 2 Eixavin, Zixsdiny Sicilia: T'xapos, 
Zcarus. l'atdos ) similis è comune. 

8. Avanti a A) ÎAsws, propitius: îavcus , limosus : iXa- 


A 
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È, turmatim:: iXecpòs, propitiatio: piAwrer , meli- 
lotum herba : iusradiv, turmatim : iui, colloquor : 
xiMe, lanas, villosque cogo: pirursse , osculor: xs, 
pasco, pabulum presto: ziMes, mille , ximidg, ados, un 
migliajo ec.: l'aioy, Ilium, castello di Troja : l'aeriss 
Ilissus : viAw8poy, medicamento per togliere i peli, lun- 
go presso Nicandro. Son comuni ?esg,. propitius, ed 
dAcpues $ iAnus y iNecxonai, ZiAnyog , Silenus, a | 
. 9. Avanti a @, fpiuda, erxcandesco: lusipa , desidero: 
5ueposss 3 desiderabi'is: pipiouz., imitor, jiunpa, imi- 
tamen, imago , pwipondòs, imitando expressus: in tuttii 
derivati da rus, honor, ripos, honoribus dignus: gi 
pds, fiscellae formam habens: cipaita , nome d’ una 
ca,ra presso ‘l'eocrito. Dea: 

10. Avanti a » in tutti i verbi in of, come, xmiria, 
moveo 3 xivaps , idem: yivena: , fo: yuwdexe , cognosco : 
" dimeis, circumactio in gyrum, dis; vorticibus plenus: 
ipivsss, caprificus: irier, occipitium: &xpeFna , primitiae: 
cirowar; noceo : dsa@pinos vegnente da dingir, delphinus: 
&ywie , duco , ago: Yraxss, Inachus : gernse , freno: 
Tpaxpia , Trinacria. Muélos in Virgilio :' Ma airra , 
moneo , ed &yniw , 490, som comuni. us où 

11. Avanti a 7) Atzapfw , preces fundo: fpirite, ex- 
sufflo : diret, , a ‘Tove missus: nimars , Od. v, incre- 
puit : Edeeridas, Euripides : Pixar $ Rhiphueum. 

12. Avanti a p è sempre lunga in ogni. vocé, come 
Ziuipews 4 Semiramis. à 0 

13. Avanti e, (rod apiCo ) assimilo 9 ir#iog, similis 9° 
lede, aequo , ir09105, Deo aequalis , e simili composti 
da ire: pito, odio habeo: Zievpes, nome proprio * ci- 
oiufpior , serpyllium: Bpiciis, Briseis puella : Tirid0w , 
| Tisiphone : ®%esvep, homines perdens : xapivias, placen- 
fae species. e 

14. Avanti a r, irta, salir: eye, nutrio: Tlrvpos, 
nome proprio: Tpiranis ; Tpiroysie, Tpiroyirssa , Minerva: 
@irda, produco, girvua , germen; Trupworeg, nome pro- 
prio. : | : | 

15. Avanti a 9, dipde, quaero , Ùipirep , qui quaeril: 
e così Î@i, fortiter con i suoi derivati, e composti: 
l'oiyira, nome proprio : 7@ies, fortis, i@ivos, qui mente 
du. u@vaNI , trifolium. Tipasena , commemoro è 

ubbio. i 


f98 Della quantità delle Sillabe. 

16, Avanti a x, xixdrw , deprehendo: xixepe è cichon 
rea, sgdpiov, idem. Yixapwaî , nome proprio d’ un topo 
nella Batracamiomachia, si 


+ 


$.III. Dell’ Y nell' antepehultima, | 
; li 

1. L'Y è lunga avanti ad una vocale .nelle voci E" 
yuérioe è, Mars: xuaseos , color subobscurus, xvasogaitis, 
qui incipit canescere , epiteto di Nettuno: pvexos, me- 
dulla: pispos , qui cauda diminutus est: pvodixes, mu- 
res recipiens : wdsres , solium balneorum : wverin, 04% 
gulum: waarvéle, ore în latum diducto pronuntio : ve- 
té, pluvia: aicvirap, regius. Si allunga anche da’ Poeti 
pel concorso di molte brievi l'v in dieAvowir, Aeavéperos, 
xWddera , Vawavos y WeVOMee n e simili, 

E° lunga altresì : 

2. Avanti a y, come ne'casi obbliqui di Svyernp, 9v- 
yarépos , filia , ma nel nominativo si truova anche brié- 
ve in Omero, e altrove: pvyadén, mus araneus; Tvyeî- 
og, Gigaeus lacus, | | 

3. Avanti a è, xodiwes , illustris, xudariwos, lo stesso 
Od, y, xvdaa, xvipo@ , honesto , condecoro: puvdaQto, 
humidus, I | 
.: 4 Avanti a 9, ipvSpida, erubesco, ipuSpairw, rubefa- 
cio: wodsdév, Nicand. putredo: poliema:, loquor , ed i 
suoi composti, zapemvifewe: , echortor, rapamidsor, S0- 
lamen : IvSeyopag, Pythagoras: Tvéiog, Pythius nome 
: d' Apollo. i z e 

5. Avanti a », iporaxta , prohibeo, impedio, ipvrarta, 
lo stesso , Od. y° uurconoei , mugio, pvxn ubg , mugi- 
tus: Quxien, fucus , alga, quwssus, fucosus. 

6. Avanti a' a, Ivdexig, genus papaveris; 9iNax& , 
saccus, pulvinar : xoygéMoer, conchylium , conchylii cruor: 
prrike, frendo dentibus: ouvdepaet, cuvAsia, cvida, cu- 
Ae64 , spolia detraho, da extàer, 0 eéàz, spolium: ePper- 
dirior , vertebra: vAaîos, silvosus: daaxse , latro, vaa- 
nds, CA vaaxidag , nomen canis, vaeximopes, cui latran- 
di mos est: Qixgwy , pugna: NauQvxria , Pamphylia : 
®vAetdyy , nome proprio. | x 
| 7. Avanti a pw ne pronomi possessivi di seconda per- 
sona, vnitepos, vester: Svpetome: , irascor, ed in altri 
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derivati da 3vwés, animus: rvpaivo , exundo : pupwdns > 
frigidus: avpaia, noceo, purifico : Giuene fermentum: 
A'uvudm, none proprio : Kyupasegs , Cumanus. 

8. Avanti a », in alcuni composti dalla preposizione 
riv, come, evinpi, scio: cUsyis, continuum: uri 4 
| compingo; ed inoltre in Give, Bithynia: Tpsrstos, no= 
‘me d’Apollo, ne’ quali si allunga lv per la liquida 
seguente. | >. | 

o. Avanti a #, Avaiouae:, Gngor : rpvde , terebro , 
apimavor, ferebra, tpoanpe , foramen, e suoi derivati. 

10. Avanti a f , yvp9w, incurvo , in gyrum duco: wÙ=- 
pos, dominus : pvpios , multiplex , infinitus, pòpia , de- 
cem millia con altri derivati: Kvpswm , Cirene : popana ; 
O cuipane , MUTAENA : TUpiei4 ) CASCosus : così ancora i 
verbi in Upia, wAnppvpta, destu exundo ,.restagno , 7Xnp- 
popa, aestus maris: e gli uscenti da %), ignis, come 
aipamis, pyramis , TlupaixHns Pyraechmes, ec. È co- 
mune in questi , srvpavyisy UÉ ignis splendens : cvpile , 
fistula cano: gue, misceo , subigo, 

11. Avauti a e, ordinariamente è lunga la v nelle pri- 
me sillabe: xpérsos , aureus: quoae, inflo © così in pa- 
recchi composti da 204 , solvo, o da adeis, solutio, 
redemtio: come, Avcirores , qui solatur , AvoiCavos , qui 
cingulum solvit, avrimerdas s qui membra solvit , avo pi 
pisoros, qui a curis liberat. Ma è brieve in H'avesos, £E- 
lysius : Wérases , fimbria : andesos, inanis, 

12. Avanti a 7, &rpurom , indomita , epiteto di Mi- 
nerva: &irte, clamo : urdamies, sator, puraria , hor- 
tus, vinea. | 

13. Avanti a 9, sAvdele, (00000, ma siivpae è 
brieve in Omero : ru@iopas, SUperdio ,  pUPopoerts è glo- 
riabundus , rvpoparia , insolentia. 

14. Avanti a x, Bpéxowes, clamo , dentibus frendo , 
Ppoxdopo | rugio : cuixomes , incendor. | i 
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CAPITOLO II. 
Delle tre vocali dubbiose nella penultima. 
© 6$.I. Dell’ A nella penultima.. 


1. L'A è lunga avanti ad nna vocale nelle segnenti 
voci; desp, levir: idv, gen. plur. Eol. per i&v, bono- 
rum: xpdaes, caput: adiyt, parvus lapis: @Qaig, Aa, 
Naig, MroXepei , Avxewr, Maxdar , Xda, e simili nomi 
proprj: Morsdawr, Neptunus: saupass , undique lucens. 
Ne’ nemi appellativi in a65, cdissillabi, cd acuti i 
come Aa: , populus, e suoi derivati: reds, templum: 
ess, affinis. 

Ne composti d’&#, spiro, ‘come, Ze, qui ffat: 
sAieis, v’ntosus. | - ol. 

In quelli vegnenti da xepea, misceo, come, eùxprts, 
bene temperàtus. | 

In quei da &%, impetus, ovvero da dirre, ruo, 
‘um impotu feror, come, wervdit , impetuosus. 

Ne’ verbi in &@, se l'a è preceduta da £, 0 p; ic, 
sino: mwepda , transeo. i 

Ne genitivi Eolici in «0, ed in ear, Airsuiaca, ZE- 
neae , Aîrstéuy, /Encarum. 3 

Tutte le volte , che l'a Dorica viene da tm 3, co- 
me) &ydop per èyiep , generosus fortis. 

“Son comuni &p, der, ed dep, ensis. 

E altresì lunga avanti alle consonanti. 

2. Avanti a y, &ayss, fragilis: deyés, glacies: dve- 
arpeyis, infelix : eppayis , sigillum: rayog, dur. 

3. Avanti a è, caados, assecla, comes: eredi, ter- 
mes, ramus palmae: ine , Aiax fitius Oilei. 

4A Avanti ax, &xav per afro, invitus: xrdxan, ha- 
bens colorem flavum. | 

5. Avanti a a in wuain, manipulus: der, far: Opa 
423. nome proprio: rpixt@aros., triceps: xerss pulcher: 
Ma truovasi in Teocr. Id. VI: rà Mu x06d8 Rd TIPAYTEL 

"6. Avanti a 2, Svwiapa, thymiama, dxgsama, acroa- 
ma, e simili nomi uscenti da’ verbi in «e, «xo per é- 
pirtpos, noster: Aduar, Damon. 
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om. Avanti a o) fearos, cocnu collutitia : ixavo, venio: 
migdIr  Assequor: Pier , praevenio : così ancora ne' 
dissillabi in «vog* dasog, aridus: rparig, sulidus: ne'no= 
mi nazionali in avos, Bpitavos, nel femminile Bperavis 9 
Fipuaerog * in tutte Je, voci di più di tre sillabe, l'sase,6g, 
eccetto wxiaros ) Oceunus: anche ne’ nomi in drsp, dyde 
op, admirandus, per &ywep: Bierep, nome proprio. E'- 
erìs, vestis splendida è coniune. | 

8. Avanti a #, E'vazos, nome di fiume: l'éavZ, nome 
di vento: Mpiares, Priapus: «was, cd «zar, Attic. om- 
nis, omne, beuchè Gion. sono brievi. | 

9. Avanli a fi Fupepns 3 detectabilis : maps, squilla : 
natdpa > dirae , imprecatio : aa&papes , vanus, inutilis: 
vidpe, mitra , thiara. È ne' dissillabi maschili in «pos, 
come , A%p0s 3 larus, uccello marino : ed altresì i poli- 
sillabi, wvrapos, detestabilis,. cc. 

- 10. Avanti a e nella penultima de’ futuri de’ verbi in 
éw puro , 0 pa , come, &xpoere, audiam: aura, fen= 
 tabo. In wjàrs, ventus: p@rs , fama: onde segnansi 
col circonflesso. In tutti i participj femminili dell’aoristo 
primo , rifare , quae verberavit. | 
11. Avanti a 7; derog, noxius : drn, NOra: Axperop, 
merum: driaros , insanabilis: %ewXeros , immensus per 
«rano dmcparos execrabilis > Bearss, visibilis: ‘iparis, 
lo stesso , wosparos, invisibilis > Ovrripares, invius, tran 
situ difficilis.: îarpeis, medicus: Ebpparns , Kaicares, no= 
mi di fiumi: xperyp, crateri: Qparsp, € Qparep, contri- 
bulis: ne’ nomi di gemme, &x47% , achates; ne’ nomi 
nazionali in #7, i cui femminili sono in &74, come,’ 
Eraprierrg, Spartanus ; eccetto ladkrns, Aedwdrns, Zap 
paris, Tavpowdras. Képera, cornua è lungo in Anacreonte, 
12. Avanti a x, spaxvs, Gsper, co’ suoi composti. l'a= 
xi, clamor è comune. Ni 


+ 


G.II. Della 1 nella penùltima. 


1. La 4 è lunga avanti ad una vocale ne’ femminili 
Gionici , come, «ya per ene; moeror, e simili: in 
«nae , tristitiam affero , e suoi derivati: in sixia, ed 
mixin, gulnus, pluga: xaMba, nidus: sped, linum , ha- 
MMUS , se pure non sì usa brieve per licenza : pier, ficus, 


Ù 


502 Della quantità delle Sillabe. 
folstum , edulii genus: ivyt, motacilla: Fiav, 0V06 , pista 
. &UIs, co' suoi derivati , wicipa, arîos » @C. Fiore vriw sa O- 
mero , femplo opulento : ape, serra: xiv, columna: 
Hei , Awpiay, nomi proprj, ed altri nomi in sa», che 
si declinano per e* ma wspxrier, circumvicinus è brie- 
Così nella maggior parte de’ comparativi in sem, come, 
BsAriwy ,- melior; ma il loro neutro è più spesso brieve. 

Ne' verbi 904, corrumpo : Xpiw, UNgO è wpiw, SECO; 
“gli altri in <w sen comuni, come ziw, lHonoro: ne’ dis- 
sillabi in «06, seguati coll’ acuto in fine, #%pò6, aries: 
ig, venenum, iaculum ; ma Îog, unus , è brieve. 

2. E' comune iu î, for, isg, Îe, Yower, e simili co' 
loro composti: in Mu, valde: civ, existimo : da, ius: 
sUdios , serenus: Q'pior, Orion: Kporiwry Éupiter: xond , 
pulvis , ec. Li 

Avauti alle consonanti è altresì lunga nelle seguenti. 
parole : Ù 

3. Avanti a 6, dxpiBi6, eractus, diligens, co’ sùoi 
derivati: iporiB,, rubigo: 9xiBw, tero: IR, avis genus: 
cin, pruina: è rpiBa, tero in Qmnero » ed Esiodo. 

4. Avanti a y, #viyos, suffocatio : pîvos , frigus , ri- 
.gor: evvà, silentium. | ue 

5. Avanti a d, siX1d6», convolutim: svi, urtica: wi- 
dat, fons: xexidé», hirundo : xx, voluptas: lm, Ida 
mons: ciò, malus punica * IloAyides, nome proprio: ed 
i nòmt in é , ide6, che ‘abbiam notati nell’ incremento 
de’ nomi, Cap. I, 6. III e 

6. Avanti £ 3, fpila, gravis sum s tndormio. Bpi006 4 
pondus , Bpi36 , ponderosus : epidos , €d iudsig, textor, 
tanificus: (dv, rectus: xpiéé, hordeum: 196 , mons 
Thraciae 3 ed apyidog, e mippudos, gem. da ‘opus, e ptppsss 

v. Avanti a x, xixvé, vis, robur, wxsxvs, imbecitlus: 
vixn, victoria : Qeixn , Phoenicia: @plxn, horror, edi 
gen de nomi in «$, vedi Cap. I. 6. III: Mopixn, è cos 
mune. i ) "E 

8. Avanti a a, dpyidog, argilla: înd, limus, coenum: 
govian;. cunila herba , thymbra : veoyiMig , ovvero s vEoyi- 
Ms, Nuper natus: Suidos, inultitudo : aida, ‘talare ; 
calceus : ‘wide; , pileus: cpirag, tarus: ewian; culter, 
 scalpellum: vata, niacula » Labes: ifiros, exilis: xià66; 

pabulumn : ayirot, herba grata capris : O'tisk , Oileusi 
Xidw6; Chilon. Ma Pix0s; amicus è comune; 
6 


| Librò IRC inlicota Ira 508. 

o. Avanti a ad, Baio, Wie Proserpirt 3A 

pal MI scala : Mds, farina : peifueg minus: vivos, simtusi 

gipds , funiculus-: tivi , honor: Sequ®s despicabilis ; 

e ‘no composti ix pe; come Uitas 5 fortis. l'aa” los. 
run: è dubbio... . - 

10. Avanti ay, 9406, rariat rotuedai species 5 dj 
i) caprificus 2 Sapia , frequens, creber © 4pfug; instru= 
menturn rusticum tridenti simile : Spidanmis, tactace sjl+. 
vestris: pds, pellis: xarmrss , frenura :  Raspodipsra; i lacus. 
pestilens Siciline.: smog; farna*> estivo ; apium: ed 
assai altri in «reg, ed wer* Ma bisogna eccettuarne , pri- 
mai uitprivà; 3 CANCEF i dbRret, Corbis :xbiseg , ‘oleaster + 
inos )° soriles :. secondo i riomi di suina. come, dodivegy 
.  guerans; sidpiras ; cedrinus. Tuati i-momi di tre sillabe 

. in ##, che. hanno la prima lunga: 3, COMO ; ning ascia; 
deriva 5 dont, Fabia 3° ;° herbae species , do pioa i Di: sm. 
- Questi ‘tre dissillabi fiv, lima, din, vorterzntr; 
ctus: e quegl'in-im di più ‘fti-tre»sillabe sen: Lunghi s $ 
abbenehè it doro ‘maschile’ sia brieve, come, jcexsfdm no 
plumbea: 5 ratti “iprrire, ee. Ma daetriry ‘è brieve, © 

E° altresì la 4 iunga ne’ verbi in #w:, 0 lropeaii + Che 
mo « sAlre inchino : Mpiv8 iudice : pinna; SUR. as 
piùis ; autumnalis è dubbio.‘ È 
Al. Avanti a #, cupe, piscator : Elyon, Eurlprù . 
Inte, obiurgo :-raa Îuxi 4 obiurgatio è comune? jers } 
iactus teli missi sicut "hci sr; E lara ; Garere 
per essran: scipio 

12. Avanti a di Thi Jeia+ i, baceni Ne Vir 
GIO. nOINi' prepry. 4 . 

13. Avanti a e, dvaieri, Byielle 3° emi Pi donshi 
Apr) Amphisus fisneni Rien; Pisa vurbs: aida 
ubertas: pira, odéurm. Ma fe, uequalis è ‘comune. 

I verbi in so fantio-Îîl fat. fa tra lungo, doihe #rdj 
avXire; ma quegli it :7w i fanne»briete, coine pera 
Ma possano» farsi. lunghi raddoppiandosi ‘ta ‘g. 
1h. Avanti av, dibrdor, Georni'un + aid, deveriitti. 
montis , declivitas: Wîre, vile indumentuin : arte, sima 
plea, nudus, vilis: tive, frumentuia :>” Firdi 5: “lesa, 
Tipo, womi propri. Così tutta i sonriin fer, Srasy Îr16 
colte) A'ppodica, Ventess Rsoraxiens ‘n lNeapolitanis: des 
zirne, rarmatat : sbiîrss; Rorbme: NERO | È ae bb 


I 


Pi 


504” Della quantità delle Sillabe. 
iudex»-e. simili voci formate da' verbi, che hanno siii 
‘ve la penultima del passato, 

15. Avanti a: @, ypi@os , rete: ipo, , insula: My. 
° fortiter , to suoi. derivati e composti - cifos , ses, tur- 
ma ; caterva, globus militum : cip», canalis ,. tubus: 
zipes , palus. Ma ripa , ningo, è comune. ; 
- 46. Avanti.a 7 ix4p, ichor , sangue de’ Lea ediz 
salsamentum : siza » Ordine vado, 


si e . UL Dell r nella Lui | 


LE L'rè lunga svani ad ‘una vocale nelle voci, Fa 
sud, Bellona : Gui P femmina baccans: min, conniveo., 
nicio s oculos claudo : pudy, pàrs. corporis , quae prae- 
cipue habet musculos.: poet, musca grandior : wÙoy 4 
pus: do ,.pluo: ed altri, chè si seguana col circonflesso. 

Così ancera nella maggior parte de’ verbi in ve, se 
| hanno ‘avanti due corsonanti , 0 una sillaba lunga per 
natura , come &réa, espuo : Za, rado, ‘spolio :. seueido, 
sedulo” occupor + idjiu , stabilio: w;douas, inclamo , ed 
altri, eccetto pachi, che sono dubbiosi. id 

«, Avanti alle consonanti altresì è è lunga, come: 

2. Avanti a 8, 0865 A in vece di ‘xvpos, curvus. |. 

3. Avanti a. Ch, &pagyeyi , splendor : isyi, sibilus: dA0- 
AvY@r) ed dheduya | N ululatus‘ TUYÀ Y clunis î TPYDI 3 6105) 
turtur, Foysg, Gyges: - Amepopar , Laestrygon. 

4. Avanti a è, A'Bvdos, Abydus: Borpodòn., racematim: 

ipusvdiis perillustris , € gli altri comiposti da ‘atdes, glo 
ria. Addos 3 Lydus. Todi, Ospensdas > nomi proprj. risp y 
aqua è comune.. 

bd Avanti a:$, Buble, ‘cavea, profunditas : : mbdessfaa 
dbula 3. pepe, simplex : (6905 , vinum hordeaceum y:0er= 
vista pari 4 Sorrumpo sita , corruptio. - 

D Avanti .a », Bpaxoc, horror, Rpéxa ; dentibus five 
l CALI Fox , ficus y SUxey: id qurie 9 piscis : ‘ Piaos 9 alga: 
iebnu \» drceo. ad tralio DI endaldunos arniuvo: 800. 604 
Mundo. 

Avanti a, dvi deylum i bra, #3 securis 
| ingurva ad fabricandes navss :- gian , tribus.; familia , 
Puer., lo stesso: dan, silva: Wirxt-,-Custos: xvass, suc 
CUS qPerdvan 4 e, srardiar radicis) et insecti “genus è 
FvÀW ; callus. 


a 


s 


Libro IX. Capitolo INT, 505° 
; 8..Avanti a w, Sypwés , animus co’ suoi composti, co- 
me, wpodves, promtus: può, obiurgo , dpépar, in- 
culpabilis.-Navvwes è incognitus è dubbio. I 
Di simil maniera i nomi verbali in vw, come, 9% 
pe , victima , sacrificium: «tw , fluctus: 4yruua, con- 
dimentum: tavwa., buris , pars aratri posterior curva- 
ta: girvua, germen , frucius: prima, Ovvero prive ,, 
index signum,. .- s i dea o 
_ Nella maggior parte de’ verbi in vu, come Ledyrems, 
iurgo, | = N dia 
+ Ne’ casi plurali del pronome di seconda’ persona, 
COME ups, Sm@r, mir, vus, vos, een 
o- Avanti a », 76, Dor. per cv, tu: Aixtiia, Dia- 
na: 3res , Esich. impetus: drs63vseg, inculpabilisz ufr- 
sms; periculum: Spxvses y genus piscis : turég, communis: 
vor , mulier: wòm., praetextus, ercusatio, Om. gapré= 
rw) apparo , iconidio. 0 2. GG. 0 sa 
. 10 Avanti a 7, ypuròg, recurvas: resta, qui pedes 
exrtensos habet: Mixn; moestitia , cura, così i suoi com-' 
posti ,, dMàvres , sine cura, waurlavasos, qui curas avertity 
| siccome si osserva dal verso 771. di Eurip. Der 
Ty wavriAvaror urerov dira, Bporeî, 
Curarum liberatricem viter dare mortalibus. 
ma sì truova avsg, doleat brieve nello stesso Euripide, 
onde. forse i nosìri poeti cinquecentisti siipresero la li- 


bertà di far brieve la penultima di smavriavros, nome 


attribuito alla nota kostra.amenissima ‘collina. 

11. Avanti ap, &yxvpe, ancora , ovvero nome di cit- 
1à : aMpuvpis, salsus, in mare cum,sonitu ‘fluens: ma 
«A4vp6s., sì fa brieve da Omero: yigwx, » pons : ‘yYpos è 
curvus'scrobs ; cirulus: sivjsg, musicum instrumentune 
wòpos, auctoritas :. x4pupa, spolia : sAvpa, genus legumi-. 
nis s ovsyupos , herbae genus :-wkxvers, papyrus, chartae 
genus : wivupo ; furfur: wanpeppis , maris ocestus : sropts, 


frumentum : eiuyt y fistula: e@ipa, malleus: 7vpos , Ca=- 


SECHS. + 
| * E generalmente ogni nome in veg, clre ha una vo 
cate langa avanti 0 sia per natura, 8 sia per posizione; 
come, éilvpos , infelix: ieyxvpis y fortis , ehe Aristofine 
fa brieve.. Si 7 i 


- In tutti ì. Venbi ih.ve , come, gui atisceo inqui- 


no: ci, traho. i 


Cu 


R06 Della quantità delle ‘Sillabè. se 
- 12, Avanti a e è lunga da per tutto, eomé, xrérs, 


auirium ,.ec. eccette i nomi verbali in veg, ove è brie» 


ve, come A/r4 , solutio: @iex , natura: xiris, effu- 
sîo , ec. . ì | 

© 13. Avanti a r è lunga ne’ nomi verbali in vrx, $r”; 
ed vris... come poyrrés., inder. nuncius, uwurvrip, dela- 
tor: swverBurne s Sener: .wpseBiris è vetula. Così ancora 
. ecuvros , illacrymabil:s: ari, clamor: AsAurs, tem- 
pus v:spertinum: yapures, ovvero. gwpures, pharetra: 
Koxvrés, Cocytus: Airep, solutor: pnvirop, delaton, 
nuncius: fvrap, liberatori: fora, ruta: jvrig, tractus: 
oxÙres, pellis: «Nxjvres, in mari versatus.; Bapvrés, Be- 
rytus. O sati oa ea 
14. Avanti a 9, wsidvfec, corfea exienior: xv@és, cur- 
VUS : xifar, genus supplicii: eigu, adstringo : site, 
comburo: eva , stupa: six , fumus, superbia. 

15. Avanti a x, fuyoxes, vitalis: respapizos, qui:moes 
nia frungit : vuufe;sxes , spoliator mortuorum. Im tutti 
i verbi in éye, rpixe , altero ; Apiga., frendeo, ed in 
Pevxi , stridor: Viexi, anima? rèxes, pannus attritus; 
SpiBpixm ) qui valde rugit, sa | 


*— 


CAPITOLO IV. 
Delle tre vocali dubbie nella fine delle parole, 
| ì, I Dell'A finale. — 


1. L'A è lunga in quasi tutti i nomi femminili uscenti 
in 60, 5 , 56, pa 9 Sx , fe, COME wopla > sapientta ; da- 
Aeie , servitus ; Sia, spectaculum ; Aida, Leda : Mata, 
Martha : wtrpa, petra. Specialmente ne iemminili uscenti 
da’ maschili in eg puro y-0 pos, come epgaie, antiqua-: 
xa$epa ) pura;e parecchi nemi in «sw ancora, come Me-. 
ia, Maia: Agnus Minerva. Ne’ quali nomi tutti si 
scorge l’ accento nella penultima , il che indica appun- 
to, secondo le regole degli accenti, che J'iultima sia 
lunga : in fatti, n®seguenti eccettuati si vede l'accento 
sulla terz’ ultima, Pg È 

Si ecceitua 


arbrvta , venerabilis : rire s malurai 
fia , divina $ 


se, regina; kMiun, veritas: Pa 






SL 


\ 


o . Tiro IX. Capitolo IV. . Soy 
Vate, parva : Niqua , clora: ipieua , media. A'rstardea, 
ed altri. ( che mon derivano da’ verbi in sue, come dy- 
atia , servitus, Buridza, regnum )y ne quali tutti l’aca 
. cento è sull’ antepenultima, | i » 

2. I Nomi, che Doricamente scambiano l’ w in @,60- 
me già, pet dixv Ma Eolicamente son brievi. 

‘:3. Ne’ vocativi de' nomi proprj in asdella declinaziotte 
paroilasta Aivtia , ma in quelli de’ nomi ‘proprj in w è 
brieve, spo@urus, wpofiira. 

4. Ne vocativi de’ nomi proprj imparisillabi, Mex, 
o Pallas. 

. 5. Ne.duali de’ parisillabi , che sieguoria i momi fem. 
minili, rà pira, duae musae: re ‘Aha, duo = 
neae, ee.. 

6. L' x» finale è lungo ne' maschili coll’ accento acute 
imparisillabi, come Tirdr, Messy* anche il neutro serà * 

‘ma i suoi composti sone brievi, come evpwer, omne: 
così anche ih Xe, valde : sar, evan, vov laetantis: 
pay, quidem: yer, nimis: scipar, ultra. © | si 
- . Negli accusativi singolari de’ parisillabi maschili 
Alvday, /Eneam; ma i femminili sono brievi, pirsy,; 

| musam, € sieguono la quantità del nominativo. |, | 

8. Ne' monosillabi in «#; come sé, caput: Jap, stisr- 
nus: ma yap, enim, è brieve, ed ordinariamente tytte 
l’ altre parole uscenti in ag * eccetto i maschili, e fem- 
minili, perchè secondo Neandro tutti i nomi di questi 

.due generi, che finiscono con una immutabile hanno | 
l' ultima lunga, salvo paneg, beatus., c Sana,; uròr. 

g. Ne’ maschili in «5, la cui ultima non sì vede se- 
guata con-accento: Airis, Aneas; Aia, Aias; aquali 
aggiungasi ws, omnis, co' suoi composti, evpr , AWG 
Se n' eccettui. piyes, magnus: xtas, lapis ; xpde, caput, 
caro ; ed ì nomi derivati da vepumse, misceo, come pe- 
dexpag , mistura mellis, ‘et lactis. sui Sii 

10. Il nominativo, ec genitivo singolare de’ nomi paria: 
sillabi in «6, cogli accusativi plurali, tanto -di questi 
nomi , quanto. di quegl’ in «, hanno l'a lunga, come, 

è TivSepydpug , T6 TvSsyipa , vods Mudaydpois * 75 Alule, in 
vece di Aivela © ri ipipas, dici, rus upipas, dies: rl vio 
puis, per rime, honoris, e rus tipe, honores; come-. 
chè talvelta si truovino questi acergggvi brievi per _hi- 


sd 


5680 Dalla quantità delle Sillabe. ’ 
cenzà, ma di rado. Ma i nomi neutri, gli Ac. pl de. : 
gl imparisillabi ; € gli avverbj. in «, sono brievi, come. 
anche 1 pronomi si ag 9 nos , Upiag, VO: 
11. I particip] maschili in 4g sono lunghi, quindi vie= 
ne, che l’e nella penultima, de femminili rimanga lun- 
a, come. abbiamo già osservato ,_ oivag,. rblura, Ver, 
ans: isdg, Sstans: dromcas y Qui fecit ; ma, i.loro neu- , 
el an. sono brievi. Dl @& 


$..IL Della 1 finale. 


1. Las è di ne nomi degli elementi U, di, oi, 
wi. . 
i 2. Negli aggiugnimenti finali degli Attici per dimo. 

| strare , teri, hocce: dop, huc usque: ved, nunc: sro- 
#, hic ipse, 

Ra In certi nomi segnati coll’ acuto di Gramatici , xI9— 
pis, ocreae 1 e@payis, sigillum: si deve aggiungere. a 
questi , cparidiris > mulier. armata. bi 

A. Ne nomi di doppia uscita, duri, ed duri» , solis 
radius : dedi ) e dep, delphinus: pie a € fiv, nasus: 
Tarapis , e Zadawir; Salamin. ; 
5.É lunga finalmente in ipo per ine, in «pps, ed 
usi : 0a per «ur, ed Spero ce E 


= esi UL. Dell rY finale, 
1. È Junga ne’ nomi degli elementi. PORTA 

s In sé per ev, tu. i 

3: Negli avverb) in v, come x peraté ; interim: pure. 
©1906, Inter. i eccetto dirziapo., contra, che è comune. 

- 4. Nelle persone de verbi in sas, come deinvos, Osten=. 

18,9 Éosinro? s ostendebam, idsinyvs y ostendebas, 

+. Ne’ nomi di doppia terminazione; come, rs 0, 
dipuor , Deus: marinus. 

‘6. Negli accusativi de’ nomi ; che hanno lunge il nov 
mimativo , questi due casi essendo sempre eguali nella 
quantità della finale, ‘come , pùry murem: ia , fimum.. 

7. Ta tutti i mons in ev, come, ci s ian = Csi 9 
testis. e sa 

- 8. Ne monosillabigjn ve): come, PrO P sorer: où, sus.. 


. 


i Libro TX. Capitolo V. - ,5@9g 
+ 9. Ne' sustantivi, ne’ quali 1 Greci posteriori han se- 
gnata con cireonflesso, o-con acuto la finale, e si des 
clinazo ‘per os puro, come, dyus, caligo: ixus, coenum:. 
Ty9és , fethis: cidig, miseri èppés  supercilium: mdvea 


venter. i 
e \ CAPITOLO V. "NINE È. 
‘© Della Natura della Poesia Greca. 

. rg 

. «Sarebbe qui pregiò dell’opera dire in ristretto qual» 
che cosa della Poesia Greca , de’ piedi, misure, éadena 
ze, ec. ma pertcliè tutto ciò l hanno quasi comune co' 
Latini, onde questi l’ han servilmente preso, ed a Runa 
go nel Metodo Latino se n° è fatta parola , sarebbe ri- 
stucchevolé ripeterlo, Lasceremo dunque intatta questa 
arte, e ci faremo solo a notare brevissimè cose interno 


all’indole della Greoa poesia. Che se talumo avesse ta=: 


lento di leggerne un compendio, petrà. ‘tavvisarlo tra 
gli altri nella fine degli Epiteti di Dinnero acc. 1013. 
« ‘Chiunque ci ha lasciato precetti intorno alla Poe- 
sia, non ha tralasciato di avvertirci della grandissima: 
libertà, e licenza de' Greci Poeti. Ed in verità se si ria 
guardino i tanti mezzi che hanno di trencate, di ag- 
giugnere sillabe, di contrarre più votali in una, di sciorfe 
i dittonght, di servirsi di varj dialetti, di elidere au 
arbitrio, di far valere, © no la posizione di due ton- 
sonanti , che son nella. voce seguente, di allangar: le 
sillabe per cesura. ec. pon può mettersi-ia dubbio, che 
sieno soggetti a leggi meuo dure de’ Latini: non è però, 


che sia vere. ciò, che scrive Marziale, che possano essi. 
ad arbitrio far la stessa vace lunga, # brieve: Lib. ZX, . 


£p.122. n 
°—’‘Dicunt E apr& tamen Poetae, 
Sed: Graeci, quibus est: nihil:negatumy 

o Et quos A'pss A'prs decet sorare. dA 
L'esempio di Apa A';:s niente conchiude. Non han forse 
è' Latini ‘sillabe comuni? Senza voler dire con Dawesio, 
che devesse leggersi oîptsy A'pssi 0 © \ sc 
_ —‘Ma-‘eciò, che non ha'ciwate di osservare, si è, che 
Ja Poesia Greca non ostante tal: vantaggio’, che dall’ in- 
alole; erricchezza della lingua proviene y è assai più 
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difficile della-Latina- medesima. Poichè i. Greci néh bar 
badato solo al numero de’ piedi de’ laro- versi, ma ul 
‘ l'armonia de’ medesimi, Ne’ vetsi d° Omero, quanta: 
sombrino.moiti rotti, e licenziosi, chi ben riflette, vi 
scorge molto studio, ed arte: ed è ammirabile pringi= 
palmente la varietà della finè di ‘ciascun verso per im- 
pedire quella stucchevole monotonia , di cui peccano i 
versi de’ Latini -Si legga Giosuè Barnes, .il, quale ha 
\rintraeciato la vera indole della Poesia Omerica, e le 
stabili. regole di quel metro; e lo stesso può. dirsi di 
Esiodo, ©» DR: CRE 
©. Ma di più non hanno badato, che nen tutti i poeti 
‘si .danno le stesse libertà , che convengono agli Epici, . 
. : * Keocrito ne’ suoi Idillj si prefinisce strettezze tali, 
che i Latini le disperaroro, c .sono, che il ‘quarto piea 
de anche debba essere sempre dattilo , e di. più, che 
aon possa unirsi col quinto, . dovendo la parola terinie 
; mare col quasto piede; come. tal velta per: fortuna l’ha 
‘ fatto Virgilio, _.  . SE site Ly 7 a 
n Forte sub arguta consederat ilice Daplinis. 
ove consederat forma nella quarta aisura un dattilo, .® 
nen .si unisce colla quiata, come: si ‘nuisce-in queste, 
x.n dSilvestrerm tenui Musam meditaris-avena. .. 
All’ incontro. Teorrito non si diparte «mai dalla. regola 
già ferma, e.stabile del quarto piede. che sia dattilo , 
‘ ed assai raro Volte avvien, che con esso now si campi 


sca la patola: I44/. Iy vere: 66.. + 


CHIA ron ha het ‘ing Adpns irinero; vò mena; 
ai wr delta  NouPas ; DE, n I LR e se ina 

Cc E petti Farini sed Timrria., i racà Hhdw.; . 

>. . + Ubi nam eratis, quando Daphnis liquestebat? 

Di ubinam , @ Aymphae ? ; 

An iurta Pencipulekra Fempe an iaxta Pindi? 

Ma assai più i Comici, ed i Drammatici si sono ri- 

stretti, -e limitati ne loro versi, ..prinieramente estin. 

guende sempre la vocale brieve, ed i dittonghi ez; «: 

in fine delle voci avénti.a parola, che da altra Wvcale 

cominci: inoltre si hanne. fatta dura necessità di usar. 

la sinalefe, cioè 4. sempre: che 6° incontrano. certe stibi- 

lite vocali brievi, di unirle in una lunga ; e sarebbe 


è 


doro reità non farlo; in terze luogo non. si vede ineà 


Le 
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parola uscente tm lunga - vocale, che si faccia poi brieve 
‘per cagioné sdell’altra vecale., che dà ptincipio «ala pat 
rola, che siegue, permettendosi ciò solo a’poeti epici. 
Basta appena aprire i loro wolmmi, che si avranno certi 
contrassegni di tutto questo, che noi vi abbiamo osser- 
vato. All’ incontrò i Latini' Conkici, ‘ che quasi hanno 
tralatati sì severi ‘originali, si hanno presa sì licenziosa 
libertà ne’ versi lero:; che Hurasi gran. fatica a rinuac- 
ciarne la misura; per non dire anche la quantità delle 
voci. Quindi conchiuderemo bene, che la Greca Peesia 
è tutta belta s'e regolare 4 e’ quella, -che appeltans li- 
cenza , e'franelrezza Poetica, è'pretta fecondità: natra 
della lingaa, ehe ha una prodigiosa facilità di :.sapere 
variar le cose in cento ;:e mille ‘maniere , ‘e’ nell’inffes= 
sion -de’ nomi, e de’ verbi suoi, e nella derivazione je 
coniposizione delle parole ,; e; cost anche nella, struttara 
de versi, che serbano sempre la loro grazia, «e sam 
mirano avere un certo particolar dono di racchiudere 
tutte le bellezze, ed eleganze dell’arte colla maestà 
dell’ cloquenza ;Vnde Orazio fece suo dovere, quando 
scrisse to "È 
«_ . «Graiîs ingenium, Graiis.dedit ore rotundo 
il Musa: loqui, praeter laudem, invllius iavuris; | “ 
CE e ca, . Vo dra e Re na sd 


"44 Lp cb f È , 


e 
LU 


5147 3 | ben 
DEGLI ACCENTI. 





aÙ - 4 Ù LLArA Rae 


—_——___ — 
. 


GAPITOLO. VI 
Dell Origine , e Natura degli. Accenti. 


Sii dilungarci, € fare spaccio di Gramati- 
cale erudizione , gliy Accenti ci somministrerebbono, ma- 
teria abbondantissima: tante sono state le quistioni agi- 
tate dagli Eruditi circa -tale argomento.‘ Ma ‘perchè al 
«olo vantaggio della studiosa Gioventù intendiamo, di- 
reme 42 pose, quanto ci par necessario della Origine, 
e. Natura di quelli ,. e poi passeremo a dare i precetli 
particolari per l' uso de' mede-imi. SL di 

. 6.1. Dell' Origine degli Accenti,... 

La:voce. Latina accentus, e la Greca mperwdia Altro 
non voglion dinotare, che modulazione di voce nel pro- 
punziare , simile a quella , che fassi nel canto : quindi 
si disse anche da Greci r0,@ dal verbo rw, ertendo, 
e da’ Latini tenor +4 altro non essendo il tuono, che la 
maggiore, o minor tenzione della voce, quando si par- 
la, o si canta. Se è così, apparisce chiaro pur troppo, 
che niuna lingua può esser priva di accenti interamente, 
e che la Greca, come più armoniosa dell’ altre. per co- 
muri corisenso , ha dovuto far di quelli un uso maggio- 


“4 “aq ° 4° . . . DI . D. 
re, é più rigoroso. In fatti ci lasciò scritto Fabio Quin- 


‘ tiliano nel Libro XIT, parlando della. superiorità della 


Greca lingua sulla Latina: accenius quoque cum rigore 
quodam, tum sim'litudine ipsa minus suaves habemus, 
quia ultima syllaba nec acuta unquam excitatur, nec 
flexa circumducitur, sed in gravom , vel duas graves 
cadit semper. Itaque tanto est sermo Graecus Latino 
rucundior. E. ni, 

Se però gli accenti debbotio riputarsi tanto antichi, 
quanto la lingua stessa ; nun dee lo stesso dirsi de’, s€= 


. 
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quali degli actenti che. impropriamente accentò si chia» 
‘ mano, quando dovrebbono più toste dirsi note, :0 se= 
gnaceenti, Anzi egli è certo, che, essendo le - liugue 
vive, diitali segni non v'è bisogno: veruno.. Nulla di 
meno gravissimi Filologi han credato, che fossere molto 
antichi, cenfondendo per avventura l’ accento col se 
gnaccento. Quindi Salmasio, Esacce Vossio, Montfaucon, 
ed altri rie hanno attribuita l'invenzione ad Aristefano 
Gramatico . Bizantino Prefetto della Biblioteca di T'olom= 
rneo Filopatore ; ed al suo discepole Aristarco. Erman- 
no Ugone li fa risalire a maggiore antichità , poichè cre- 
de di rittovar presso Laerzio, che Ferecide maestro di 
Pitagora ne sia stato l'inventore. Elingio finalmente, 
Munkero, ed altri hanno opinato, che fogsero stati ins 
ventati in Atene werso l'età di Cicerone per comodo de' 
Romani , che allo studio della lingua Greca si applica. 
vano, ed aveano perciò bisogno di segni per assuefarsi 
alla pronuncia, in cui sappiamo essere stati sommamente 
delicati gli orecchi degli Ateniesi. i: 

Ma la ‘quistione maggiore riguarda la genuinità di 
(questi segni, cioè se essi sieno giunti a noi tali, quali 


fureno inventati nel tempo, che-la lingua era ancorvi= 


va, o pure sieno stati alterati, e guasti ne’ tempi «di bar= 
barie, e d'ignoranza. Tutti coloro; che contro gli odier» 
ni segnaccenti declamano ,. tra’ quali Vossio., si fondano. 
principalmente sull’ autorità dell’ Etimologista, e «di Eu» 
stazio , ì quali attestano,’ che in antichi esemplari di- 
versa si osservasse la maniera di accentar le voci, cioè. 
più corrispondente alla quantita delle sillabe. E sulla 


ragione, che pronunciandosi secondo gli odierni segni »° 
la quantità va interamente a male, ed ogni suono di 


verso si perde. ua . 

Ma-che ‘che sia di tali quistioni, egli è fuor di 
dubbio , che in tutti gli antichi monumenti, i quali ci 
restano sì di medaglie, di gemme, di lapidi, come di 


manoscritti , che oltrepassano 1’ antichità di 1000 annì  - 


mon si scorge segno alcuno apposto alle voci, e Quinti- 
Hano , che parla in più luoghi degli accenti non si espri- 


° me mai in modo, che debbano intendersi segnati, Quar . 


Junque poi sia. stata la stagione, in cui furono inventati, 


. è molto verisimile , che abbiano soffertà alterazione, ed 


r 


. 
(he 


. 
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abbiano cambiato ‘di sito, secondo la volontà .de' Gras 
matici : ma la ragione, ehe per essi venga malmenata 
Ja quantità , ci sembra. poco ben fondata. ‘Poichè è un 
etrore il credere, come i Greci odiernt, che l’ accento 
dinoti da quantità delie parole, e che questa: secondo. 
gli atcenti debba regolarsi. Tal. errore ‘è nato dall' ds- 
sesvarsi: ciò nelle lingue vive d’oggigiorno in cui l'ac»: 
cento dalla quantità non:si distingue, poichè della sola 
penultima tegniane conto; ma nelle Jingue artiche, co» 


. ne la Latina, e più d'ogni altro la Greca, in cai ogni 


. 
è. 


È 


sillaba avea la sua quantità , come per un ‘accento si 
avrebbe potuto indicare la «quantità di ‘ciascitna  silla=: 
ba? E che avrebbe fatto mai 1’ accento in quelle. vo- 


“ei, in cui tutte le sillabe son lunghe, o brievi, come 


Dominus, armentum? ©0:pure si sarebbono . contentati 
di segnare per tal mezzo la quantità della sola penul- 


tima, che certamente è più facile, ‘ed avrebbere la- 


sciata ‘al caso la quantità di tutte le. altre? Quando 


sappiamo per la testimonianza di Cicerone nel suo Ora- 


tore, che non si potea nelle commetie fure una sil- 
laba più luriga , © più hrieve del convenevole, che tut- 
to il ‘popolo ‘non ‘insorgesse contro ad ogni guasta pro- 
nuncia. Dunque a tal uopo l'accento sarcbbe stato inu- 
tile. Ma sappiamo altronde, che l’ accento dalla quan- 
tità si distinguea, nè era lo stesso peccar nella quanti» 


“tà, che nell’accento. In fatti nel citato luogo di Tul- 


lio, épli-spiegando, come la rozza moltitudine col solo 
orccchio valesse a discernere l"errore del Poeta. si 
#piega così: Nec vero multitudo pedes novit , nec ullos 
numeros tenet, nec illud; quod offendit, aut cur, aut 
în quo offendit intelligit ; et tamen omnium LOoNGITU- 


DINEM ET BREVITATEM IN SONIS, SICUT ACUTARUM GRA- 


VIUMQUE vocum iudicium ipsa natura in auribus nostris 
collocavit. Ove vedonsi ben distinte /ongitudo et bre- 
vitas in sonis, e voces acutae et gravés volendo chia- 
ramente dir l’ Oratore, che il popolo s'accorgea del- 
1’ error della quantità egualmente, che dell’ error d’ac- 


‘ cenfo ; onde uopo è, .che due diverse cose fossero. E 


gaando leggiamo , che Teofrasto-fu-da una vecchierella 
eriso , perchè malamente pronunciasse ,} non-dobbiam 
credere , che fallato ‘avesse nella quautità della penule 
tima, ma nell accento. % | 


+ 
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Se dunque l’' accento dalla quantità è ben distinto, 
come prima di noi hanno osservato Scaligero, Vossio, 
Beza, Erasmo, ed altri, in che consistca tal accento ? 
Nel dare a ciascheduna voce il suo tuono, simile a ciò, 
che fassi nella musica, ove senza guastar la quantità 
della penultima certe sillabe si alzano, e certe si bas- 
sano di tuono. Poichè disse Tullio nell’ Oratore:' est în 
dicendo quidam cantus obscurior. E tanto appunto vuol' 
dire la voce eccehtus. Il modo, in cui oggi si pronun-' 
cia da nvi Ja Greca, e Latina favella, serbando la sola 
quantità della penultima, è certamente barbaro, ed alie- 
no dalla natura di quelle lingue, specialmente’ della 
Greca, la cui armonia sappiamo essere stata’ grandis- 
sima. E molte veci omonime pel solo accento ben di- 
stinguevansi . egualmente, che presso i Cinesi, il parlar 
de’ quali è una continua, cantilena, ed uno stesso voea= 
bolo spesso monosillabo pel diverso tuono vale a signi- 
ficare più cose. 

Che che sia danque della genuinità degli odierni 
segnaccenti, noi saremmo molto tenuti a coloro, che per 
mezzo di tali segni cercarono di conservarci l’antica pro- 
nunzia ; ma la barbarie susseguente, che fèce non solo 
smarrirne il vero uso, ma corrompere anche la quantità 
delle voci pel toro mezzo, ci ha fatto perdere ogni 
frutto della loro diligenza. Ciò non ostante, benchè di 
nessuno uso sieno a noi per la pronuncia, non è inutile’ 
all’ intutto apprendere le regole della loro’ situazione. 
Primo. perchè per loro .mezzo facilmente si discerne la 
quantità dell'ultima sillaba nella maggior parte delle pa- 
role ; secondo perchè possiamo distinguere il significato 
di molte voci omonime. Quindi non ostante lo sforzo di 
‘ molti eruditi, che si affaticarcno di toglierli di mezzo, 
e colla loro autorità varie edizioni si sien fatte scevre 
di tali segni, per torre così un ostacolo alla gioventù 
studiosa ‘della Greca favella ; pure la comune gli ha 
serbati sin:oggi, e le più famose. edizioni non ne van-. 
no esenti. Perciò è, che colpa sarebbe di ometterne i - 
pfecetti in una istituzione ‘gramaticale; onde proccure- 
remo di darli nel più corto modo, che la chiarezza non . 
offenda.0 >». i i 


- 
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S.II. Della Natura degli Accenti, donde derivane +, 
le leggi generali de’ medesimi. i 


Le variazioni della vece in chi canta non possono 
esser più, che tre: o di alzarla, che i musici dicono 
spow, elevazione ; o di abbassarla Siew, inchinamento ;, 
o di alzarla, ed abbassarla insieme in una sillaba mee 
desima, che dicono aspra, quasi trarla in giro. Ou-. 
de cì lasciò scritto Cicerone nell’ Oratore ; AIira est 
quaedam natura vocis:; cutus-quidein e tribus omnino 
tonis INFLEX9 , ACUTO , GRAVI; f@nta sit, et tam sua» 
vis varieils perfecta in cantibus. 

Ecco dunque il bisoguo di tre segni: uno, che in» 
dichi l’ alzamento del tuono, che dicesi. sv, ‘acuto, 
edi Gramatici segnarono con una, lineetta, che da destra 
calasse transversalmente a sinistra (‘): l'altro, che dinoti 
abbassamento detto Bess, grave, che scguarono. da 
sinistra a destra (*), ed il terzo finalmente, che d' a- 
mendue i tuoni partecipi. e faccia quasi infletter Ya vo- 
ce, onde il dissero reprmowsrer , CIFCONfcsso , ed il se- 
gnarono unentlo in angolo le due lineette, che indicano 
l’ acuto , ed il grave ("), che poi si formò, 0, come 
una c rovescia (“), o come oggi ("). 

Di più-la natura delle parole è tale , che debbano 
per necessità avere un tuono solo acuto, ma che non 
possa olirepassare la terzultima sillaba , acciò pronuncia- 
tasi. Ja sillaba acuta non rimangano più, che due gravi. 
.Jpsa enim natura (scrive Cicerone nello stesso luogo ) 
quasi modularetur hominum orationem in omni verbo 
posuit acutam vocem, nec una plus, nec a postrema 
syllaba citra tertiam. | 

Quindi ne nascono tre regole, I. Che. l’ acuto si 
troovi situato sempre in una delle tre ultime sillabe del- 
Ja parola, Ja quale dirassi st/5re®, se l’ acuto è nel- 
l’ultima, rapofiro@ , se nella penultima , sperapotsrores, 
‘se nell’antepenultima. HI. Che il grave s' intenda segnato 
in-tntte le sillabe, dove non è l’acuto, perchè sarebbe 
inutile moltiplicare i seni, e per voce fiapsrovey s inten- 
de quella sola, che non ha accento veruno sull’ultima, 
appunto perchè suppone il grave, come 7rv7;e. III. Che 
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il circonflesso. non possa situarsi su d'una sillaba brieve, 
nè più ia dietro della penultima, appunto perchè nasce 
dall’.upione. di due acceuti in uno, cioè dall’acuto (‘’), 
e dal grave ("), che uniti insieme formano il.segno (0). 
Poiehè , se si sciolga la sillaba penultima contratta , su 
cui. poggia il circonflessa } ;si vedrà rimanere. il, grave 
sulla. penultima, e l acuto sull’ antepenultima, come in 
sobri, ove se si sciolga Ja contrazione rimarrà l'accene 
to acuto sulla terza wear: ,. ma se si voglia contrarre 
“aosta ,, non si. segnerà 7esws9a col circonflesso ,- ma 
coll aeuto s perchè unita la quarta sillaba , ove poggia- 
va il grave (‘), alla seguente segnata d' acuto (‘). ne 
‘nascerebbe; il segno (,,).. Perciò i Gramatici dicono la 
moce circonflessa nell'ultima sillaba WIPrTOLI nella 
penultima. Wpow:pia ra ptry RE: $i i 
—_. Inoltre, perciè ogni vocale lunga contiene due tem= 
pi, e tanto vale n quanto se, tanto l’« lungo, quanto 
«#, e così dell’altre, e principalmente de’ dittonghi: 
quindi è, che l’ accento acuto non può poggiar sull’an- 
tepenultima, quando l’ultima è lunga, ma solo quando 
è brieve , perchè ‘altrimgnti sarebbe lo stesso che farlo 
poggiare sopra la quarta sillaba. Perchè, se si scrivesse. 
«r9wz8 sciolto il dittongo ei rimarrebbe accentuata la 
quarta sillaba, lo che è contro la natura delle voci, e 
l'orecchio degli antichi non potea tollerarlo, perchè al- 
lora si sentivano bene i due tempi degli elementi lun- 
ghi. E quindi ancor si raccoglie, che a torto gridano 
averci i Gramatici guasta la quantità delle parole, si- 
tuando spesso l’acuto sulle penultime brievi; perchè 
nella retta pronuncia ogni forza , che si dia alla detta 
penultima ,: non corrompe la quantità, come in regia 
‘ pronunciandosì , come vepiae. * 

E da ciò anche per legittima illazione ne deriva, 
che il circonflesso non. possa star sulla penultima, se 
1’ ultima non sia brieve, formandosi questo, come s° è 
detto dall’ acuto della ‘terza, e dal grave della seconda; 
la qual situazione non può rinvenisi nelle voci, che 
«abbiano l’ ultima lunga. Ma se l’ ultima sia lunga non. 
per natura , ma per sola posizione, potrà stare il cir- 
eonflesso sulla penultima come in aidag. + 
». È regola quasi geoerale; che quelle voci, le quali 
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debbono portar l'accento sulla penultima ,. seguendo: la 
brieve , si ‘circonflettano.' Perciò" gli aggettivi femminili, . 
che crescono, se il maschile ha iù accento sull’ ultima’, 
essi dovendo ritenerla sulla stessa sillaba lo cangiano in 
circonflesso , purchè l’ultima sia brieve ; come...vvmdy', 
vurdra, $i stica) ragie, eta Ma specialinente dì 
avvicne nelie woci dissilbabe ’ che non possono mandare 
lo in dietro, come pira, céua, vara. — di 
Nel numero delle vocali. brievi numerapo i Greci à 
dittonghi e, ed ‘e. quando si tratta d' accunké ,.@ d'a- 
postrofo. , siccome altrove si è notato, PRES ‘sÎ080 pur 
cioè nou seguiti da consonante. 

Finalmente: è d' avvertirsi, che T dato ritrovandosi 
sull’ ultima sillaba, cui seguiti altra parola; si segna 
grave , come eos &yjiog in vece di ®rog. La ragione di 
ciò si è, che pronunciandosi iu seguito più ‘voci; nou 
si può dare all’ antecedente tutta-la tenzione acuta, -ma 
buona” parte sc ne comunica alla voce seguente, fuorchè 
nell’ enclitiche , di cti quindi a poco tratteremo. « ai 
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Spiezate le nozioni scudi degli accenti, ci rima- 
ne ora ad osservare la pratica delle medesime ‘nelle voci 
particolari, e qualche loro eccezione. Ciò dunque ve- 
«lremo partitamenie U ne’ nomi, di ne ‘verbi, HI nelia. 
Li ‘articelle indecliuabili, a 


” 


. 


6. I Dell o ce Nomi. 


Per riguardo all’ accento’ del retto so può dassi 
regola alcuna , nia bisogna imparsr coll’ uso; su quale 
sillaba piacque a Greci i l’aecento. Poichè tra nomi 
simili alcuni si vedranno ‘accentuati nell’ultinta , come 
x. a4pr7 dg , altri nella pewrultima ’ come Agyos, ‘ma ciò solo 
ne' nomi dissillabi. Perchè: ne petisillabi, -se mon accen- 
tuano l’ultima, dalla quantità ‘di questa preuderà norma 
J accento: cioè ; se sarà brieve , ‘avranno l' acuto sul- 
LU aatepenultimay o il eirconflesso salta penultima; se 
sarà lunga , avrauuo > sulla penultima l’ acuto. 


Libro IX. Capitolo VII. 51 
Nondimeno i composti da un nothe nato dal passato 
medio, e da un altro nome hanno l’acuto nella penul- 
tima, se si prendono attivamente, come e@spusdoyes, qui 
semina colligit} «rdjopives, homicida ; sineréuos , 0eco- 
nomus ; &@oxreves, qui gladio interficit ; aeorpsPes, qui 
opulum nutrit ; Seoroxog, Dei mater; x:9ofér0g, qui 
apides iacit ; ixSve@ayos , qui piscibus vescitur. no 
Ma se si prendono passivamente, l’ acuto retrocede 
nell'autepenultima, come (x9vepayes , qui a piscibus de- 
voratur; MiiBeros , qui lapidibus obruitur; Ssrexog, « 
Deo genitus ; xa69pe@es , qui a populo nutritur. | 
. Che.se sieno composti da preposizione, o nascari 
dal medio, o no, sieguon la regola generale; poichè 
l’ accento del semplice , dovunque era situato, sia nel- 
l’ultima, sia nella penultima, suol passare sull’ antepe- 
nultima, come diareros, bis arata da wées, terra ara= . 
tro versa , Vegnente da zoAte ; &ecQes, insipiens da ee- 
dis * edras, filiis affluens , da waîs* cirdsàAos, . conser- 
vus, da d&aes* E lo stesso avviene, se sieno. composti 
da due nomi, ma che dal medio non derivino, come 
dipapxes, princeps populi; psasre@es, ec. Ma spesso an- 
cora variano, come srepisaAàAns, pulcherrimus; dndis, in- 
cultus ; s0esBis , pius; Fxowarspyos, miraculorum patra- 
tor, ed altri, che bisogna apprender coll’ uso. | 
Pegli obliqui poi si terranno le seguenti regole. 
Ne’ nomi parisillabi se l'accento del retto sarà nel= 
l’ultima, non cangerà mai sito, ma si serberà nella 
medesima sillaba da per tutto, solo ne Genitivi, e Da- 
tivi di tutti numeri, diverrà circonflesso , come. 
. S. ©sis, de, Fd, Isoy, Sie. 
D. Od, 9 soir. ù 
P. io, Fidir, Feoîg, Isso 
Se l’accento del retto sarà nella penultima, serberà 
anche lo stesso sito in tutt'i casi, eccetto il solo geni- 
tivo plurale, che sarà circonflesso in fine, perchè cog- 
trallo ; come: | 
S. Didia , Pidiaz, Pirla, Pilar. 
‘ D. Dixia, Pdericur. 
P. dii , Pirdr, Pidiasg, Puilase | 7 î 
Se sarà nell’antepenultima del retto, cangerà di 
sito solamente, quando l’ ultima è lunga pe ciò, ehe 
si è detto innanzi, come!” 65 


& 
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S. A'19pwsos drdpbrs , riparo ) eripurror. 

D. A r9péra , «vSp0200. è 

P. A'3pemo » drSedre» ) dr9phres , dripurss. 

Ma i parisillabi, che sieguono l'articolo femminile, 
anche hanno il gen. plur. in è» circonflesso, come roy 
Sa, spina, éuaydàv* All incontro è femmin: Ai in ia colla 
penultima acuta vegnenti da’ maschili in 06, ite ‘ngono 
l’ accento nella penultima, come @y105, ayie, TV &yiwr, 
sanctorum , e sanctarum. E del pari e@ézspos È vpsripa, 
SUUS , Lol opsripwr , suorum , e suarum ; ©d oùres, airn, 
gen. r$re» per ogni g senere. 

Negli aggettivi, che hanno l'accento sull’ alia 
del: inaschilos. e neutro, si vedrà l’accento sulla penul- 
tima del femminile, e sarà crconflesso , sempre che detta 
sillaba sia Junga per natura, © l'ultima brieve. Come 
TAXUS >, raXKia, TAYÙ è celer ; sirav 9 sxtra, timo , dicens; 
tpndeis > tund:ira » rund, sectus. Eccetto taeggs , par- 
'vus 9 na , @ Myus,y clarus ) Mya. 

Negl' imparisillabi poi, se l’ accento è situato sulla 
penultima del relto , cangerà di; sito ; 9: .secondo la quan 
> tità dell’ ultima , come ikea , eypeiupuetos * rina, cd- 
paros, come: Ma, se sarà sull'ultima, rimarrà sem- 
pre sulla stessa sillaba ;- che negli obliqui diverrà pe- 
nultima, e si fara circonflesso, quando detta sillaba sia 
lunga per natura, el’ ultima sia brieve, come rire, 
+ITÀvog * owWwnp, ETIVÀAp0s* Ma sa sieno monostilabi, l’ac-. 
cento passerà sull’ ultima ne’ genitivi,. e dativi d'ogni 
numero , e si farà circonflesso , , se la sillaba sia lunga 
per nalura , come: y xe‘ , Manus, x81p06 ’ vupi , Keipes * 
D. xeipe, dosipoîi * P. xeÙp6s Keipù», xupoi ’ usipas ro ap, 
©1066 è gupi , P. ipa, EUpay 9 €C.. 

I nomi, che si declineno per sincopa ; soggiacciono 
alla medesima analogia de’ precedenti : xi, cunis , xio- 
vos , xUYIG, xii, xbva, ec. come se il retto fosse xò. Lo 
stesso quasi dee dirsi di &vip, vir; drdpos, verdi» saTÙp ; 
waTpos, warpi . punrpòs 9 fempe: Ivyarpos , Ivyatpi , da foi 
Tip, € Svydrnp, comeche l’ accento stia nella penultima 
del retto, genitivo duale Syyarpoîr, plurale Ivyarpds - 
«ma nel dativo Fvyarpaci l’ accento si vede nella penul- 
tima, perchè notì è sincopato. 

6 + Fw, mulier, ha i suoi casi dal vecchio venite; e 
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rientra nell’analogia de’ già detti, favendo i segnaccenti 
nell’ ultima de’ genitivj 9 € dativi, eyuresx06 ’ qurezi + que 
pesato, yuresti. i i 

I particip) monosillahi, ‘e l’ interrogativo 76 , Sere 
bano l' accento in tutti i casi sulla stessa sillaba, che 
nel declinarsi diventa penu}tima : », qui est, dvrog, 9r- 
si, dita, ec. Isis, qui posuit , Itvros * di, producens, 
Puyros , EC. TIS 3 quis p TiV06 4 TINI, Five s ec. Che se non 
è interrogativo, ma indefinito, richiede l’ accento nel- 
l’ultima, ri, aliquis, ros, ri, rwa , ec. Talora poi 
non è nè ipierrogativo , nè propriamente indefinito, ma 
più presto un relativo , cd ha I° accento nella penulti. 
ma , A&xwpsr , tivos , fs, SOrtiamur, cuius erit. 

Vi sono finalinente certi altri nomi monosillabi, che 
segnansi coll acuto nella penultima del Gen. plur. Tpés, 
rp#wy ° des , fax A detav* Sd . lynx , Pag, lumen 9 dé 
rey, per distinsuersi da Qerày , virorum ; pes, pustula 
ex igne, Peden: xè, omnis, gsrrwv»* ky, auris, &rav' 
saîs, puer, eder. | 


1 ECCEZIONI. 
— @. Alcuni dativi, comechè gli altri loro casi abbiano 
l'accento nell’ antepenultima , fono segnati nella penul- 
tima, come Svyarpari, filiabus; a° quali si possono ag- 
giungere pochi di duc sillabe , ‘rotip, è edrse, servator: 
Tears, è FATIP 9 pater : vp , è, sevnp è VIr: dan» pa dasp, 
tevir, che fanno retrocedere l’ accento nel vocativo. 

2. I vocativi aventi l'o estremo brieve, e cl’ escono 
dall’ w. del nominativo , accentuano l’ antepenultima, co- 
me A's3AAws, vocativo A'zoAAev , Apollo: ma si dipar- 
tono da questa regola Mayor, e MeAgze, o Machaon, 
ed o Palaemon, e qualche altro , che 6 incontrerà. 

3. I neutri de’ participj non trasmettono il segnaccento 
all’ antepenultima, comechè l’ultima sia brieve: 6 &ys4- 
or, tè «yiklov, sanctificans: wùp rarararirxor, ignis de- 
| vorans. ; i 

4..11 simile fanno tutti i nomi verbali in seg, ie, for, 
come ypanriss, fa, sov, scribendus, a, um, ec. 

5. I genitivi sing. Gion. in se in vece di # serbano 
l’ accento sulla terza, come Aire per Abiix, Zneac. 
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, 6. Similmente i genitivi Attici de’ contratti in «4, . ed 
in s in tutti i numeri, come, és, d@ews, serpens, dua- 
le, è9s4y* plur. sfeer, serpentum. Ed altresì qualche 
nome in vg, wixvs, six, cubilus: midexvs, securis, 
arerixiwg, ec. ù Coi 
7- 1 nomi in #w, ed +, che non crescon di sillabe 
ne' casi obbliqui, che i Gramatici chiamano quarta de- 
elinazione de’ semplici, Mete, +5 Matiiw, ec. Mene- 
laus , Menelai: syiws, fertilis : &rtyrar, coenatulum: 
vwiggia;, debitor. aa 
5. I nomi composti da -yfaws , risus, come rardysAwg, 


res, irrisio : Pireyvedeg, amans risus. 
° 6 II. Dell Accento de’ Verbi. 


4 Si , 

L' Accento de’ verbi è molto regolare, avendo essi 
sempre l' acuto sulla seconda , o terza sillaba regolato 
dalla quantità dell’ ultima. Bisogua solo per mente alle 
seguenti eccezioni. | 

1. La finale si considera lunga ne’ seguenti tempi 
dell’ infinito, cioè ne’ preteriti attivi, passivi, e med]; 
pell' aer. 1 attivo, e passivo ; nell’aoristo 2 passivo, e 
medio ; e negl’ infiniti attivi de’ verbi in ps s- ne quali 
tempi 1’ accento ‘poggia sulla penultima, che se questa 
penultima è lunga per natura divién circonfiesso, e 1’ e 
si considera brieve. Così ne' pret. riruPéra:, TITIDIMi , r8- 
rvRIa:, wepiaire > negli aor. 1, tia:, Pidiras, r0P- 
Sira: * negli aoristi 2, rvzia:, tvafodar. negl’ infiniti 
de’ verbi. in wu, Sira, isdrai, deri, Faîvan , civas, dire. 

I Gramatici comandano, che si distingua l’ accento — 
di tre aoristi primi simili. è NE 
Pixnrat , amaverit, desiderativo attivo. 
Giano, ama , imperativo medio. 
Giai , amavisse , infinito attivo. 

2. L'e; nel desiderativo anche si considera lunga, on- 
de l’ accento poggia sulla penultima, eome, reré@es. 

3. Il futuro 2 attivo e circonflesso in tutti i modi 5 
perchè contratto, come può vedersi nella conjugazione 
di 7s4wre, ed anche i futuri 1. de' verbi in aw., pe, va; 
eu i | 
Le stesso vale per Jo medio, onde nel dimostrati- 


ian ai 
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vo dicesi svarswe; + nell’ infin. svrse94* nel participio 
si fa rvwswres, perchè il cireonflesso non può situarsi 
più in dietro della seconda; e nel desiderativo rue, 
, perchè I’ ultima è lunga, ma nelle altre persone, ove 
l’ultima è brieve, si vede,il circonflesso, come rereîe , 
euwreiTo. È 

4. Di più nell’ infinito attivo l’ aor. 2 si circonflette , 
del pari che 1l fut. 2, rvwsî», e nel participio ha l’acuto 
in fine, che nel femminile divien circonflesso sulla pe- 
nultima, come +vrdr,.rvasra, rvwov° Nel medio all’im- 
perat. si circonflette, scrivendosi rvrg#, ma nell’ altre 
persone siegue le regole generali, rvrirdo , rursntde, ec. 

5. Nel passivo gli aoristi del congiuntivo son circon- 
flessi, per distinguersi dagli attivi, che hanno la stessa 
inflessione ; ed i participj del tempo stesso hanno l'acuto 
in fine, e ’l circonflesso nel femminile, come rv@9slg, 
sira, tr° Edi verbi in w, che sieguono nella loro 
conjugazione gli aor. pass. ritengono lo stesso accento 4 
come 7:98 ; ic$, didé, ris, sîra, tr, ddu, dica, 
ds, ec. 


N 


* î 3 se 
6. Il participio ,pret. attive, e medio uscente in ws ha 


l’ acuto in fine, e quindi sulla penultima de] femminile, 
e degli obliqui, come rsrvg@, e rirezds , via, 0, Gen. 
rervpirog, ec. E nel passivo il serba sempre sulla pe. 
nultima sirvpytros, in, fvoy. si 

7. I pret. pass. del cong., e desider. che son poco in 
| uso, si segnano così per volontà de’ Gramatici: reu@- 
pes, divisus sim ; wiQilipn ) N60, ire, amatus sim; As 
Abunr , de, tre, solutus sim. - 

8. Certi imperativi sono stati segnati nell'ultima con. 


tra l'usanza degli altri: six, #A98, ep, dii , dept, dic, 


veni, reperi, vide’, accipe ; forse per distinguerli dagli 
aoristi secondi del dimostrativo eiare, 1,95, sîps, 94, 24- 
fs per fAsfs * ma ne’ composti ritirano l’accento giusta 
la regola generale, diraSs, #s0ps, edissere, inveni, ec. 

Questi tre-aoristi secondi medj del modo stesso sì 
veggono coll’ acnto sulla penultima in vece del -circon- 
flesso finale , «pix, veni: rpéws, converte: irta, 
- obliviscere. | 
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6. III. Del Accerto de’ Verbi Compo:ti. 


I Verbi composti ritirano l'accento del loro sem 
plice monosillabo , o dissillabo sopra l' antepenultima , 
quando l'ultima e Di siccome fanno i nomi; ups j 
uddnpuaes, SeAdeo: rpivor, verte È e 3yrpertor > converte : Pa - 
di, dic, ciudad, confitere : #59 mitte, «Pes, dimitte : 
dis, da , umwodos 9 redile. 

Ma l'accento circonflesso dimora sovente nella stessa 
sillaba, o sopra quella, che gli corrisponde ,: così ne’ 
derivati, come ne'composti, quando la sua posa nell’ul. 
tima, ese, mittam, gs)Suas® dzrostid, darocsdsuas, CC. 

“ancorchè nasca dalla crasi, 0 contrazione, come 7vSAd, 
evrdade , viag, frurgo : sepuoròpa , inflector: Wpoxti, 
effundit : : iwaropd& , corrigere, 

Gli aoristi, ed i passati serbano altresì l’accento del 
loro semplice , primieramente in ogni sorta d’° infiniti, 
sirer, areas, ubire ; avafivai, ascendisse : wapedidordns, 
nragaSirai , dare: apiras, dimissi sunt. Ma, se la pe- 
nultima è brieve, il segnaccenio si cambia in acuto, 
amitra: ) sictirai, DEREDO il circonflesso non può poggiare 
.sulla brieve. 

Secondo ne particip) : six, qui misit, Pins, qui 
dimisit , sipivos missus , drsitvos y dimissus : veyorde , 
‘natus , arporyey9rds È prior natus : Ras, raf , rates , 
qui asccndit , qui descendit: Anpleis , evAanpdsg , com- 
prehensus , conceptus. 

Terzo in tutti gli altri modi, purchè il semplice 
sia dissillabo , come, siyor, habebam, xartiyor, com- 
prehendebanma : - ePiîza nel passato , ed «piiza nell’ aoristo, 
dimisl : ide adipe , tetigi: iyues da ixviops ; iPiy ee, 
perveni : sePslzoy s abstuli: sarsîzor, accusuvi : CALICI 
intellexi: smipiiegor, prehendi. Ma esroida , conscius sum 
ha l’acute sulla terza, comechè side porti il circonflesso. 

I verbi in # serbano anche l’.accento del semplice 
nel congiuntivo , e desiderativo, come sarta addam, 
ima , imdé , superaddam. 

Osservisi, che coloro, i quali apposero ì segnac- 
centi alle voci, permettono , che si scriva eredsipty, 100, 
size, giusta la conjugazione de’ verbi in wi, ed ancora 


- 
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drodolunvy cr09010 , aride, giusta la conjugazione de’ 
verbi in w. Similmente &r090pa, Î7, Ires, Ovvero arde 
Sas, dd, amidnre, ed alcuni altri fan ritirar l’ac- 
ceuto, come se fosscro in @, onde si vede spedwas, 
APoÙ ) Mponrai, © arpo@pwat ) pon ) aponras, praemiserim, 
is, il. | | 
Il verbo sig mantiene gli accenti ne’ suoi composti 
fuori del presente, e dell’imperativo, come, &wir, abe- 
ràm yy è=s, aberas, artica, aberit, &w&, absim, ec. 

Ma 1) presente, e l'imperativo lo ritirano in dietro, 
Uru, absum, kw, dates, did, 0 ru, abi, e così 
delle altre persone. 7 | o 

Le strane maniere d’ accentuare le parole s; osser. 
vano altresì nella voce 8, imperativo del-verbo fw, mit- 
to, il quale serba il circonflesso ne’ composti da prepa- 
sizione d’ una. sillaba, come wporg#, admittito, spet, 
praemiitito ; all’ oppesto il ritira in quelli composti da 
urna preposizione di due sillabe , “come &9=, dimitte, 
xeda, depone, ec. 


6. IV. Degli Accenti delle preposizioni, e delle 
parole , che soffrono elisione. 


Le preposizioni dissillabe reggono l’ accento nella 
fine , come, &wi, rapa, in, quest ultima è ne’ poeti. 

Ma se hanno l’ accento sulla prima son verbi con- 
tratti, come fs fatta per sincopa in vece d' fvg: Zicet* 
pire-per pirecs* spe , in luogo di aepest* aipi per rem 
piesi superest° (I per erssi, inest* kra per srorài, surge. 

Antepongono l’accento, quando precede il caso, 
che governano, come rérav wép:, de ‘his: Aus, waea, de 
Jove: così ancora , sy #@v &re, a quibus ortus est. 

Ma di@, ed «rt non mutano il lor» finale accento 
per distinguersi, giusta il voler de’ Gramatici, da @ 4a, 
o rex, e dall’accusativo Aia, Jovem. 

Le preposizioni e l'altre particelle restano prive del 
segnaccento , quando si esserva il mangiamento della lg= 
ro ultima vocale , come , wap int, xar &ripors. i 

Ma se l’ èlisione si fa in una voce, che sì declina, 
l’ accento, ch'era nell'ultima, si ricovera nella penul- 
tima, e sarà sempre acuto, non considerandosi più l'ul= 
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tima, come: sà la, multa habeo : èrir trader, 
ra passus est: xurtw ici, difficilia sunt. - 


€ A P t TOLO VIII. 
i i Dell Enclitiche. 


du- 


Vi sono tra' Greci parecchie voci, che non reggono 
‘ sole nel discorso, ma sempre mai s'appoggiano alla pa- 
rola antecedente, come presso i Latini iù ‘que, pie , po- 
te , te, ve, e perciò diconsi éyxAsrixei , inchinantesi. 
Or dovendosi attaccare alla voce antecedente, forza è , 
che rigettino su di quelle il loro accento. Dunque ve- 
dremo, squali sieno l’ ARFUBEROE ed il modo di segnar- 
ne l'accento. 
_$ I. Quali sono l Enelitiche. 


Vi ha enclitiche quasi in lutte le parti dell'orazioni. 
| NE NOMI, 764 9 aliquis , zi, aliquid, in tutti 1 nu- 
meri, ed in tuttì 1 casi, purchè non “a interrogativo : 5 
come altresì 75 articolo, in vece di rus, alicuius, 7@, 
per 705, alicui. i - 

NE PRONOMI, tutti i primitivi i né sono monosil- 
labi, eccetto il nominativo es, fu, come: 


ns, poi, Hi, mei, mihi, me , 
cs, FOi, ci ; tui, tibi, te, 

. 5 , oi, pui wa . sthbi 9 | Se, 
edi, cdé 0 soa duale di terza persona , perchè 


cpò di persona seconda non_è enclitica. 

| ediri, egir, e e@i nel dativo plurale della terza per- 
sona : alcuni vi aggiungono anche r@as preso per vPius. 
Ne' veRBI, 1 seguenti : : 


smi, isti, sum,est,, ( «i, es n'è eccettuato ) 
SI, icèy ; ico ,  estis, sunt duo, 

domts, ist, sici, sumus , estis , sunt. 

api ; Pari ” dico, dicit, (pis, dicis, è eccettuato 
| Qurb, Puro, dicitis, dicunt duo, i 
Quulr, Pari, Paci, dicimus, dicitis, dicunt. 


NEGLI AVVERBI , wodir, sedi, unde: eri , aliquan- 
do: xés, ##, quomodo: wa, alicubi: wedi, as, ubi. 


a 


| 
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‘ Ma quando questi avverbj servono per interrogare y | 


lascisno; d’ essere enclitiche, come: #69, ipx4r; unde 
venit ? xè #Iuve; ubi mortuus est? | ea 
“NELLE CONGIUNZIONI , 6, quidem: yé, autem : 
si, Hr, Hr, fd, Wi}, ssi, e simili particelle usate piuts 
tosto da’ Poeti, o nelle parale composte , 4y1, does, ti. 
spo CO ; tai cx : 


-. Ve.ne seno ancora: -@554l altre, e soprattutto ino 


Omere , come i pronomi Gion. e Dor. ped, esi 0 rid 
re, sd; do puir) via, tiù per 78; ovvero 71596 \indefimitoy 
pi pal cpl e inoltro ny iad 5 gir dis Ga t.— 


A 
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6. II. Modo di situar Î' accento dell' Enelitiche.. 


@. 0.00: CE, NE 
1. :Se. 1 enelitica  siegue una parola , .che ha il cir- 
conflesso nella penultima, o l'acuto nell’ antepenultima,: 
trasporta l' accento nell’ ultima di questa stessa parola , 


some: d7ass, ei, SErvus. tuus y:d ndpiig îcry dominus est. 
©. Niestedimeno dopo srsse, .ssera , Sea l'enclitica 


‘ritiene il suo accento ) fvna eb, fui causa. Casì ancora 


l’ enclitica dapo le preposizioni serba il sue accento ,° 0 


dope una particella, disgiuntiva., come serà pis doti 
secundum me, cut te: come si potrà osservare nel nio». 


Lf) Testamento degli Steffani, \ed in altri libri da esso, -. 


toro dati alle stampe pps eccellenti manoscritti , onde, 
sono stati poi seguiti da tutti.. - Vedasisanehe, quello di 
Gio: Leusden stampato nel 1701,in Amsterdam: la 
. 2. Se l’acuto fa posa sulla penulima., l’enchtica per- 
de. il suo accento, Abyss WS, SErmo Ineus > pipés 76, pars 


aliqua. Ma quella di due sillabe il conserva , Abrpeg dt 3 


a 


sermo est: wîv è dx în wise, «pagria el, omne guod. 


non ex .fide est , peccatun est,” Disp 

3. Se. la voce è. segnata con acu 
fine, V enclitica perde l'accento ,-e d acuto sì forma 
nella maniera solita, cieè partendosi da man destra scen-. 
de verso la sinistra , Oss Pars, e non Otis Pres, Deus, 
dicit, come fosse una parola: 916 pas. Deo meo. ee 
Tal' è l’ uso introdotto da’ Gramatici, ma sarebbe natu- 
rale, ch’ essendo l' enclitica di due sillabe, e la vocale 
ultima della parola antecederitè lunga, nen dovesse per- 
| dere l'accento, ma scriversi , ©14 @ari, 66 reg, al- 

00 


LU 


» 
dopo a 


to, 0 circonflesso nella’. 


d 
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trimenti si considererebbe l'accento avanti ‘a tre sillabe, 
perchè } è ne vale due ,e'l circoriflesso ha Ta forza di 
‘ due accenti acuto, e grave.- Che. ° 
‘4. Quando due, o più enclitiché si accoppiano, l’ac=. 
cento della seguente si pone sopra quella d’avanti, ‘© 
acuto, e circonflesso,- secondo è capace la sillaba ; dee 
me: rirruoi pa Twss* nipiòe pe ist. > BARS 
Liò si è detto giusta l* opinione comune; é 1 nso 
gi* ricevuto : ma meglia sarebbe scrivere ,. ndpits n tot 
senza accento sopra us, ‘che xupios n ‘ici; ee. per ha 
ragione detta poco anzi; cigè perchè l’ accento. sé ‘ve. 
drebbe alla quarta ;, valendo il dittorigo + per due ele- 
menti. E questa mia conghiettura è appoggiata in assai 
esempj del nuovo Testamento di Roberto Steffano, e di 
Plantino; e nell’ osservazioni di.Pasor , come: pedata! 
pes lei, Joan. 31: udprvp ep pos isiv è @e0g, Rom.t1,-0£ 
fegopdrtpos ms tes Matth. 3; 11: araped di; put roi, loan. 19, 
21% Mi 7is pb dely sippra selva, 2 Corsi1., 16, ove ps 
serba il suo ‘aceento; nè si. dovrebbon dire errori di co=- 
pista ,-ma avanzi della vera scrittura. o R 
\ 5. Alle volte Fenclitiche hon perdeno il loro aceen- 
to; © pet evitare lafpronunzia ingrata, conte : &m1 sk 
Kugo'ape ri Mukpren' Act. 35, rieque in Caesarem quid 
.Peecavi : 6vvero per dare maggior forza, itorne: dXX' +4 
fica vi Basata, sd Rom. cap. XI, sed radixr te produ+ 
et: 04 50680 col , U Tim. IV, quod datum est tibi. . 
6. L° enclitiche non perdono-l’’accento nel principio 
‘ del-periodo : coì dbew, Luc. 14, tibîì dabe: ‘e altresì 
, dope ima virgola non appoggiandosi ‘allora alla‘: parola 
# antécedente : veaiiene , col asyo , tyi/9yri, Lué. 14, ado» 
lescens , tibi dico, surge. cana 0 - 
-_ *- Quando il periodo comincia da sei, la prima silla» 
la si segna ‘con acuto: fer ul, est quidem : così anto, 
ta ; quando si vede dopo sx, ed «die, 6 altra -vece, 
di cui selida la vocale sx rs Wyrés,, non est mortuus: 
&aX Vo simil; sed licet dicere: rur sc, 0 in una pa- 
rola rurisi, hoc est.-Ma, se nén si +..glie, allora isi 
perde l' accento , ‘7816 i1, setondo la regola gerierale. 
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È > ba :. Delle Aspirazioni. 


L'Aspirazioni hon devone stimarsi, come gli accenti 
inventati in tempi posteriori, e poco culti, ma queste, 
e spezialmente: la densa son nate cogli. elementi st&ssi, 
| siccome si vede ih assai monumenti antichi,.e segnavansì 

«come abbiara notato pag. 1839. ©. ALI 

Ma per sapere, quali voci Gueche portano. l’ aspia 
razione ,. forza è cercarle ne’ Lessici., 6 negli Autori esat- 
tamente stampati, dande per. regola gemerale ; che quela 
la del nominativo non si varia mai negli altri casi; sic 
come ne’ verbi quella del tema «i ritiene in tuttii tempi 
e persone, e quella® de' primitivi in ogni derivato, e 
composto. Ma giova vaservare: © i 290 

1. Che l'articolo d, #, e 1 relativo, %, 4, ®; son 
forniti della densa, ed i-nomi-detti relativi di quantità, 
€ qualità dress , quantus , ele, qualis; ma è, che suole 
precedere i vocativi, porta la:tenue, :perchè non è ar-o 
ticolo, ma avwerbio, L'articolo cha la «sola. aspirazione 
‘“ mg casi, che cominciano da vecale ;. ma il relativo | ha 


questa , €’ suo accento; come $, eci i i. 
2. Ogni voce ,-che ha principio dall’ » regge la den» 
(sa, ma l'altre vocali, .e-dittonghi hanno più sovente 
la tenue; 2 4 a A Si 
3. Fra gli elementi-consonanti ve nha quattro, che 
> . ‘49 È su l di ara 
prender sagliono. l’ aspirazione -densa ; cioè tre muti a, |. 
“ #, #.( in vece de' quali si formarono distinti- caratteri 
®3:x,9 ), e f al principie. d'ogni vece, ccme -jsun, 
‘tobur : ma se nel meszo delle parole -si ravvisano qué 
puniti, come in s6jfw.si dispongone di tali. modo, che 
il primo g preride.la tenue, ed il secorido-la densa.  . 
4 Ogni pronome che comincia ida ‘4, segnasi ‘colla 
tenue : iva, it; txgliag, ed: altresì eé24g. - e 
2/5. Tutte l’ altre vocali de’ medesimi pronomi prendo= 
nola densa, suiîs, $reg, vd anche i, se; onde nasce, 
ch pei suo*composto , € per aferesi aéré; sui ipsiuss 
abbia # aspirazion densa. | Cl e DEI 
> @..L'e in composizione per ordinario segnasi colla tes 


, 
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nué , ‘&rass, orbus filiis; ma questi tre hanno la densa, 
dave, catena, &dx poetico y in vece dl aidks, orcus,e 
si può aggiungere &r«, omhis. | 
7. L’s aumento sillabico ha sempre la tenue, #rurry, 
ec. eccetto fraxe passato d' isa, sf0, co’ suoi derivati, 
leads, isés.; stans, che portano la densa: fsix», per= 
sisto:, ha la stessa origine. . Le. a e e. 
«8 La Attica posta avanti a’ verbi, che comificiano 
da e, ovvero «, serba l'aspirazione del presente | come; 


. 


- 


iuvegis , vinum. vetsabam. sa | 
‘ 9 Le preposizioni, e quasi tutte le particelle veggonsi 
coll’ aspirazione tenue, eccetto poche derivate dal rela- 


tivo &; o che nie-ritengono la significazione, come ja; 


d__ * : Vos { PARERE! 11° s É 
(SE ec. che < impareranno coll’ uso, . 
05M.) luna g ©C. Cui DEEa i DI » 


te S 
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Stimiamo in fine opportuno far parola ‘del punteg- 
| giamento, cieè come i Greci posteriori apposero le pause 
nello scrivere, e di quali segni si .sieno serviti, giacchè 


Del Punteggiamento,» 


si è fatta ben lunga menzione degli accenti, e degli spi-. 


riti, che:sono anche piccioli ajuti da essi inventati, per 
agevelare, e distinguere la pronunzia, -e Ia scrittura, 
acciò sia unito in un luogo însieme ‘tutto ciò, che ape 
partiene a’ segni della novella ‘maniera di ‘scrivere; per- 
‘chè i Creci de tempi. buoni nelle.loro membrane, e pai 
piri. nen usavano affatto tal serta di pinteggiamento , “e 
pe ordinario, bastava .loro separare le parole l'una -dal- 
9 


altra con qualche segno di distinzione, comechè talora. 


| anche le confondessero. Sul quale ‘argornento vedi il 
Tesor..Gruter. ‘Reinesio, da Paleagr di Montfaucon, ee. 
.' I segni per distingrere la scritturà - presso i Greci 
sogliono essere tre ; I, punto fermo, che si fa, ed usa 
come tra’ Latini, -e si appone, quando si ‘termina la 
sentenza già compita, © si Chiama ssla.coyss. IT, punto 
coma, che si dice ancora meszo punte, che si adopera 

quando si fa pausa, ma non si chiude. interamente la 

- sentenza ; ed i Greci il formano, e situano :diversamente 

è 5 TÀ 


Ù . 


Ì e o go . . , . i 
opa , idpana, Vidi: olvogeia vinum verso, pincerna sum, 


inizio ie o 


race 


- 


sa Nar > a n 


* mento. 
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a Del Punteggiamento. ©. 53, 
da’ Latini; imprimendo un semplice punto in alto nel 
fine della voce, come ©s5* che si dice «&iey* III, la 


‘ virgola, quando si vuole prendere piccola respirazione, 


che si appella in Greco xupa, ed è simile nella sede, 
e nella figura a quella de’ Latini. 

Oltre a ciò il punto, che siegue la demanda, e 
dicesi punto interrogativo, presso ì Greci è il punto e 
virgola: nè hanno affatto il segno d' ammirazione, nè 
la parentesi, comechè in,alcune stampe vedansi apposti. 

Ma questo punteggiamento vario di leggierì si ap= 
prenderà col ravvisarlo con qualche piccola attenzione 
nelle più esatte edizioni assai meglio, ‘che con pre- 
cetti, i quali in queste minute cose recano rincresci- 


\ FINE DELLA PARTE IL. 








latenti 
> 


5 
'‘ 
: 
$ 
4 
. 
: 
4 
‘ 
E 
. 
‘ 


A 


ut 


na 


è : 
. #1, 
L 
add 
‘ ‘ 
2» 


4’ 


ja 


’ 
- { 
. 
i 
. 3 
. 
» 
' 
cr 
- 
’ 
. 
7 


. 
»- 

<a 

> 
: 
r 
< 
. 
#. 
. 
2 
- 


*? 


533. 
INDICE GENERALE 
| DELLE MATERIE, 
LIBER o Lo 
" “Dalai, labii “perl db 
- CAP. I. Divisione generale dell’ Opera | ivi 
CAP. II. Delle lettere in generale. . 17 
CAP. III’ Divisione «delle lettere. ‘ 18 
$. I. Delle vocali lunghe, brievi, | o dubbiose. ivi, — 
6. IIL De Dittonghi, 0° | ax i 
CAP. IV. Delle Consdranti. ene 26. 
€. 1. Divisione delle Mute. 0 sr ivi 
-‘$. IL Delle Liquide, è Immutabili. | 0268 
€. INI. Delle Doppie, e della e... © 29 
CAP. V. Delle Lettere considerate secondo : 
Avitmetica. ©“ 31 
| CAP. VI. Delle Sillabe in generale: ‘ | 34 
‘ ‘CAP. VII, Delle Proprietà delle sillabe. —__ 36 
G.I Della Quantità. > dvi 
| . II. Degli Accenti. 39 
| = &. IIT. Delle Sillabe capaci d'Accento. ‘ivi 
| $. IV. De’ Segni dell’ Aspirazione. 38 
CAP. VIII. Del Cambiamento , EE e 
Troncamento delle Sillabe ‘ 39 


Î CAP. IX. Della Contrazione delle Sillabe; 40 
$. I. Regola generale per là contrazione ordi- . . 
naria delle °Sillabe. x 
€. II Regola per la Covtrazione straordinaria. 43 . 
CAP. Xx. "Del Cambiamento dell’ ultime sillabe 

nell’ incontro di due parole. i ‘44 
SI. Dell SESSO: SAL 


SZ: aa 


pr 


Indice gererale. E 
‘, tn Della Grasi; ° ‘pa 
$. MII. Dell albedo della » alle parole 
. uscenti in «, ed in «. 
CAP. XI. Catalogo delle Lettere , e de loro 
cambiamenti più ordinarj., 
CAP. XII. D' altre particolarità intorno al leg- 
gere, ed allo scrivere. 
. I, Segni di Separazione. 
. IL Se gni di Unione. 
DEL: De Nomi proprij. 
. IV. De’ Dittonghi. ‘ a i 
CAP. XIII. Delle Abbreviature. 


LIBRO II 


Delle Parole, è primieramente de’ Nomi. de 
CAP. I. Definizione, e Divisione delle parole. 


CAP. II. Del Nome in generale. 


da 6. I. Modo di deelinare l' Articolo. — 
$. H. Delle Declinazioni in generale. 


CAP. Ill. Della Declinazione de’ parisillabi, e 


.- De femminili in A, edin 


rimieramente della prima toro ei 
quali 


i Cranmatiti faouo la seconda - declinazione 


de semplici. 


$ Il De’ maschili in AZ, ed HE, .de' ui a 
‘Grammatici fanno in Dona declinazione de 


semplici. 


| ‘ II. De Nomi in io ‘ch' escone in a. nel 


vocativo. 


. I. De Nomi. in 05. 
I De' Nomi Neutri uscesti in ON, 


CAP. IV. Dell altra clisse de parisillabi | 


À. IL. Maniera Attica di decliriare. i nomi in 
. 0, ed 0N, che chiamasi da° Gramatici quarta 


declinazione de’ sem plici. 


A 


- 


g- 46 
4 
48 


73 


ivi 


74 


VE 
SE 


wi 


37 
. IVI 


78 


vi 


79 


VI 


80 


81 


- 32 
84 


ivi 


__85 


SI Delle materie. 535 
GAP. V. Della declinazione imparisillaba. ’ pag. 89 
. I Del Vocativo. I 88 
. II. Del Genitivo. | n 90 
Lista delle varie cadenze del genitivi degli 

imparisillabi. al 


K. Ill. Dell'Accusativo de’ nomi in #5, 95,,405; 46° pa 
. IV. Del Dativo plurale. | è 
CAP. VI. De' Nomi Contratti. i 099 
. L- De' Nomi Contratti parisillabis 100 
II. De contratti iwparisillabi. | 0.102 
.. III. De’ contratti Irregolari. 10% 
CAP. VII. De Nona Irregolari detti Etero cliti. .109 


2” 


9 I. Irregolari nel genere. dvi 

&. II. Irregolari nella declinazione. 110 

4. III. De’ Nomi Difettivio 0/00. Ma: 

CAP. VII Delle Variazioni de’ Nomi , e pri- ‘ 

‘ .prieramente degli Aggiuntivi. cia © 219 

(. I. Degli Aggiuntivi di. tre uscite, b 114 

A. II. Degli Aggiuntivi di due uscite. . 117 
. III. Della variazione de’ Sustantivi. |. 120 


CAP. IX. De’ Comparativi , e Superlativi.. 123 
G. I. Maniera di formare 1° Comparativi, € . 


» Superlativi. . ivi 
SG, II. Comparativi Irregolari.... 124 
Q. III, Irsegolari più rimotì! . .- 129 
A. Iv: Comparativi, e Superlativi non formati - i 
| a positivo. 1 o sea I ‘136 
CAP. sa De’ Nomi Numerali.. . .. : 3238 
£..IL. De cardinali, ed ordinali. i ivi 
Lista de’ Numeri cardinali , ed.ordinalii. =. 129 
K..IL De Distributivi, e Moltiplicatori. 131 
CAP. XI. De' Pronomi, FU . 133 
.6. I. De Primitivi, > canali ; ivi 
$, II. De’ Pronomi derivativi tanto Possessivi 
quagta Nazionali. | a I i 134 


56.. Il, De' Relativi, e Dimostrativi. « 135 
ea i Boa po E 67 î I i 


' 
; 


36 Indice generale O, 
. IV. De Pronomi Composti. 
. V, De' Pronomi Indefiniti. / 


d) 


PL 


|) 


CAP. 1. Della natura e proprietà del Verbo. 
. IL De Numeri. Di dn cy Ù 
. II Delle Persone. - # 

. II De Tempi, : : 

e IV. De’ Modi. © < — SE 

» V. Delle differenze de' Verbi. 

)- VI. Delle Conjugazioni, È | 
CAP. II. Osservazioni per imparare a copjugar 
facilmente, e Va 
+ I. Della Figurativa. 

SY. IL Uso della Figurative. .. 

. III. Della Terminazione, a 
#Tavola delle Termipazioni del Verba Attivo, 
-.IV. Osservazioni sulla precedente tavola. 


|») 


PIRSL) 


4”. 


& 


PV) 


[pi 


CN 


34474, I 


e) 


e 


Conjugazione dell’ Attivo.” 


CAP, INI. Dell' Aumento diviso in sillabicò , ed 


in temporale. | 

S. I. Dell' Aumento Sillabico. . 
è Il: Dell' Aumento Temporale. 
$. III. Dell’ Aumento de’ Compesti. | 
$. IV. Eccezioni delle regole dell aumento 
_ temporale, >: i o. © | 
‘€. V. Dell’ Aumento Attico. 
È. VI Dell’ Aumento Gionico. — | da 
f. VII. Dell Anmento Poetico, = 0 0.) Li 

CAP. IV. Della Formazione di ciascun'tempo, 
. $:1. Formazione dell’ Imperfetto. © 


$. II. Formazione dell’ Aoristo secondo. | 


‘ 1. Penultima dell’ Aoristo 2 lunga per posi= — 


zione. 


2. Aoristi, che cangiano la figurativa del pre 


‘366. 


‘sente. dar SIE 
$. IIL Formazione del Futuro secondo. 


4 


LIBRO TIT. si 
e' Verbi in v.E primieramente de' Baritoni pag, 


1 


136 
13 9 


138 


ivi 


ivi 


ivi 
ivi 


240 


ivi 


La 


ivi 
141 


143 


144 
145 


147 


150 


151 
Ba 


®©» 


i 158 


161 
162 
ivi 
ivi 


163 
165. 


107 


‘Delle materie. 539 
6, IV. Formazione del Futuro primo. pag: 169 
1. Futuri de' Polisillabi ine. a ‘168. 
2: Futuri nscenti in s/r@, ed avre. . 169 
3 Futuri,‘ che prendono l'aspirazione denza: ivi 
S. V. Formazione dell’ Aoristo primo. ina: 

| Eccezioni per da figurativa di quest Aoristo. ’ 


171 
€.. VI. Formazione del Preterito, e del Tra-. e 
passato imperfetta. i | ivi : 
6. VII. Formazione degli altri Modi. 173 
Osservazioni 1. del Congiuntivo. _/-— . .. divi: 
2. del Desiderativo. ..,  » (11:90 
3. Dell Imperative. 0 ivi. 
i 4. Dell Infinito, © . ivi 
CAP. V. Del Verbo Passivo. || 2. | 195 
6. I. Delle Terginazioui del Passivo. . .. ivi 
Tavola delle Terminazionii (/G// 0 176 
Osservazioni sulla precedente Tavole. 19 
| CAP. VI. Formazione di ciascun terapo passivo. 137 
. ,8.L Del Presente, e dell Imperfetto... : ivi 
È. II. Formazione dell’ Aoristo secondo ,. e del . 
Futuro seconde. . o 185. 


G LI. Formazione del Preterito Passiva. . ivi 
1. Di queì, che mutano l’s in « nella penultima. 187 
2,.Dìi quei,; che tolgono l’ « dal dittongo.w. ivi 
CIV. Formazione del Trapassato Imperfetto. 188 
»V Formazione dèl Futuro prossimo. ivi 


vi 
6. VI. Formazione dell’ Aoristo , e del Futuro D 
a ul | Ivi 
f: VII. Della terza persona Gionica. .. - |  ‘1%g 
$. VIII. Formazione degli altri modi. 0° glo 
Ò. Osservazioni, i x 19 
n 1. Del Desiderativo. i .._ ivi 
cda è. Dell’ Imperativo. ivi 
CAP. YII. Del Verbo Medio. . »._ 193 
Conjugaziete: del Medio. 195 


$. L Formazione de’due Futuri del dimostrativo. 197 


538. Indice -genérale 
-G: II. Formazione: d’ amendue gli Agristi?  pàg. 197° 
6: ITI. Formazione del- Passato pre: ‘Trapassato id 


‘imperfetto. ©’ > fi vi 
‘ v. Dal Passato di dali verbi particolari. | 199 
AP. VIII. De’ Circonflessi Attivi. 200 
(I. Delle Ferminazioni de' Circofiflessi. |’ ao01 


Conjugazione Attiva. de' verbi ‘contratti in 40. ivi’ 
$. Il. Osservazioni sopra i due tempi capaci idi - |. 


contrazione. . 205. 
1. De verbi, che hanno diverse. figurative. vo vi. 


3. De' dissillabi in «w, che non si contraggono. ivi 
| 3. De' dissillabi in «@, che non si contraggono 


da per tutto. | ivi. 

k. Della! Contrazione in « siga img 206. 
‘5. Del Desiderativo Attico uscente in © ©’ vi’ 
6. Dell Infinito. “207 

, $. III Osservazioni sopra i tempi non soggetti 

. - & contrazione. cc ivi. 
1:‘Del Futuro primo, e del Preterito. LT dvi 


a. Dell’Aoristo 2, Futuro 2,-e Passato medio. 20% 
CAP. TX. Del Passivo , € del I: de’ Cir- 


. conflessi, ‘ i 209 
Gi I. Del Passivo. In lv 
 Conjugazione Passiva. de’ verbi contratti i in AQ. dvi 
SI II. Del Medio de' Circonflessi. 7 213 

L 1 B R 0. IV. 

De :Verbi in gw. 215 
4 I. Della Netura, ed Origine. della Conai i 

. gazione în gu. ivi 
e. I Fermazione- de’ verbi in wi |’ ivi 
$. I. Del Raddoppiamento. E - 217 
Della Conjugazione Attiva in pes 221 


6. IL Smerrezioni sopra ì Tempi del Dimo- 
\. Strativo;. | aes 





ST 


IT Inni - - 
P 


% PARI: War: 
& n Bei 


i Délle-materie. È | 
so Osservazioni sul Con Auntivo.: | ‘pag. 
. Osservazioni sul: Desiderativo. di 
Ia Osservazioni sull' tinte PE 
‘. WII. Osservazioni sull’ Infitito. agi, DE 
; VIII. Osservazioni su i Participj. 
CAP.4#1: Dei Passivo , e del Medio P Verbi i los: 
Cosjugazione Passiva, € Media in sm. 
CAP. II. De tempî de Verbi in m) che sie- 


passo 


guoo l'analogia de' Baritoni. (i 22 
. Dell Aoristo 1, e del Preterito Attivo.: ivi’ 
.H. Del Preterito , e dell’ Aoristo 1 ‘ passivo. ‘53% 
AP. IV. De Verbi Irregolari in pe |<’ ivi. 
_ WE Conjugazione del verbo sustantivo deli ‘434 
4. II. D'ei, vado. 30 23 
CITI Dilgoi,ssado > 138 
IV. D'inm, mitto. o ssi di 
i. V. D inps, coneupisco. 236 , 
C. VI. D'imua,, e «adauer, ‘sedeo. 237 
° VII. D' sims: indutus sum. ivi 
. VIII Di xupes , iacco. - 238 
$ IX. D' sont , scio. a ‘23g 
s ba Di gupi , dico. iv: 
‘0 
FR LIBRO YO BI, 
liiradizione. | È cat 
CAP. I. Di ciò, che hanno di Sappi i Greci 
nella Sintassi di Concordanza. 243 
QI. Dellt Attrazione. civ. 
$. Il. Del Relativo. 245 
<. III. Dell’ Infinito. DO ‘ 346 
Modo di supplire ì Gerundj. 2 249 
, S.IV. De Particip). | 35% 
"€. V. Del Neutro ‘plurale unito” col verbo sin | 
golare. 253 
CAP. II. Di ciò, che hanno. ì Greci differente - 
- da’ Latini nel si I 39 


539 


223 


no 
tive 


935 


‘226 


ivi’ 


227, 


- 


540: | Indice ganergla c 
G.I. Reggimento delle Preposizioni. |... pig. 255 
. HI. Delle Domagde. di luogo; RE. a. © 05 
» HI. Reggimento. del Genitivo. . ... cai 1959 
Intorno al Comparatiwg, ..; <; de ie 1,986 
Intorno agli Avverbj.. setaiiio zz) 001963 
De Nomi. dì tempo. posti in accusaliv@, ofVet .:; 
in ablativo. i 366 
Della Materia, e..del Prezzo in ‘ablativo: .. ‘365 
IV. De’ Verbi , che: prendono .il Genitivo... . 266 
tr Reggimente:.del Dativo. + si 370 
$. VI. . Reggimento. del? Accusativo. .....: Cl .37% 
$. VII. De Verbi,, che hanno due accusativi, 76 
puo Reggimento, del Passivo, cia io 475 


-TX. De' tre casi assoluti. ivi 7276 
gli Ablativi d’ Istrumento, di Modo, @:di:” 
. Cagione.: iva 399 

A sa 3 ‘ i E + A / % 
i Bo dA A o le . 


: PI io e SE 
| Osservazioni sopra ciascheduna parte del discorso.. 293 
CAP. I. De Nomi derivati da altri nomi. ©. ; vi 


x I. De’ Patronimici. e e 1 
4. IT. De Nazionali. > — | a85. 
$. HI. De’ Possessivii ... |. . 286 
- IV. De’ Diminutivi. ©. ivi 


;V. Degli Accrescitivi , © Peggiorativi. — 289. 
. VI. De Depopainativi. Mazo sn N { wi. 
AP. II. De N omi derivati da' Verbi. . .. 290 


1. ‘Di quei, che formansi dall’ Attivo dg 


i 


ne 


(Il. Di quei, che formansi dal Passivo.» nga 
(PI. Di quei, che formansi dal Passato. Medio. 299 
2. HI. De' Nomi composti, . ela i a 29 
I, De’ Composti da due Nomi. - i ivi 
+ IL. De’ Composti daun verbo » eda un nome. 302 
GAP. IV. Della investigazione del Tema. i 303 
$.L Maniera pratica d'investigare il Tema ne» 
3. verbi regolari. 00 ul. 304 


irta 


, 


5 
A 
LA CET] 


| Dvlle materia, 561 
G. TI, Manieza pratica. -d'investigare’ ii Tema ne' 


. verbi irregolari. «0 pag 305 
LAP. V. De' verbi Difettivi.: — | , 306" 
6.I. Di quelli, che hanno il solo Presente; | 

. ed Imperfetto, . © civ 
6. II. De'Difettivi, she non sono prat nei Pres... 
ed Imperfetto. _0Gn 3a 
Lista de’ Verbi Anomali. 317 
6. II. De' da ì che hanno soltanto. la terza 
‘ persona, «. ecs + Î338 
CAP. VI. Delle Bicponiiioni se 3 . 339 
$.I. Delle Preposizioni inseparabili , ® e lor va- 
‘. lore.. . ivà 


G. 11. Delle Preposizioni separabili, e ox valore. 34} 
Catalogo delle Preposizioni separabili , ove si. - 
dà a vedere più chiaramente la lora forza ;. 


e valore ne'. osti. 34a 
6 11). Mutaszione + di Lila preposizioni ne' 
‘composti. . 347 
CAP. Vi. Degli Avverbj. 7 350 
Î I. Della varia significazione degli Avrerb. ivi 
aterjezioni. | | ‘351 
6. 1L Dell’ Origine degli Avverbj. uni 393 
«Di quei nati da nomi. o iv 
Di quei nati da’ Verbi. si | | 
Di quei derivati da Preposizione, «°° +» 355 
Di quei nati da altri Avverbj. ivi 
€. III. Della Comparazione degli Avverbji © ivi 
CAP. VI. Delle Congiunzioni. SI 356 
LIBR o VIL 


Osimsnisione sopra’ ciascheduna parte del di- 
scorso nella Costruzione ; specialmente Fi 
gurata. | 
CAP. I. Osservazioni intorno. a'° Nomi. - ’’ ivi 
6. I. Dell irregolarità, che i Gramatia intro» 


n | indice nerale. 
ducont: nella lore ico generi el PE ‘356 
. TI. Se i Greci hanno Ablativo. «° 360 


dar lr. Osservazioni intorno si Articolo. «- 365 
hi I. Forza dell’ Articolo. »: codivi 
di JI. Dell’ Articolo co’ nomi Sustantivi, . 0° 366. 
. III Dell’ Articolo cogli Aggiuntivi. "367 
. IV. Co’ Pronomi, cogl’ ziali , e cogl’ 

+ indefiniti. 368 
V. Dell''Articolo- coll” ;nfinito de' Verbi. ivi 


pure 


$ 
VI Dell’ Articolo co’ Participj , e colle par-o 
;  ticelle indeclinabili. ivi 
6. VIE, Dello -seambiamento — dell iaia pel 
relativo Y, e l’ indefinito ris. ivi 
‘CAP. II Osservazioni intorno a' ' Nomi S Nus 
ae 368 
- Cortinioni di stali nomi. to, - 00. dvi 
o Maniera di unire i Nameri. . : è 369 
È III. Varie particelle , e voci per inni Lo 
numeri. _ 370 
‘CAP. IV. Osservazioni intorno: a’. Pronomi . sa e 
‘loro derivati. © ‘ i 372 
SI De’ Reciprochi , e de Relativi. | ivi 
“6. IT. De' Possessivi.! ‘>. * 373 
6. III. De’ Relativi di qualità los e vlss. 374 
è IV. Di des, e ceriras. 377 
AP. V. Osservazioni intorno alla matura de 
“ Verbi. yy Ivi 
4 I. Della Natura del Medio, > ivi 
«A II. Del Verbo Attivo. 0 o 381 
$. IIT. Del Verbo Passivo. 382 
CAP. VI. Osservazioni intorno: alla natura de’ 
Modi. 383 
$. I. Del: Dimosteativo , Congiuntivo è, e Desìe 
deratiso.. | E ._ ivi 
X.HI. Dell Imperativo, ed Infinito. -384 


CAP. VII. Osservazioni sulla. natura ce Tempi. 386 
(IL ‘Dell Aosisto primo... di 


N 


| 


Delle materie. 
G. IT. De Futuri. 


6. III. Dello Scambiamento de’ Tempt cf 
finito , e ne Particip]j. 

CAP. VII. De' Nomi Verbali in so 

CAP. IX. Della significazione de' Verbi Cerivali 
secondo la loro terminazione. 

CAP. X. Osservazioni iutorno a' diversi  reggi- 
menti de' Verbi. |, - 

.I Diversi reggimenti uniti insieme. 

IL Varfetà di senso  cagionate da’ diversi 

i reggimenti. 

G. III. Diversi reggimenti ‘pel senso stesso. . .° 


è» 


| OLI 


osizione. 
CAP. XI. Di alcuni Verbi LI di ‘varia 
| sìsnificazione , e reggimento, 

. I Di A varia. i 
. II. Di A A'yw. _ i 
. INT, Di resvorae, 

IV. D: Eipi. 

. N. Di Exa | 

C. VI. Di Mizza. 
v VIL Di 0j}x. 

. VIII Di ni se 2a 

. IX. Di Inàrx@ | 

o. @ Dì Nauta. 

. I. Di NparT®.* 

XII. Di TiSaw. Ò i J 

XII. Di Tuyxw. den ost. N i 

.XIV. Di radio. 

XY. i.e. 

XVI. Di Dida. ), 
CAP. XII. Osservazioni intorno le Deepguizioni 
G.I. Variazione d' una stessa frase per le Pre- 

posizioni. 
G.IL. Variazioni d' una voce in dc sensi a 
65 


DELE SVI 


394 


SB 
337 
— 3898 


ivi 


391 


ivi 


392 
vi 


6. IV. lieggimento diyxerso De composti da LE 
CAVI 


- 393 
ivi 
ivi 
393 


DAL 


399 


‘IVI 


397 
ivi 


399 


Ivi 
joeo 
{01 
vi 
102 
IVÌ 


403 


ivi 


. 544 Indice generale 


cagione delle Preposizioni. | 404 
6. III Significazione speciale d’ Ai. 405 
6. IV. D Api, e Mepi. 406 
CAP. XIIE Osservazioni intorno alle ua | 

indeclinabili.- 4og 
S.I. Della natura, e valore dell 07, ivi 
N IT. Della particella 4%. | 415 
.IIL Delle particelle Negative. 413 
CAP. XIV. Delle Figure di Costruzione. , 421 
6.1. Dell Ellipsi. ; . 0 ivi 
Nomi sottintesi. i I 423 
Verbi, e Participj sottintesi. 0 428 
Preposizioni sottintese. . 432 
Zeuma. 434° 
$. 1I. Del Pleonasmo. ‘. 435. 
6. III. Della Sillessi. | 436 
6. IV Dell Iperbato. 439 
CAP. XV. Degli Anni, de Mesi, e della ma+ 

niera di segnare le date de' Giorni, 138 
C. IL Dell’ Anno. | . ivi 
6. II De’ Mesi. . ° 440 
4. III. Del modo di segnare i Giorni. . 463 


LIBRO VII 


SVOT A 


De' Dialetti. | 445, 
CAP. I. Notizia de dialetti. _ ivi 
6. I. Che voglia dir dialetto. Ivi 
. H. Origine de’ dialetti. - 446 
. IN. Se la Lingua Comune sia Madre de' 
dialetti. | 448 
6. IV. De quattro dialetti principali. 452 
CAP. IT. In che differisca vin dialetto dall’ altro 455 
$. I. Del Dialetto Attico. “ 456 


0. IT. Del Dialetto Gionico. | 458. 
$. III. Del Dialetto Dorico. 460 


i Delle materie © 545. 
G. IV. Del Dialetto Eolico. — 461 


CAP. III. Del Dialetto Poetico. ivi 
G. I. Del modo di allungar le sillabe. 452 
G. II. Del modo di accorciar le sillube. ivi 
N IL. Del Pleonasmo. 463 
j IV. Dell’ Aferesi , o sia modo di diminuire 
il nvmero delle sillabe. + 454 
G. V. Dell Enallage, o sia Cambiamento. 405 
CAP. IV. Tavole delle varie desinenze de’ nomi ‘ 
secondo i var) dialetti. . 467 
c. I. Articolo co’ suoi dialetti. ivl 
\. II. Prima classe de’ Parisillabi. n 468 
G. HI Seconda classe de’ l’arisillabi. 459 
Se IV. De’ Nomi Imparisillabi. ivi 
SUV. Pronomi Primitivi. 471 
f. VI. Pronomi dimostrativi, e relativi. - 472 
CAP. V. Delle varie desinenze d'e' verbi secondo | 
i var) dialetti. | 474 
G.-I. Del Verbo Attivo. , ivi 
f. IV. Del Verbo Passivo co’ suoi dialetti. —. 478. 
%. IIL Del Verbo Medio co' suoi dialetti. 30 
X. IV. Del Verbo sustantivo si4, sum. ivi. 
N. De Verbi in ws Attivi. | | 4S2 
. 8. VI De Verbi in w Passivi. 489 


LIBRO IX. 


+ Della Quantità, degli Accenti, delle Aspirazioni; 
ì \ 


e del Punteggiamento, 489 

- CAP. 1. Regole generali della quantità. |, - ivi 
G. I. Della Posizione , e della Cesura. ivi 
f. IT. Quantità delle veci derivate, e composte.. 489 
G. IN. Dell’ Incremento de' Nomi. . 490 


$. IV. Dell'Incremento de' Verbi, e della quan- 
tità delle ancipiti nella penultima di ciascun 
tempo. 


491 


4 


0 


x 


i i 
516 Inilico puinale dille materie 
CAP. II, Re sole par ‘icolavi della quantità del- 


le Ancipiti. 594 
6. T. Dell A_nell antepennliimà. ivi 
f. Il. Di IU I nell'antepenultima. ©. 496 
No HIT Del Y nell antepe ‘pultima. 448 
CAP. Ul Dell''Ancipiti nella penultima. boo 
6. I. Dell'A_ nella penultima. ivi 
NI II. PDell'1 nella penvltima. 5o1 
S. III. Dell Y nella penullma. 504 
CAP. IV. Delle Ancipiti nella fine. 506 
$. I. Dell’ A finale. ivi 
N. ID Della I fiuale. 508. 
6. III: Della r finale. . Ivi 
CAP. V Della natura della Greca Poesia. Dog, 
CAP. VI. Dell Origine, e ndtura degli accenti. 512 
6. 1 Dell Origine degli Accenti.. ivi 
d. 1I Della natura degli Accenti, donde derj- 

vano le leggi genemli de’ mele 516 
CAP. VII. Regole FRI per l’uso degli 
accenti. 5:18 
C. I. Dell’ Accento de’ Nomi ivi 
$. II. Dell’ Accento de Verbi. 522 
6. TILL Dell''Accento de’ Verbi composti. 524 
6 IV. Degli Accenti delle preposizioni, e delle i 
PSA .,, che soffrono elisione. 525 
CAP. VIUT. Dell’ Enclitiche, 526 

. I Quali sieno l° Enclitiche. ivi 
di II. Modo di situare J' accentò delle Encli- | ” 

‘ tiche. 527 

© CAP. IX. Delle Aspirazioni 529 
. CAP. X. Del Puntesgiamento. 330 


TRATTATO 
DELLE PARTICELLE GRECHE, 





da 


Né presente Trattato vedransi disposte per ordine di 
alfabeto non solo tutte le particelle  indeclinabili  sieno 
preposizioni , sieno avverb) g° sieno congiuuzioni ; 112 
eziandio alcuni nomi ga che calle particelle unir si so- 


gliono, ed acquistano un significato particolare ; cone | 


ancora pochi verbi, che l'uso ha fatto sì, che nel di- 
Sco.so si pongano quasi come avverb) , qual uome non 
hanno avuta diflicoltà di atnibuir loro alcuui Gramatici, 
Poichè nostro intenzdime ‘nto si è di raccorre nel presente 
Trattato tutto ciò, cene potrebbe forraare intonpo a chi 
voglia interpetrare gli Scrittori Greci, non ostante la 
pirna notizia di bito le regole gramaticali. Perciocchè 
siccome ogni altra lingua. così la Greca più che altra 
mai, ha cesti dd'ocisni si sieno forme proprie di spie- 
garsi atte a far CoRenuo il vero in'endimento di chi 
parla , o serive, le quili non altronde prendon norma, 
che dall'uso, nè a certa logge sono soggette. 

Per tal motivo ancora si vedranno sì le particelle 
stesse, come gli cesem: n citati tradotti ora in Latuno, 
ora in Itali: no, ora in amendue le bugue, stcondo che 
la forza della particella potea' meglio, ngil° una, o nel. 


l’altra lingua riconoscersi, e spiegarsi. Poichè , come 


vedrassi , irolte hau corrisponicaza tale colle dette lin» 
gue, che chiaro si scorge, oudc queste l'abbiano prese 
in prestilo. 
Finalmente si avverta, che dovendosi cercare qual- 
che particelia, cile ad altra si unisce, ed acquista un 
nuovo senso, si cerchi nel sottoposto ca alogo sempre 
la pria , cone PESI: vap , si cerchi in dA. 
E similmente le particelle composte si cerchino do- 

po le semplici ; come per esempio srarrk, SÌ cerchi do- 

o Gra, ida, dopo è RI) EC: 

. {ratt, deste Purtie 2 


e 


vm. 


—® 


x Trattato 


A 
iù) 

A'RA'AE, utinam, heu: piaccia a Dio, ha hai. 

A'TAN, nimis, troppo g Smoderatamente , valde , 
assai, molto. Quest avverbio, come altri molti, svendo 
l’articolo;innanzi prefisso equivale all'aggettivo : ci &yes 
pios, molto giovani ; 4 dyar idevFegia , la soverchia Li- 
bertà. x 

ATE, age, via su. È un vero imperativo, come 
presso i Latini, ma che l'uso ha fatto prendere come 
avverbio. Col plurale in fatti si usa xyere, ma Vi son 
‘esemp)], in cni si vede usato &y: , come un av verbio 
presso i Poeti non solo, ma ane Le ne ]resatori : aye 
exsrare, Senof. via su udite; dAN &ys piuvsti wevrss, 
Onu. verum age mancte omnes. Vedi Ama, 

ATXI, prope, brevi, vicino, quindi a poco, subito. 
Si può unire al verbo senza culo > 0 pure col genitivo, 
e presso i poeti anche col dativo? A”yyxi faiscerai, di 
brieve VESTA ; 3 yz opirw 4 vicino ad essi. Quindi 

A'yyisa, di vrIme , vicinissimo , che si costruisce nel 
medemo modo, che 2yzi. di dice dè 4yyisa in vece di 
Myx16©® , prorvimus, o pure di dyxis:0s, cognetus. 

l’igliando Ja forma degli a avverbj locali si cice &yx8, 
ed dev xods per lo stalo,, cone 4x0, d'| 107.56 5h £0g 9 Um. 
tiene vicino al petto; @yx8 isapir&, stanuo sicino : 
dyz0Ser per lo moto dal luogo per signifi vare COMINUus ) 
da vicino. 

Si dice avche freyx@& , nuper, poco fa. 

A'AHN s 0 dn» y affittim. è mn ‘abbondanza; Si co- 
struisce col genitivo > 0 pe seuza caso, con e: adv 7% 
ceh , bastanic vino; ixmwoi siwSoteg LI dm, Vu. CU= 
valli avvezzi ad esser large mente i. Il. 

A"4HN , coll’ aspirazione densa , vuole Esichio, che 
sia lo stesso , che 7dews, tucunde , soavemente. 

AE, e poctic. ail, ed ai, semper, sempre, in 
perpetuo , senza interruzione ( locchè dice Omero ip 
morte aisi ). Coll’articolo dinota ererno: 0 dei xporos, tem- 
po. eterno. Si pretette a quest avverbio, cene a tutti 
gli altri avverhj di tempo, la preposizione dicendo eis 
disi , Osivai, in perpetuo. Si dice anche &s xe7s nel 
‘8650 stesso. “LL : 


Delle Particelle greche. > 3 

Si truova presso Tucidide in significato di statim 
ac, tostochè , o come gl’ Italiani dicono , sempre che * 
ueù TXS vals dei mwaepsmeras efirrewwer, quali navi, sempre 
ch: eran corredate, Le Spedivuno. 

Si dice didb;o del, huc usque; fino a questo tempo. 

AU, si, se: Doricamente in cambio di st. 

ATE, viinam Dor.- Vedi side. 

Al, o «i si usa anche in vece di e53s;, utinam, 
Dio voglia. Quero vi socgiugne yep da; come PI, gd di 
rag sin: piacesse al cielo , che fosse così. | | 

Al, 0 e, heu, ahi, interjezione di segno ; e di 
dolore ; si usa spesso raddonpiata di ai 

AVKA ; aixe, aluiv, si, siquidem: au meg, si quo 
modo , Se in qualche modo. Alx.éY NOTE | alri god , si 
quando , sicubi. ne p | 

al'BOI , hei; papae, hai, cappert. L'usano i co- 
mici ad esprimere dolore, sdegno , 0 maraviglia. 

Al+rA, statim, subito. Avverbio poetico. | 

“ A'TRHN, silenter, senza aprir bocca. Avverbio de- 
tivato da geiva , hisco , quasi aegars * mAvTES Uni Éoary 
Om. cunccti ne hiscebant quidem ; &exn xv, silere. Tal- 
volta per maggior enfasi si aggiugue ciwwf. silentio: 
advres dui Îyfvorro cinmi, OMNES siluerunt. Esichio dice, 
che &44v sia nome, e dinolti quietem: s'è così, dobbiam 
dire ‘essere un accusativo retto da «ar4 taciuto ; cioè per 
silentium. —, i | i 

A'xiciv, sileris, participio: talvolta ‘si prende avver- 
bialmente per &xw da’ Poeti: A'3maia dxéey in; Om. Mi- 
nerva silebat. E 

A'KMH'N Dor. &xgen. Suida spiega adhuc, etiam 
num, Budeo , Errico Steffano, e gli altri Gramatici 
} han seguitato ; ma in verità questa voce altro non è, 
che l’accusativo di &xws , che significa acies; e quindi. 
vigor, flos ; retto da xara taciato per ellissi. Il suo si- 
gnificato dunque è dinotar, che la cosa è nel suo wi- 
gore, nel colmo in ipso flore; onde può tradursi ut cum 
mazxime.: tutti gli esempj; che recansi y questo senso 
Ammetton bene, e spiegandosi per adhuc, diventano 
freddi. Ciò principalmente si può vedere dal luogo di 
Feocrito Id. £, ove Batto domanda: 

Elx de po! Kocvdan 7ò eyspdyrior np ir MUAA SE. 
Tmay tav svavo@pur ipatida , TAG or invirin ; 


ea 


Trattato 
Dic age mi Corydon illo vetulus numquid alhuc molit 
illqgni r.igris superciliis amicam , quam olim deperibat? 
. Coridor e ris ponde : : 

A pacer y è didaîe * 2 pay vi wir alte; imsriar è è. 
cesuog Eripyn. Nunc cum maczime , 0 miser; nuper ipse 
Îgressus + + + vidi eos simul. Che ialindate liuovasi 
tradotto: MLPEr: O MISEDys paullo ante. c. Così in Po- 
libia: Mapx Tois Kapxntoviess TA dura mer ò diwos 0a fesTE”= 
Aide , Tape Ci Papato den un» ig | obyxAntos ,g apud 
_Cau ‘thiginienses Luuper ‘o iam ‘poput'rs pot tus erat, apud 
Romunos vero in suo vigore erut Senut:is, ove ‘Budeo 
. mettendo a tortara Ì* ingegno dice, che debba dinotare 
etfam eo tenipere. Coù in S, Matt, cup. AV, 16: dex pur 
mat Ung dewviro ist; cilhuce et vos sine fadelicoia esitsì 
come a ncita volgeta; ma secondo noi cred.amo, il 
senso è} fino a tal segno voi non copite i P Fd Isocrate 
ove Alice a Demonico: xai eò uby conpunr DiAdoroPsig , Non 
volle intendere, a/hucMWhirosopharis, ma vedulo , ve- 
hemor!er Philosuphiae das operam, 

AKPIBSTE, significa ordinariamente diligenter , è “C- 
curato. ina quindi trasportafi a dinotare ’ severamy nie A 
sumino iure, come: dupfog Ézerate rd iuwaprnpivor , in 
peccoia severe inquirere ; o pure iuste, seuza eccedere, 
tanto quanto bisogna”: TÒ xpavog ‘#p66 dA Any uv dx piBevs , 
Plut. galea , vix Lr opus erat, ietui restitit: © 
pure anche parce che noi diremmo , giusto giusto : ° 
cr piBàg TÀ © p96 TOY “Blas eva ynato parsa è Purce aldo vi- 
clum necessaria suppeditrare. 

AME, satis, abbost: anza. Si unisce col genitivo, 
come : 4A dpvos, sup. fx, 0 ici, bastante ghianda , 
provverbio usato a piccar coloro, che da basso stato son 
passati a trattarsi nobilmeute; # 8g &A6, 075, 0 pure ds) 
forse non ti basta j che. 
| Significa anche confertim, in folla: &u@i mr. das 
urey - si affollavano a me d' intorno. 

A'AAA, at, sed, autem , ma: ha varj, ed eleganti 
usi, come i’ at de’ Latini. Per ordinario ponendosi” nel 
secondo membro ha forza copulativa, e corrisponde alla 
negazione &, ur ;My porer , UANU ni) dA padioy , O as- 
solutamente did, nOn sotamen te, ma ancora, 

O dinota ia differenza ; pixpor putr) &XA# xaAor , pic- 
eiolo in ver, ma bello. 


SE, Delle Particelle greche. * Sc 

+ Altre fiato è a come : sabre pi; ‘dame è 
Bivuiao dird ciò, ma non: è giusto 3 o ‘significa Îmò ves. 
ro, che ssd e serve. ‘per MIBODECRLa all FBACOCGUDASI, 
zione. 

O pure serve all” ssstocccupazione x ed alla risposta. ' î 
Ti ap pireripaio9” ‘nùrus, tari mm sipaota ; RA voip | 
dregir® HAXka ir dir ‘addons a dro) ca Stpras' Baden 
(690 Dem. Perché li chiamavate | perla pace è > ma 
tutti avean pace, O forse per la guerra? Ma voi pere POE. 
. la pace consultavatev Dov è da ‘osservarsiy. che dra di 

" darl riv wrdAspoy corrisponde all’ an de’ Latini. In tal seriso: 
dicesi, ache die. » Ma) vi Al'AraÙ, 13°. basa GEA : SE, 
fortasse. | 

Spesso si adopera nelle conclusioni e vale lo stes= > 
so; che Wrt, itaquetrr.sdiy wonìs yup; dee Ts Nayotas. | 
sala; Aristof. nihil agis hoc pacto, quare latera con>' 
tunde. E vel senso stesso si usa per approvare. uria ‘cosa - 
proposta ; rispondendo, come in Platone : ède xp Tere” 
PATTI 4 dungue bisogna far così , che. Vale to stesso ,° 
che dire, i0 consente. ' x 

O pure significa saltem, certe, alici el pu CA 
105) R Add: debrep , se non ‘il primo',-‘aliniene il secon=  .. 
do; «i pondir dado , dara dr va lit ir, ‘se nicnt ‘al. 
tro, almen la speranza. - ; n. 

. 0 significa attamen:, pure: nel qual senso si, dico 
spesso A—ID ouasg px adv ul 

A'NN È in principio: col circoaflesso serve e per intere, pia 

rogare , come Platone in Gorgia: dia ir) Atyipeo ;' 

siurozio Thc dapris i forse , com’ è proverbio s siam 

venuti dopo la festa D — Pl 

O sigurfica nisi, praeterquam , > € E, unisco spesso: 
ad #, si. ed dri' Sir i9szm RAN 4 rdv fikdror è nihil 
volo, .praeter divitias 3 ris"S ici Ta5X0g; nig dì A'ebartz 
dI A dissero; so non Ministri ? Gu irspor sean” dr; Phil 
aliud ; nisi quod: lo ‘stesso, che #7; che talvolta per 
leomasmo anche si mette, dicendosi : ad AN. Per 
| io quale rapporto tra dare dI ny dA ssp 3 dAA° rt) 
ed fe pui 3 0 2Î pi. è venuto, che, presso ‘i Latini spesse. . 
volte si scambj il nisi per sed; come presso. Plauto Le 
Ei. liberorum , «nisé “divitiae s nihil erat. RE 
Amm dea > dn sl dp susà nel “sonso Slessò : pr E 
Tr att. delle ani | in A tie Sa 


1 


La i . ea 


-_ 


60. . i. » Trattato ha | 
3 arin Wrpomipsriv o -dAX pays vò mpofifsdevusreo è ‘Aristot, 
non orne spontaneum cligendum , nisi quod ante deli= - 
beratuin fuerit, |... Ad ge o, i de 
°° AMA@., AN ye y der dyare, via su Li Susa. 
in . principio, ed ha ferza di esontare, e conchiudere: 
dda ori 7$ Cir ipod uiriod dpi rodiuar, Plat, quaure quim 
cuiague nostrum vivendi maszime sollicitus' est. . 
ADR eb) ddr Îi sui, quin etiam’, che anzi, mol 
tè. piu, . de, tal si % S) Ù 3 ? ù = -- 
“. . AAA yég, nel principio vale at enim: dark. vap 
< brama , nia dirà ,'i0 non possa;. RA vlep lodg, Ma 
forse. Ma nel secondo membro è. semphce avversativa , 
‘come in Aristof: #5° smo’ viùs narég #4, uevadic, MAN dx 
“Bon và, uprddreo, lo ho un figlio bello e buono, ma 
i non-vuole imparare, ove'diuota lo stesso, che 422° smwg, 


pur iuttavia. | ur ; | DIE 
3A i, AÀS Te, dd ARI, #AXZ ur va lo ‘slesso, 
= & si usa-auche nelle -assunzivvi dopo la. maggiore., come 
si sive Buwoi , sie) med Isol 3 MAA quin stri Boo yo sie cipeti 
nai Ssof, Lucian. si sint arae , sunt etiam Dii 5 -Giqui- 
sunt: arge .,- ergo etiam Dii. i è 040 0000 

iL AAA pong, GAZE Wwitane, RN de, numquid igitur d 


‘nonne forse, nori Ma mettesi per ordinario , quande san 
varie interrogazioni, depo essersi.posto in primo luogo,. 
ì cop qui > come ia Senof, 66p06 -.pey im9p06 Bur yivenSogsz dida 
ped. YIOETINZ > 4AZA 144 &sporiy Numquid Medicus vis 
.  fierid an geometra? an astrulogus ?.. Senza interroga-, 
|.‘ Zioné significano .. ron item, sed Ron; non così. poi, 
1° 00 mv res. WIM, È pio ras did e, enimvzro, quin 
\ “etiam, veruntamen, wa pure, non di mepo, OÙ pm eddie > 
a sce, ma pur.sia così. È sd bol se 
ia T'alvolta:serve a ‘dar energia, ed enfasi, come quar- 
de. Aristo£. nelle Nuvole :..73 dipwa: ra asd LIA 
Bosm sw, ea: dd ipsBirtro, il cuoio de’ vecchi non’ lo pa 
ghersi nemmeno un cece;. e nel lupgo sesso: & 7 e 
sarà 3 XA iS 20 eviscAlai x #34 ghe. ti sto a. dire? 
certo mi batterai di novo. ©. > 
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(> > AAA0Z, alius., altro, -Si costruisce Aall’istessa fora 


ma, que alius de’ Latini, ‘come; dia@ dadome ‘press 
$ / l . sed .- ì ” Li » | Mo 
seireprita, , alius alits stadiis delectalur ; dia Ag 
| sani ; alius alia discedit ,; chi per una strada, chi 
per un altura, | Ò Li o 


. 
4 


é 


id 


x 


LI 


Sitcome 1 Latini: ancora i Greci dicono: Hades 2. dl 


Sxetor 5 1 Veun® , 0-dre' dnt68 alius. praè illo , © ab , 
Fi o quam ille. 


tris dAhog, quant altri mai, come; rAGCI9S è LE 


? dare > ricco quanto altri mai. 


a'apos iperîs ; dpr , noi ;, vei altri, 


FOCA N26 gi a n, 0 ti lare i I) quid aliud quam, dhe sale +» 


tro che. Odd Ido Hi, 0 #wAir; nient altro che. Ma tal- 
volta st tace l’#, e si mettè in seguito ta particella di 
corrispondente al pet posto prima; come :' gare uirnidk , 

Pipur di Fantiior cioè nihil atiud quidem ferre ;. sed 


>rre annulum a vale lo 8te350, che Rin Aud: erre; 
9 Gi 


quant ‘“annu. ‘UM, Lal: 2 
v  A'MN4:; 0 AMA TI, | ceterd i in quanto al resto : ac 
cusativo plur. retto dalla «preposizione xat& ‘soppressa: : 
dard re rodpérew; ‘in quanto al resto esser saggio. 


-* 4°AAH, prebdesi avverbialmeute ,.ma è abf.. sottiti= - 


° tendeadosi SÙ ; tixin, oadè st piglia © in vece di des, 
altrimenti; 0. pure riguarda i moto al tuggo, oil pas. 
saggio , posi Yipes fpperae LINA RE rizihi praemiuni abit elio; s 
Hom. AIA @ivya alia via fugio: È talvolta snche’ o 
stato } dAA8 ris olwag, in alia parte domus; > COSÌ «Ag ‘ 
moi «aexativy lio aliquo discedere ; dA WA, caticubi, 
un aliqua parte. 

AAAOOEN , aliunde ; alironde ; dardo 3 apolidi, 
aliunde nusquanti ua 


A'AAOOI, alibi , iii Lid095 valu; alibi terra. i 


hi ; darodi d' sup alibi nusquara, » ae 

AAAOKA, Dor. ia vece di darort.. 5 

A AAOTE., alias; in altro tempo : ddaere did: adr; 
dmico or-all’'uno ; or all’ altro: diXzore Ades izii 3 ‘er 
l ha l'uno; or P altro; 3 dArors 205 must. er in can. 
modo; ora in un altro. _ o 

A'MRoTE pair ?, dr rort. &; dra È) ‘ ed ora: AVO dda 

Fort mir x96 aidicore, Bazese ‘3 hiturni prrsopa:: currus 
interdum terrae ‘appropinquabant > interdum cubanitta— 
-bant sublimes. | 
h — A'xaors, sti dahere, identidem , , di. voli: in galla CA 
è di iropiviro' drreri, ue ARTI speri mito4 > n egli veniva di 


ugo in quando ad osservare. 


AAAOTI, si prende avverbialmente per dinotare 


L è ‘ È (A na E 


Delle Particelle Pret, > “i A 


ii 


ha 


«tt 


- 


CS 


è 


* 
+ 


8 °° .,. Trattato .. 
numguid, forse : didevi inore pas epé abrbr), dviore. 1), 4 , 
Plat. Numquid interdum aspicio , interdum vero non? 
A'areri 8, vale numquid ergo ; cioè una \illazione 
Gatta coll interrogazione4 e si snol porre depo sus 4 C0- 
me in Platone: sxg; ci walorrs & rire B$ dovrei n ws 
ru; d Xdert 6 Ure xa neo xarrdo 9 « T46 wparTa 9: Nonne 
navigantes hoc volunt. quod fuciunt? Nonne ergo sic 
evenit de omnibus; quae homines faciuntè 
O si unisce colla particella #, come: darewi # dpue- 
abyuzom ; ; forse non confesseremo ? Ma il vero senso si 
è, o altrimenti confesseremo? © pure, che altro con 
fesseremo? onde. si vede, esser allor lo stesso, che aA20- 


srt. In fatti s° usa come nome, quando dicesi: wie ro; 


poi dAXdori s roîs di dA deri, a chi SE sg, a chi un altra 
| passione. da 
A'AAOEZE, alio. ,è jin altro luogo : dida riilra, Om. 
alio. transferre. 
A "AAYAIE, aliorsum : diravdis aa s Pr alio; 5 dA- 
Audis Gran rpimera: xpo6, alius ex alio mutatur color. 
A'AAQE, ha diversi significati aliter, alio pacto , ‘in 
altra guisa. OUx &XAwg, FAN 7$ sauri, non per altro 
mezzo , che per le ricchezze ; 3 si pudauds dida, SE it 
‘niun altro. modo : ; &AA@; ES). în certo diverso modo ; o 


sebbene talvolta il ILL è' ridondante. Alioqui, del ri- 


. ràanente . dii 471506, del rimanente ‘eccellentissimo; 
purspazior wevigpir pv) dddag d' sbwporezor,, povero, ma 
del rimanentes bello. Frustra , temere , invano, sconsi- 
‘ gliatamente : : dx UT non temere , non senza perchè. 

AD ag rt sei, praesertim ; AA #6 TE 1] si , 0 fm O 


7 PIA06. ein praesertim si amiqus esset; das ss sir 


irudì FALUCETAR , praesertim , cum veniet; àXes Ts uao 
‘duoper Yopr Tgr, pracsertim , si finitimam, regione 
| habitent, Dem. de 
E'EdMaws , alio modo, in ‘modo tutto diverso. 
AMA, simul, insieme, nel tempo stesso. Si unisce. 
«coll abl. settintendendo Lia - ma iwoi, mecum } su aci. 
, GEVGOITI 9 ua mm ipwipe , sesta i 00 ) simul cur sole 9, cu 
die, cum aurora , h. e. ut dies. illuzit ; xa Li) ps : 
inounte vere + du TY CUATOTIP ). in ipso convivio ; 3 PIT, 
r$ Para, simul ac apparuit ; due 76 x&jpa , opportune. 


o Col partie. ua Myers. dum diceret 4 - o simul ae 


dixit ; Sue. Der: > simul ae accepit, 


» 
é 


LÌ 


est elegantius illo. O iu principio, atqui, et re qui-. 


e 


simul ac audivi , veni; o taciuto: da tr@ dj' tpyor sg 
detto futto. .. È 


A'ME'AEI, imperativo-del verbo w&uiàls. Altro pro- 


priamente non significa, che boro animo esto , 6 come 
noi: non'ci pensare. Così presso Aristofane dice Strep- 
siade a Socrate , che fa difficoltà, d’ insegnare il figlio: 


deviare, dimore, Fipiredss î7i pieni , non ci pensare, fa- 


gli la scuola, perche e di, natura. poriato a sapere ; 
ed altrove: és è diviru pardarav; dutdei , xs. Come 
dunque potrà, imparare ? non dubitare , imparerà bene. 
Quindi l'uso ha fatto sì, che prendasi come avverbio 
a dinotare nimirum , videlicet , certe , come: woàò vp 
deputzer yAePuporepor edo inci, Plut. multo enim certe 


«dem vera: stis ap tè» wAbrw xaragpporetr didazarra aparor 


| riore al guadagno: ed in verità tal si diportava. Bu- 


f 


e x LO Ù pis / a EL a d mi 
SUUTOI WApeX5tY Sadorapo Aspetti” DUuErts esi IPETTOI FOÙ 
ra dirti, Luc. conveniva, che chi insegnava a spre= 
giur le ricchezze , egli il primo si dimostrasse supe- 


deo dice, clie vale anche etenim, come in Galeno: 
emias nai oi dSrsvres ra rostro irerris, etenim ifa 


omnes certantes faciunt ; noi Italiani diremmo ; non ci 


pensar, che così tutti fanno. | PO 
‘9, i : . î eu me 
A"MIAIF , lo stesso., che &wa , Eolico, perciò non 
conserva l’ aspirazione densa. Zidg d' duuvdis Bporrnre, xaì 


 tupars voî mepavvori Tupiter autem simul intonvit, et în» 


4 


| astris commengarius. 
x 7 Re, È hi # i 


fecit fulmen nuvi, , x si da Cà 
A M®1, preposizione, che regge tre ‘casi: ha gran 
relazione con #:p, della quale, parleremo a suo luogo: 


si può ridurre in parte al circum de’ Latini, e s'adopera 


per dinotare la vicinanza, la. convenienza , o il'rapporto’ 
del tempo , o delle cose, racchiudendo una certa rela= 
zione a ciò, che significa il nome, che essa regge, Fo» 


D) . . 
me s' asserva negli esempj. 


do aa ce Sp È nia soda . 
Col Genitivo: @wpi ris weAsws , Circa urbem., A'ugì. 
srévà è moreg, labor labor:m creat. Tig d cupi, Illius 


| Delle Particelle greche. eg 
| Col verbo fipito espresso: dna danquoe, mai 430 3. 


ì 


ergo.: Apoll. dels» 7° 4upi,. id. ob. Phoebi gratiam. 


E's d derdhi Paper dui daspuovar xadd > Pind. decet vira. 


loqui : de diis bona. A'ugi acipur n ypapi Lucian. de 


na Po SEE da * d. 
; î | 3 9 


LI 


2 
i cò 


“ te. _- Trattatb © | 
. < Coll accusativo; che è il suo caso più frequente : 
dudì xd ix và modré, Lucian. circa caminum: saepe 
versor. 05 &u@ì iv txovrss, agricolae. A'@' Uia Yard 
. Axe, mare versus Gracecos abigere. A poi rà tBdouh- 
xovra îrn, annos circiter septuaginta. Nipos kp@i 74 xa 
. Wedrss, Dionis. Alicarn. leges de re aliqua latae. ‘di 
- dp) Mpixuov, Om. per dire ipse Priamus, secondo Eu- 
staz. Oi &w@i Tèv Kbpor, Cyri milites, o Cyrus, ejusque 
| ‘@excrcitus. Tol au9 ebreo dopupipeis , hastatis circa illum 
+ stantibus. Ved. pag. 406: 000 mi, 
Coll’ ablativo : &uQ! wèr pexy reralra spiedo , Ero- 
dian. haec de bello quidem tot et tunta dicta sint. 
Aud questa , Omer. prò mulieré. A'aXz oi au O'dvrcti, 
Ulyssis gratia. A'w@ì' cibeci ; circa pectora. Aud pos 
civ ideato tiigie «add, circa humeros induerat-pulchra | 
arma. : te uo gni ua Sia 
amor, avverbio formato da «wpi, si-unisce eol 
gen. , o si mette assoluto, e significa utrinque dall'una, 
e dall’ altra banda ; 0 circumcirca, d'ogn’ intorno: «p- 
uetog dadi 10, currum circumcirca exploranis> dp@ìs 
Mpspe) circumcirca , vel hinc inde erat terra; &p@is ritg= 
C pos, utrinque tartarus. A - 
E Significa ancora longe ab, seorsum, discosto , se- 
paratamente : &apis Aids, longe a 'Tove; dpis 606, longe 
. AM via; dupie PpelerFai , seursum, h. e. diverse sentire 
presso Oinero. A GRIS age ape bi e a 
 Acaudis lo stesso , che ampis. I La 
i. A'N contratto da éaj si, se. Spesso è particella po« 
| ‘’tenziale , chie da al verbo, cui è unità, una forza di 
| potenziale, qualunque sia il ‘modo, 0°l tempo del verbo 
Stesso 1 yprosmdraro st nre &warrar , Dem. forse sareb- 
— bono, o potrebbonu essere è più utili : types cixtrai ah 
Gvypyraduns ruyyxir, Td. credo y che potreî giustamente 
‘ottenere scusa. E co’ participj A'Fmaior arerdz ui ixorran 
| porncrnctfinai Snfaloy , Td. avendo. forse, 0 sia potendo 
ghi’ Ateniesi ‘ricordarsi ti molte ingiurie de’ Tebani. 
Col solo ‘imperativo’ non sì vnisce. n ili 
.° 8° unisce anche ‘coll’ inmtertogazione: Ed 925 an wpo- 
ele; Eschin. Ta saresti andato? fia mai possibite ? 
‘ - “Molte” volte è sovrabbondante: e qualche volta an- 
| vora si tace, e bisogna supplirla per la rette intelligen3 
5 n 00 sui >. i Loi: È 


Pa 


: Delle Parpicelle greclie. 11. 


za: #cdb rameneripg Vir Ixpdiusta rs PAiwro,, Dem. in. 


vece di ixpdueda ai; noi oggi potressimo avere Filippo 
più sottomesso. Vedi il Lib. ZII, Cup. XIII, SAI. . 
An» per 4 presso i Poeti. Vedi Ava. 


CI Pa DI 


| AÎNA', preposizione, che s' unisce quasi sempre col 


qlario caso, e può riferirsi al Leto d2., per, © inter; 
pnde dinota per oidinario reiterazicne , o continuazione: 


s'adopcra nella durata del tempo, nel trasporto, 0 per - 


‘dimostrare la somiglianza, P egualità, o 1 opposizione. 
| AYve rà d,w, per montes. Ava Tè» arorauòr was yg Ero= 
dot. edverso fluvio navigare. Alva ypòroo, COL tempo ; 
cioè a lungo endare. Ava #%v tres, toto anni tempore» 
As gia > in manz. Al apaerap , Plut. per vim, Ava 
E'Arada , per Craeciae mediuiti. Alva ts Bier, per vitae. 
tempus.‘ A're rvxivra, casu., forte. A'sà coua fysrs  €A- 
dem semper loqui. A'sà pipes, Omer. per gyrum ,. per 
partes. Ava epérss , inter printos. A'yà viy aòr» Myosr; 


Clem. Alessandr. eadem ratione. A'va unrpuras- due , ciro | 


. 


citer duus mensuras. Ava pico, in, medio, modeste } 
mediocriter. | VE di na 


| Ne! Poeti talvelta prende l’ ablativo ,. ds | Baroîs ni 


| superaris: ypeetp die oxiergo , cum aureo sceptro. 
Omer. Te a | 
de Ma quando dicesi svnapdps, xa} vapcu deri Sy nioy aldeidi 
vuol dire ciò) che usano i nostri Medici anche in Ita= 
liago : di.conhamomo , e di nardo ana un’ oncia, cioè 


in.dese rguale, o sia un’ oncia di peer di, 
il caso 


roba. Nel che wedesi esservi un’ ellissi, poichè 


di wa non è gyxlay, ma fxasey sottinteso, cioè per sima -. 


ula. Così in 8. Matteo, rx durepier fAafBor, l’aceusativo 
I , spie: ? i 


Gardpior von è il caso di gard. come han creduto i Gran. 


matici, ma del verbo, ed «re regge irdsug, cioè acce- 
;perunt denarium. per singulos. Quindi non è maravigliay 
che nell’ Apocalissi si legga: derosio luasos rv &VADIAI 
init ir papyagira, singulae portae erant ex una mars 
guarita, ove è stoltezza il dire.,. che. ds regga il nemi- 
nativo : la castrazione è la stessa, ma col pleonasmo 


” 
+ 


di più., perchè essendosi detto jxares,..l'ene fuare è su- 


perfluo. i o ME 
Da’ Poeti si usa anche aj per dik, said 
—. + Da. 1 usa anche «4 per gié; COMO wp Dicio) g, 


per campuie. —° 
O) 3 an ci ‘ . - 3 va RECE 3 k; «4 Rn ta IR.) 
4 Ù a oa ° hi . ì ù CI Ta 
tei i r i . ni 
i. 
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dì . . è Trattato i 
ANTA) drm, ‘avverbj poeticix coram , aperte , 
avanti, in prospetto, apertamente. «Si suole unite col 
gen: e dinota anche contra. : :ToApseeis -Aiss dive n6Xdpior 
Y2606 > detipoti , Om. oserai alzar l' asta contra’ Giove ? 
E'rarra , ed Îveara composti, che dinotano lo stesso» 
A'NET, sine; senza: col gen. iti TTM) O Turer 
div, tenzà questi, 
Praeter , oltre: drsv atepy» , oltre 5 ale. 
Praeterquam quod, col verbo: dre 48 ri spotimay- 
gaons divewiceio radviitoe si. sus popleigà inverso ivifare reîg 
mydiroe 3 oltreché perdette, ovvero , ‘oltre ‘al perderé 
l'acquistata stima, si espose anche a rischi mille. 
Extra : rev vaparafios entegaio > Pla 04 acierm ; 
occidere, ©». | 
< A'vasd 4 PEA post. lo stesso 00 0. 
CA dread poet. longe, a' krdrvde ddr, lungi” ‘da’ Del. 
ANTI, prepasizione , che dinota per lo più qualche 
alternativa; Opposizione , permutazione, o comparazione 


di cose: governa ‘sempre > ul genitivo , € Se al 
pro; de’ Di 


y rd rds", urius pro alio. A°vi” dyudày uetnoi vi-' 
gita 9. Tucid. a bonis descivere ad malos. Barca 
èrri pupo ici spaviarài, rex. pro decem millibus militum 
| computatur. ©i dry adoi «devri pixfar, eidari Lobper 3 ‘Fucid, 
honesti ettam pro parvis rebus .norunt referre gretiant, 


; + Arr ipod js pro me : *° Alvrb aripifio ria ; pro velamine. Ka- 


Ao dori Prari odpnros dddonror diar UrTcatuase taa3dmi , 
Esocr. pulchrum pro mortali gorpore consequi immorta- 


“ . term riam, A'vri xuran &arrom ndr dyudir fue riSsiuar, 


virum unum honestatis plenum etiam omnibus TRPIOOEI 
anteferrem. A'rrì wo ; cuius gratia dB. | ? 
Alle volte si. prende per roper: media Ire; propter 
hoc; ; «0 wi, propterea quod. 
. © ANTIKPI', e regione, dirimpetto , coram,, io ‘pa- 
lessi: Si ‘adépera ‘solo , 0 anito col. genitivo: siii «> 
. vipò , în faccia ad Ettore. | 
‘© “Si usa anche in vece di -Zrriepoy ; aperte. > gf e 


7 A'mnsnzò , e. - naltoart spe eompesti , che spiegansi 2 
ì adverso - 


A'NTIRBES , oltre. allo scambioni per drrinps signifi- 
sm aperte , ‘chiaramente : ei pobr bic udc 06 di 


Dal 


e" Delle Particelle greche. i 23 
sauri, Dion. Al. altri attaccandoli di fronte , ‘altri 
dalle spalle } 4 cvrinpvg d@aip1r1s , Plut. furto manifesto, 
rapind. vw, I i i L. 

O diserte, conceptis verbis ja chiare note : ypaag, 
dowsp riv diyw ). role fimo tras ..avringus è Dem. avendo 
scritto il decreto colle sbesissime parole, colle quali ora 
lo riferisco. 0/0. Non se 
Alle.volte. dec spiegarsi da parte a parte, come 
presso Omero : «rr:mpos Mi abyiroi 149 dixwni. La punta 
passogli la gola .a pari: a purte. ni 
AN, avverbio di luogo ;.0 di tempo supra, sur- 
sum, ante; sopra, prima; si oppone a xare: oì ave Hot, 
superi ; ci drw xpiv , i tempi passati ,. superiora tem- 
pora. Si unisce col genit. rd &ra 7% oixias, la parte su- 
periore della casa. nu ti l 
- Ano xa) xkzw , oltre al significare sursum , deor- 
sum, si prendé per diuotare di quà, e di là , ossia per 
ogni parte: cparsias TU dia, xei xdra ,. Dem. spedizioni 
per ogni parte. . .. ; e da 
—  A've3e».da sopra, o da principio: ei drwder kpX0YT758) 
retro principes.» h- i 
A'ioriw ) ed drwrdre ) superius, € supremo. 
E ada ? idro , idr, SIFLpRID ) Versper@der , COM- 
posti che ritengono la stessa significazione , € si unisco- 
no col genilivo. cad at 
|. a‘naz, semel, una. fiata; ‘icra& si suicas, semel in 
‘die. Si dice auche sig dara, 0 sicdwal , per una volta. 
O prorsus semel, tutto in una velta: Asdopai a pds 
soma gurdr drò Fupuoy iNicoa , n nta cpebxinda:. Umero, 
Voglio più tosto morir subito una velta «ffogato nel 
mare , che consumarmi a poco a poco.. e 
Kardrat, ipamut, vagliono lo stesso : oi. xardwat 
ixSpoi, tutt'insieme i nemici. A'patera®s; in universum. 
A'nASQE, simpliciter, € quindi non accurate , alla 
buona : sarads sipiedas , Arist, impertie dicere , o’ sine 
fuco , schieitamente: #7206, nol: et eUvosas areyras sipn- 
nds vs Ayas, Dem. simpliciter et amice, semper locu= 
tus. Quindi, anche prendesi a dinotare Zeviter: sx PEZCI, 
Gip, Eurip. nor leviter fero. |... ani 
Dinota eziandio , prorsus , omnino ,,in somma: 
dad sirtii , Isocr. ut. ia universum luquar ; DI pigro o no. 


Poe 


Trati. delle Partic. 


t 


de 


14 <. Trattato: “=... 
wirt earde wafiresarona: , Dem. quae sentio omnia ome 
nino Libere dicam. i È a 
‘A°neP, tanquam: lo stesso, che «adazep, quale 
sedi. e | 
| AMO’, preposizione ; che corrisponde alla; ovvero 
ab de’ Latini : dinota là ‘causa, onde accade-la cosa ; il 
termine, donde viene ; lo spazio del tempo o del luo- 
go. S' unisce ordinariamente colle cose inanimate , sicco- 
me apt coll’animate , comechè talora si confondano, e 
regge solo il genitivo. © - O i Sali 
CA‘) ma, a navibus. A'd irrar in Uso , ab equis 
ad asinos proverb. A'rì © zen wdrra dpydpevor kat Afyett 
73, 24 !/vogîy, Plat. a Deo fas est ‘omnia’ incipientem 
semper et dicere , et ‘cogitare. \ a 
Indi viene , che dinota il modo, la cagioné , e ’l 
tempo : dz réxm, casu. A*rò ersdis, ob animi affectio+ 


nem. A°wò 76 rapexpima , momento ‘tèmporis. A'ni ré 


Qporiwa;, prudenti anifno. A'zì vÈ xpo@onè-.-ovvero, dà 
vs Pant, aperte, manifeste. A'aò xupîs j-prae gaudio, 


AI 78 Rarzies, ‘optimo consilio. Az) sè rùr, ab hinc, 


A wù wpardas ibpss, Eccl. contra faciein contumeliosi. 
erve aricorà a dinotare-la prefessione ) 0 condizio 

ne degli vomini ; Ta loro nazione, e settà. O! dsò rî 

tses, Stoici , qui suntex ea disciplina: O! &rò +f we- 

pars , Peripateticiz | Si su 

. Nota anche quei, che sono usciti da qualche carica, 

O magistrato: ol dad'rîig Izartlas , Erodian. viri consu- 


Lares. ©î &wò tà speriviàs, ‘qui imperio defuncti sunt. 


Dinota anche dopo: drò rear, ab infantia. -A‘w) 


edAwiyyos, post tubde sotiitum. A'x) dilare , Hom. post 


coenam. A'xò té» ded, n arinis. 
Si vede unita eol passivo ifi vece di Vers. E'zAsdsy- 
piro: dr) 7$ @eF, Clém. Aless. ‘electi a Deo. Taòrag 


( arepdirag ) Pacly dub rd avrisarioràr cararwo Stra: , di- 
‘cunt tllas lapidibus impetitas ab adversae factionis viris. 


- Alle volte ritira 1’ accento, - e sembra , che voglia 
significare grande allontanarriento; come se.facesse le 
vecì di awedei, procul,.come: ds pir Toys Mo fis yîs 
fytrorro , Sifilin. cum essent iam prosul'a' terra. A'wo 
exazi, praeter scopîim , praeter intentionem; dice Bu- 
‘deo. A"x0 sp6ws, atierum-a moribus, tiuè su bonés 


Ci - 
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moribis. Il contrario si è xrpos Tpir8 |. .honeste. A'xo gpay= 
Maro * mo mast * dro VILIOLE DEALER rem; intempesti= 
ve ; contra sententiarm. Ame. .sixdT0ss TION verfsimiliter. 
Aire Yvag; non er animi sententia. Ì 

. A'PA coll’ acuto . s utique , profecto , nimiruney;cer- 
tamente. Si melte ordinariamente per una certa grazia 
di dire in modo, che sembrar possa sovrabbondante. "I 
spezialmente, quando si truova dopo le particelle di, 46, 
dx; come i Dr. Pad » oi d cipeo SAT dx Éyirovre pende: 
Om. così disse e quei tutti ammutirono. 

Coù dopo le voci al ; «4, tl. significa forte. ) sn 
articelle, che aggiungono forza » € grazia, ed in Ita= 

feno sl traducono pure , ‘mai : uh dp. dl rarra? , Se puré 
lo possano ; vis ape oder; cosu mai eredi? + 

Ma talvolta ha-la forza di ergo ye sì usa nelle ila: 
lazioni, come présso Omero: Kiedty: dx. dp ForAAxg drdiia 
uri drdpds iralpus idea. . Cyclops non ergo erus una. 
bellis viri socios comesurus. . « i 

Presso.i poeti si. tronca questa particella , o a prima 
cipio, od in fine e si scrive j&, 0 #4, o pure p se 
puitando vocale; ar, . 

A'pò Br, dee ya; nel principio: del periodo siguifica 
ftaqne ; igitur , sicchè : &pa 8» ix r@» di viyisrm; che 
ciò dunque ne nasce, ' 

APA.; copea y 9 pays col TA E, an, ntrum 
numquid. Api sere, utrum tandem, spa ua, 4 «dn ge 
nonne ; forse non gli esempj son ordinar). 

A'PAPO' TAX: ‘avverbio formato dal partic. &papds da. 
zo, necto. Dindta ferhamente , costantemente » (con 
ie immobile , come ! pbrovras dpapdras dixro das - tes ‘go 

Apius , Plut. con piè fermo ricevere è nemici. 
A'PAHN: avverhio derivato da «ipo, tollo. Alle vole. 
te significa. alte ,s sublime, ‘in alto:, o sopra le spalle, x 
come: rîxvy' aperroro Pipes pont * reder re 9 0 Apo, 
Eurip. mortuumi.servi ferunt subiimem ad .sepulchrune,' 
et pyram; ma più spesso dinota fundîtus , prorsus , 
come : rov dì dh 7 E Made 9 muti tav #0A» depono dretitpto: 
were, Eschin. eum autem qui Graeciam, et rempu- 
blicam funditussevertit.: ‘Tal secondo. passo deriva 
‘da che «ipy dinota anche aboleo. ‘ 

A'PTÌ, col verbo di tempo preterito , nuper, ‘paulo 

ante, poco prima; come pr: ytydr46 yi MUper: RADUS 


» 


. 
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- Col presente , nunc, primum, ora: ù dpr dangiett;. 
. forse ora piagnete. | 
A deri col futuro nel nuovo testamento, ab hinc: 
in cpri svirà , Joan. da questo tempo vedr ele. ” 
Aprias, nuper, e qualche volta quamdudum ,' co 
me presso Aristofane : I èpring, gran ssirRo È y° 
che son perduto. i 
>»... A'PXH'N accusativo di dpxà , principium retto dalla, 
preposizione #5 , 0 xer& sottintesa, Prendesi perciò ave 
verbialmente a dinotare principio, in primis: dp yu 
è A'tioge evrorodiper® dX205 , prineipiore enim cum aliter 
supponeres Azioche , ec. TUE 
Ma il più delle volte dinota prorsus , omnino, qui» 
dem: tarsi rorrai daWE Tu depy;nY pos rudror Srerra: ai wodie, 
tai, -Senof. dani operam , ut prorsus tales ‘non sint 
cives; rSrer di SÙ T- - dpxav arpocit mai , Pans. hune. pror=. 
sus non admitto ; sr© sd imyaeds icw depyirr Sest. Ein 
pir: omnino non convenit. Quiudi nel celv bre luogo . di. 
. S. Giovanni cap. VITI. 25. 1 depxno eri nat nad bui», 
che la volgata traduce: principium , qui et loquor vos 
bis hanno osservato parecchi Fruditi, che debba spie 
‘ garsi più tosto, omnino quod loquor vobis ; il cui sen 
so) secondo opina Ombergio , si è di rispondere a' Gius 
dei, i quali avendo intese le minacce di Cristo, che 
satebbono morii nel loro polo. domandarono non 
senza disprezzo, tu chi set? cui Cristo rispose: certe 
uodl dico vobis , sup. continget, onninamsnte quel, che 
vi ho detto avverrà. Ma noi’ non dabîtiamo*dì esporre 
una nostra conghiettura , che volle il S.. N. . rispondere 
a coloro , che. importunamepte , e forse con: irrisione 
domandarono : tu chi sei ? omnino ( curate ) quod dico 
vobis, badate bene più tosto a quel, ch'io. vi dico ; 
non gia chi io mi sia , in fatti soggiugne :- multa het 
beo de vobis loqui. Ci siam fatto lecito di dilungarci un 
poco: su di tal propesito , acciò i principianti conoscano , 
che lo studio delle. particelle è di maggior conseguenza 
di quello, , che indica an tal nome. i 3 
A'TTAP, vedi sirdp.. © . | 
ATE, ( particella derivata da - dg )Y quippe, utpote ; 
«rs Sin avres, quipve cum esset avstas ; nre poerizes , 
utpote., o pure, iamquam insanus ; dra dh dn tx, 
quippe qui non haberet. | 


ba 


è 
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Ada yep, siquidem. Vedi il Cap. XIV. dell'Elisi 


Lib. VII, ficc. 460... 
ATEXNOZ, vale propriamente sine. lechnis, sen 


‘2° ertificio + semplicemente., Ma poscia prendesi a dino- 


tare chiarame: "te, ed onninamente , «perte, prorsus : 
dare). apivartes CANTATI «TIA; varepfadauri TA moxFnpie 9 


Aristof, quando «diventano ricchi, manifestamente SUm 
perano gli altri in malvagità ; 3 ig yiv arigràs ‘rules: 


suri, Td. io appunto ciò ho sofferto. 


ATPE'MAZ, 0 drfipa, sensim, placide, s senza rue. 


mere. Ma talvolta , come osserva r Autore degl’ idiotis= 
mi, vale accurate , convenienter , come presso Plutar- 
co-: roig- xpovneig dexs] pu XXoy ©uxiddng vupiperda; 9 noci 
Urip Sdi adroîs drpiua TUITATTOMIVO‘S , magis Thucidides. 
cum annalibus convenire videtur, tam: 2154 di ipst 
accurate «di spo stti sink | 

.* Ex drpims, non ti travagliare , sta. cheto: 81 


‘br pi fens nai rÉro yàp idroprai to, , Luciara. sta cheto, che 


rimedierò anche a questo. 

ATTA, scollo spirito tenue vale Atticamente lo stesi 
so, du THA Y quaedum , ma col denso vale trua, quac- 
cumque : taeyer drea rporzexv@ég ; Plut. inclinatus quacs 
dam dixit ,, e similmente .éity &rra, parva quaedan: 


E così 4 drre , 60° a , quatia ? quanta? Ma ta} 


volta coll’ inca zazione vale lo stesso , che Tira > 0 ik 


nam. de’ Latini, "che serve a dar forza, così Aristof. 
SIIAMALI È Levs. mix krre aero; periit Iupiter. L'ala 
tro risponde: Quandonam periit ? | 
chi. int, &TT® ) yeponi, om. che traducono: IFAORA 
E: si senex. ° 
A y AUÀ 9, rUrsug , contra di bel. nuovo s per lo 


contrario: Oddi sw leslra» Ppedzor, spaîv d° ad sword, pero 


Ini.nizna:cosa è spreserte, a noi per l'opposto molte, 
Spesso per pleonasmo si dice , «5% «i, come ans 
che: wediraò , edi alb ; senz’ acerescer significato. 

” Presso.i Poeti dinotano retro ; come PIO dna: ti 
tare in dietro Om. «6% ibia;, ritirarsi ,: ld. a 
MIDI, sui ade, ilentidom, di volta ‘in volta. 

AÙÙ, e più spesso siradts > în posterum: el; tè» 
uùdts xpòros Plat. in pusterum ; xo sir'mddig vrepeusta. ì 
Plut. ciò lo vedremo appresso. 


A'È TT :Sì susa anche da' giovani per vezzegg are i Vvesa. 


PESI 
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. Per aò94 si dice anche «là, «Î9in, e Gion. «Îrig , 
onde viene iza%ris lo stesso, che mid. sì 
AYTAP, «rep, s$cd, verum, ceterum, na; del , 
resto : serve a- far passaggio. . ì Pe: se 
Prendesi anche Attieamente per daiad, drX. dude, 
come in Aristof.: è esa rsTa, Edi, «TUp $i Hoeoi .y 
sd» xradrg , nihil horum mentiris y tamen nihilo minus 
vuputabis. > ve: | EI CA 
AYTO'%, ipse: oltre l° ordinario significato dinota. 
enfasi, come quando dicesi - astis irpeta , io in perso- 
na l'ho fuito: Da questo pronome dimostrativo formansi 
var) avverbj di lnogo, e di ‘tempo. ‘4 Li 
Abr, aòri%, € per sino. $$  heic; illic;. istic.s.” 
ibi, colà. — ai a 
Abròr:, illuc, huc. È sa 
Aèrsdiy , illinc, quindi , o abhinc, ex. eo tempore, . 
o.tonfestim , 6 ( secondo l'Autore degl’ Idiotismi ) «e re 
nata. Il quale crede eziaudio , ene vaglia alle volte lo 
stesso, che u/tro , o palam, e ne adduce un luogo di. 
Plutarco, ove istituiste paragone fra Solone è Poplico- 
la, e dopo aver detto, che il primo diede mano alla. 
Repubblica fingendo scherzo ,- e mattia, soggiugne: è di 
abreder i ubiipas r)v tar). ueyicli vivdorev, itartora Teapxv - 
ria , hic autem palam, iucta-de marimis rebus «lea } 
în larquinium Insurrerit,  - ir 
Btavrîs; O separato i} aéris sup. dpag, continuo 4 


a 


. 


siattm , dal punto stesso. — i a » 
| AYTI'KA, statim, quam primum , anche derivata 
a «ris. Dicesi aérira yy OF Ord: do dirina,. quan 
celerrime , quam primum: dbrixo Iwxrog,. Sup. drr@&, 
statim adveniente nvcte. Unito con té, cna vale sta- 
tim de * aùrina Ue) 19dey 9 nei TANT | disa psv drecaza , Hey I 
rod. statim ac vici , magnanm lacrymarum vim. effudi. 
Nel qual senso per maggior forza. st unisce con e444,.0. 
è petra , spezialmente col future... o 
Dinota ‘anche in praesens coll’ articolo mNANZI, CO= 
ume i rà abriza PiAw, Tucid. in praesenti timore: qò 
psv uÙriza , 70, dî usare, praesens, ct. futuram. nu 
. e Adrina. airica ya di, dis gi ze, dry, if prin 
cipio de’ periodi, ma in mezza al discerso .vaghiero a 
dinotare , @c- primum, atque ut inde ordiar, special- 
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mente, quando vuolsi dimostrar con esempj il già det. 
to, come in Aristof. iyò ye. dreditw cs ri Aids swerb psî= 
Lor dorepeva , ego ostendam te esse multo putentiorer 
fove, quindi soggiugne : adrixa qup, dpys dia ‘sve è Zade 
rà» Ser; et ne lounge abeam , propter quem unperat 
dupiter Diis ? ed in fatti. © 

Ilapavzine 9 ed anche TUPevTÀ dinota lo stesso. 

A'xPI. Vedi Mixpi. 

B 


BABAI, avverbio usato per dinotare ammirazione , 
Papae, eapperi. Si usa talvolta col genitivo, mare 7% 
nida:zorias , che felicità! a è: 

Bafaì pafaiat , presso Aristof. vale heu, heu, co- 
me avverte il suo Scoliaste : fafiai fafoset #5 psyada, 
xai dpivia ivibart ra xdaimware, heu heu quam magnos, 
et asperos intulit dolores! © | 

BA'AHN, avverbio derivato da few, gradior: dinota 
pedetentim , gradatim , passo, passo. TW di fkdm &mi- 
oyres, lento gradu abeuntis. Quindi dicesi, $&ore % 
Red, con passo affrettato: idirris ubris Fareer 4 pAdwr 
«wo, Senof. vedendoli affrettarono il passo; quindi 
1 composti î ; Fo. 

A'rafàdn, în su, co' piedi in su, alla supina. nn 
di send» ‘draft CVAI AVO pus 9 Aristof. ed ora morto di 
fame sto a dormir co’ piedi in su, o colla pancia al- 
Daria: conforme al provverbio : wrortirarra 76 sodi x4- 
vi6dsn , dormir con'amendue i piedi distesi, cioè star 
ozioso. Quindi dinota negligenter, come i Latini dis» 
sero supine ; onde quando Aristof. disse di ‘Tucidide , 
erafedar wousî spa yediar , volle dir., che vi metteva po» 
co studio, edi suoi versi eran neglettiy non già come 
alcuni malamente interpetrarono: Otus est' în compo= 
nenda tragoedia. e: o 

KaraBadw, per lo contrario vale co’ piedi in giù, è 
e quindi compostamente | aggiustatamente, 


SAS . T 
N "i 


rA'P, particella causale, che corrisponde all’ enim 
de’ Latini , e si colloca sempre dopo una vote, è pur si 
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‘dice rai vep 3 etenim, Gli esemp] sono ordinar]. S° unisce 
spesso con di, dire, #8, roi, è presso i Poeti Van, Ts, 
v% vd, CL; »Ù Toi , Senza cangiar significato : iyà yap da è 
.gbretda inaves, ego enim mihi ipse conscius sum. |. 

Si usa anche nell’ interrogazioni , come da’ Latini il 
nam: ris Yap «i, rito wostrsis; QUIS nam hoc faceret ? 
ri yap $Pn; quid enim dixit? Vedi rr . 

Ma talvolta contiene una ironia, e vale lo. stesso , 
che scilicet: così Esciine dice a Demostene : eò ya) e; 
xdpnr dweriszis, tu st, che avresti potuto JEF Reel 
il paese. . 

08 ap dinota nonne: vas exitna Fireorba vor wpdy- 
pare ; Aristof. nonne graviu perpessus sure i D. So qual 
scuso dicesi anche, $ yep.. Vedi x. 

Ma talvolta sembra sovrabbondante, come in Pla» 
tone: fr: ya) sr, setlicet ita est. . 

Talora 1 ‘solo v%p , come asscrva Budco, conviene 
spiegarlo per s/ yap sj, alivquin , precedendo la nega- 
zione ?, comg in: Arissotele : sre A0y@® 3 Brs xporea 3 smi Yi 
sicsi oloy re ca mASn vis bolad sivn arporipa , Esa: yap Xe- 
pira). neque ratione , neque tempore, neque generatio- 
ne passiones esse posse anteriore s subslanifa , essent 
enim separatae , cioè alioquir essere sepai ‘alae , essen- 
dò l’ intero ,senso , «i vp (IA Ecai uupiss, SEcCUS sid 
essent separatae. 

_ TP, quidem , certe. Questa particella enclitica ,.di 
cui fanno ì Greci un uso, grandissimio, vale lo stesso , 
che il quidem, certe, o certe quidem de' Latini. Cioè. 
talvolta serve a dar una certa forza, e grazia al discor- 
so , come fortius ego quidem , quam nonnulli 9 Biazsoy 
Eyeys ,-W svto4*. specialmente presso i Poeti: #x ir cor- 
Seria ndeys BsM, Om. huud nobis perficietur. hocce 
consilium * nel aal sevso sl dice è IZZZE Eos |, .9UYs 3 
w0À1 vi) ec. E dicesi anche Xi tai, yé SI, 0 y8r, cOme 
it 5) per îuwiys. 4 

Spesso ancora vale a dinotare saltem , posta. dopo 
lc particelle, sì wi, nisi, e simili, è vale lo stesso dì 
dada Yt) di cui sopra abbiam parlato : si pn #Aor , pot pos 
ys , si non fotum, certe pars. Nel qual senso sì dice 
anche” gi N ve Te, pay 9g, € ‘contratto ELE che taluni 
SARI di tradurre SEInen: : si dia padis ZA20 wpersxTÉor iciy 


re 
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usraî, Saras 1a pr Ipuosî dr ol ix9pei , che Erasmo 
tralatò: Zziamsi nihil esset aliud , tamen vel ob hoc 
idipsum cavendum ésset sibi , ne tantum audeant, ini- 
mici, ma il senso sarebbe lo stesso ,. se sì dicesse: si 
nihil aliud timendum,. + + . ,.. certe quidem . . . 
5 Ti ra, yé.pde, nella prima parte del periodo va- 
| gliono ancora gaigui , enimvero,: nata asqor vi ros, ida, 
day eglyresro nra Sex 3° net 4 piois.,, Plat. atqui ratione, 
dixit, fieret sive Dea y sive iudicium ; Paivu y0 tu pa 
‘muér ti, ne epaymdizin, Aristof. enjmveré respicit furio- 
sum, quid, et tragicum *ofRagoo chele i 
rì sir, dinota talvolta quin etiam: tazida vs pu 
dra bimbe, quin etiam omnes spe implevit.. _ 
0 Ti ù, o ys, talvolta dinota assolutamente , profe- 
Cto.; tarow 35» (27, dé Yor Suvpaggs pos siarss , Plat. . hunc 
_profecto sermonem mire mihi cexppsuigti. Altre. volte 
contiene un’ ironia; come presso Arisiolfane , alla po- 
-vertà,: che dice serpuéras cixiî par ing, la pulitezza 
abita meco ,. Cremilo risponde 1 Wav yi dr gl 
epitris , veramente è cosu molto pulis@ il rubare. Spes- 
‘so angora si, prende in vece di yap.,. enim. Così Sena- 
fonte dopo.aver detto, che noi crediamo i Dei autori 
«di. tutti i beni, e mali, soggiugne: edrris q81 sisma: 
ris Osks, puiché tutti pregano ‘i Dei, ec. lo che . pa- 
.trebbe spiegarsi sed ig verità tutti pregano i Det, per- 
chè non è stretta causale. Finalmente si prende a dino- 
star mo: vw .70-Ala., ddl yi dvecireri ye.) Aristof. per 
Iovem, imo. vero sero hodie surpexcrunt ( l'ultimo gs 
è espletivo ). Nel qual senso dicesi anche xe; ye,.come 
Platone: sipopay rire) si vd6 drdisias Myor Sajjarlso, è 
di, nei iTus vo, ia, quaerebun ex e0, num vITO$ for- 
‘les audaces esse diceret, ille vero, imo temerarios., 
dinquit. ©... e uo 
e, dA 


- AAI,.si truova spesso in cambio di di specialmente 

resso i Poeti, e coll'interrogazione : sl dal. rim 7b 

times; Aristof. hum quam artem didicisti? sx alrécy 

ce py Upsoy oi xparas . Ti dei ì Id. non quaerunt bont argen= 

tum: rispoude il: servo :.cur autem? » e 

-.. Ak°, autem, vero: per ordinario corrisponde a-)ulr 
Tratt, delle Partic. 3 
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‘posto nella ‘pridia parte del periodè , e dinota partiribè 
“nè, ed opposizione, tone: rd» ksipbra ci, ir ayadol, 
“di & padde: , ‘tra’ ili rtomini parte ‘son ‘buoni, parte 
‘malvagi; cè ui dxti; & cvrlas dé, tu ascolti, ma non 
intendi. Si rsa perciò ‘ancora, : quando detta ana cosa, 
“si vuol passare ad ‘altra : wai 6 utr tebizà #00 di N, et 
«Btte quidem huec dixit, hic vero. Ma:talvolta il wér si 
‘face : ididerzes ypempara ) iyò d':Poirep ; lu imparavi a 
“lepeere ; ed-ib veniva alla scuola: e talvolta ‘aucera sì 
ripete ‘di, come n'ai iis dI dedasdeirà quot * #7 di 
rage siceras, Aristof. vos me sequimini:; ‘hic vero cito 
imntrogdte o di Del A a e i 
Nelle numerazioni sì: ripete; e si preude per xe. 
“che preceda il'g/; o nò ché in’ Latino. non suona be- 
‘de il tra curr, cats vo Po Bpdxis; ® Ve rizini RT | . 
Cai ‘ncspte o£Ug n° dt arslja rparipa 'dila brevis; ‘ars. lon- 
| ga, vecasto praeceps x experimentum'periculosum: Aà- 
AGhe «quando sonò duè *soli -inembri-=tafvotta vale xal > 
-imuira frexa ‘nityra “ty w3,0I 9° aeerra de ‘nidluov Udo ivsar , 
“Senof. laudis gPBtia babores omnes , etpericuta omnia 
‘ “atstinere. Ciò -a, pewYforza dell’ellîssi}‘vhe si. tace ad, 
‘infatti altrove sta espresso vu vez’ di vj87 Dem. et 
vos -videtis, Quitfili tatvolta valgono: lo stess 5 che ‘cum 
‘tum ) cò e in Dèm. nel principio Hell'erazione «prò cer. 
renza pe Er Eye Ni rierri pi nine rureitn &ydra Aio- 
“Midi, duo divi uddrai, et'quitem ium multis'in hae 
‘causso sum iriferior= Eschine , tum vers duubus., iis- 
sque masznis. Ta questo «senso d. ‘congiunzione è elegan- 
titsimo\lhso di ripetere! il «06 col'eneiazioni, co.ne 
«in Demostene sd ito ‘bo rAùra..su tyfaa: di sd iyparba 
«per, &x serperBevra dé“ + SxpioGivra pini bartioradi Oviaizzy 
rnomsbise: iv tali eosej senza. jortnar e acereto , né fore 
mal il decreto, senza compir l’ umbasceria ; nè compiti 
l’ambasceria , senza persuastere i Tebuni. 
Si ripete ezian'io coli’ interrogazioni in vece di da- 
Ae * ‘eta Miytis as sdly Seso:og sim ieri iya *’ rd O bue 
Airxia; 6 d dbrpoi 6 ed; diA& de ri div vò putopar 3 
Dem deinde: dicis-me ni! esse’ itlis simitem; an tu si- 
milis es 0 Eschines ? an ‘frate ille. ws ? san aiius 
| quis rethorumn? Mei ris sparnydt A'rir, irols© di © 
Ias diriNwye gi di Aopioror; le 1): iepo» opoî ;- 746 dé Ilyo=- 
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xe; id. Qu?s enivri dux Halon, guis-‘Phocenses perdi- 
dit? quis Doriscùm, quis sactum montem, quis Pylas? 

‘Altre volte in fine ‘ide’ periodi vale lo stesso, che 
4, utique, vero de “Latin, come quande dice Tullio: 
quod’ is , qui divinat; praedicit , id vero futurum est. 
Così Isocr. & di is idia-, rai ris ivipovias dpia, muli roîs 
arpesipupsiro:s omoMwiybuera, rara d' ipuor Ypyor isìv sirsir, quae 
sunt propria, et principatus digna , et ante dictis con- 
sona, huéec vero meùum est dicere. O pure dinota Ja 
differenza non altrimenti, che «@A4xX, e fa che debba 
| supplirsi il verbo d’ avanti, come: j ji» # dileg, do 
irr Qiria wpse astir, i di kr9pwzos, Aristot. în quanto ‘è 
servo , non v° è amicizia con luî, ma sibbene in quanto. 
è uòmo , cioè quatenus vero est homo-, sup. isì gala,” 
vi è amicizia. - & < --. e e a Ne i 

A". è», lo stesso, che &aX sr, fament'xarenio piro 
nai mor; farei d' tr cparisras, Plat. vir quidem ed 
aegre , persuasit tamen militibus: altre volte val lo: 


i 


ì 


L 


stesso , che y° è, profecto. < Cata ai 
4% dî, porro ,: iam vero.. Serve ‘a: far  passaggios 
sîer* +61 dt di xporar ec. age ista concessa sint; tam 
vero: ad' temborum rationem ec. dc a 
‘—Si dice anche de ye, di ro, dé xa, senza che tali 
particelle niente he aggiungano, come: xftas ph frus ist; 
$ erovnpis dé ye, pauper fortasse est, non vero malus. - 
_ ‘’ Spesso anche è il d# stesso sovrabBondante, come _ 
quando s' unisce con xe, interponendovi una parola : 
yi, na vweîs di oplrs } ego, et vos videtis, 6 pure uti- 
que videtis, nel qual senso. sarebbe scambia!o per di. 
Ma spesso ancora è enelitica, quando s' unisce al- 
l’ articolo 0, #, té, e dicesi 3, n, réde in vece di 
Srog, aUmn; 870, quindi è diverso gde, hic, da'o dé, hic 
vero, anzi dicesi talvolta ed di, héc vero. Dicesi anche: 
roles di, roedy de, tuAiseos di. E questa stessa ‘ particella 
è, che s' unisce at nomi per dar loro la forma di av= 
verbj locali, come, osxerde, pryapeor, &Fyvefs per wdh- 
verde, Ce. iS i È ‘ 3 
AEYPO ; ‘fiuc, quà: avverbio locale corrispondente 
al moto al luogo : 4.00 pe ia9, huc Musa veni. Ma 
spesso si tace per ellissi il verbo, ed acquista maggior; 
enfazi: dedpo ed, Aristof. qua tu; Ciùpo delp' A uonia, Id. 
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qua , qua Aminia. $i unisce anche con dye * diòp dye, 
qua su, presto , lo stesso, che diòpe &, huc age. 

È AH, sane, quidem, certamente: in prosa si pone 
sempre dopo una parola: de? di xyuedrer,. opus certe est 
pecuniis. Ma prende altri significati, e serve a varj ele 
ganti usi. i o 

Kei di, prendesi a dinotare iam mox, iam iam, 
statim, specialmente. presso gli Attici, come osserva 

Budeo, onde par, che stia in vece di #0‘ rai dh fedi» 
fe, Aristof. or ora vado j um di xp abràk ru nia 15 
A0y8 epiferiu, Aristof. or ora rivolgerommi a quel, 
ch’ è proprio del mio discorso; x, ad ab di Aiqu, 
Plat. no, ma lo dirà subito, Vedi Ke. E talvolta an- 
che senta il «ai, come in Senofonte :.d di frara riras 
Biarica ripairoiro , STA dh wupaua Ayur, quomodo autem 
| singula horum optime transigantùr ;. hoc iam conabor 
dicere. | e MELE | | 

Talvolta vale scilicet, nimirum,, cioè :. e sembra 
accorciato da drAzdy, come in. Platone : dx) ré eUrsadra 

div cui sÎro ipirero ; iui ridodiae di, spunte id vabis ac- 
cidit, ine scilicet mori. PR O | 

Altre ‘fiate vale dumtazrat: alye di, dico solo. © 

O pure dinota demurm, che vale come presso i La- 
tini a daro .enfas®* drrazd4 di ros denrdy ri add, tum de- 
mum, o enimvero hic graviter commotus. Specialmente 
coll’ interrogazione : soir 4; quale tandem? zi di swors; 
quid tandem? Dinota anche igitur quasi dra, quando 
dicesì :. ix dn star padiar rari, Ra a igitur facile est 
cognoscere, cioè, du questo già è facile vedere. Si pi- 

glia anche a dinotare etiam, o come dicono i Latini Y 
et vero: tiro upa 7é iMevFepio pio, nai 78 dixaso dh, 
Aristot. hoc profecto liberalem decet., et vero ‘etiam 
tustum ;.xaì 7ò dh pivisor, quodque marimum etiam est. 

Sì prende anche per de, quasi vero, scilicet, 
dinotando irouia : npwsig di airovepoes dù oxr% 9 quasi vero 
nos nostri iuris essemus. » “e 

Spesso poi dinota vero , porro, e serve a far pas-. 
saggio da ina cosa all'altra, dicendosi: @ips di, &ys d4, 

191 di, da di, age, age -iam vero 3 îuv du Aiyn, quod si 
porro dicat. |... © x 
—_—S'" unisce inoltre con diverse particelle o negli stessi 
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sensi, o in altri, onde diorsi, diru, dente, per dino- 
tar videlicet > où dies sudimog dr, tu videitcet hac ae- 
tate > uiuvarde yap dias, meministis enim opinor, vì ri- 
cordate già. Nel senso s'esso si prende, quando dicesi : 
CA di ” , , } * DD) / A e f. 
Uusr dirs tig weniag setowxuHion Paptr stvas &I5dDMI è ristol. 


. non diciamo» forse già noi, che la mendicità sia délia 


povertà sorella? | , sa 
Ole di, atque. Ita Ero dh save d'eipyag u É105 WYATO 
xalcar , que ita confectis omnibus abiit ext ‘Lurg 
In simil modo dicesi : 99%er di, undocung'e ; è. pa- 
rimente : drei, dr@d in una voce, ubicimque, qua- 
cumque. e lt 
Finalmente spesso unito a° proromi , ed avverbi di 
simil fatta, o ad altre particelle altro non a egiugne, che 
una certa grazia al discorso. non alt'iment. che i vi) 
ed il #66 enclitiche. Così dre di, rarerep sy Ca, OP 
punto come ; aùrixa dh. pada., quanto prima ; yap dh è 
enim , e presso .i Poeti dn vp. i o i 
4596, scilicet , quasi vero coll ironia. |. 
AH'TA . igitur, tandem, col interrogazione: ri dir” 
àn cin, quid igitur sit P.ri did opelsa cea tandem vi-. 
des? Talvolta vale, utique.. certe, ed accresce solo la 
significazione: $g129e Vira, è dixraror, Aristof. certa- 
mente è uscito, 0 amicyne ; così dicesì : pn dira, mi- 
nime gentium ; ri dir ineîres sla; e che dissegii mui? 
AH@A, coll'acato in fine significa diu: 49% wear 
sicieee, Om., din multum steterat ; Inte par ayrimero: , 
Esiod. diu admodum dolentes; $ para te, Apollon. 
non. ita multo post. Esiclio dice , che dinoti anche 
WIVSXsS » continenter... | i 
AHOA'KI, 0:d934xg, vasliono To stesso. Suida, ed 


Esichio le. spiegano. wAuraxs, savpissime. 


N 
. x i 


AHAAAH', videlicet, sine itubia, cioè diie ist di ; 

è chiaro già. S' unisce spèsso coil interrogazione : ei7@ 
dir' 4 wodà inri 7@ yipo nare dyradi ; s' è così dunque , 
è gia chiaro, che non molti mali abbia la vecchiuja è 
AH'AONOTI , nimirum, cioè diatr îsv dr, € chiaro, 


AHN ,. € dkpor poet. per d9d. O'durezos dar dixousroso, 
Om. Ulissis, qui iam pridem abitt ; ia dhr ws, qui. 
rtamdiu abest. > è e 4g ei na. 


+ 
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AR'NOTE To stesso, che dh, masi colloca sempre 
dopo i nomi, o avverbj relativi, ed.interrogativi; co- 
me 9 ds rori , oris dirore 9 quicumque ; Sri dirrore , quod- 
‘cumque ; Gres diarors, quantuscumque ; così aleg dizere , 
drag dsmore, ec. vi dirore, quit tundem; ws Ùrers, 
quumodo tandem. 

AlA' preposizione, che viene propriamente da dele 
divido , è perciò diuota specialmente il mezzo, la di- 
visione, e come il' passaggio delle cose, o dell’ azioni. 
Regge il genitivo, e l'accusativo. Î 

Col genitivo vale per unita col tempo, o col luo- 
ci die vonras., per noctem. As dyopag, per forum. Ate 

ina ir, Ovvero desdra frss, per'annos denos. Ai wirrs 
Nwepay , OVVero , riuwtns iuipas, per quinos dies: poi- 
chè bisogna avvertire, che in questi modi di parlare st 
usa o il genitivo plurale col numero cardinale, e il ge- 
nitivo singolare coll’ aggettivo del noamero ordinale. Axe 
eiàze, perpetuo , ad extremum usque. bi alkvs, sem-. 
per. Asa wrayros, usquequaque. Ate -xpivs ) longo post 
tempore. © © | i 

Dinota il mezzo, ‘6 listrumento 1 At cs rire dr 
Uutiror yiroiro, te duce, hoc felicius erpediretur. A: 
Piirinwr , rai da podan, CI palnis, etresis. Bpaipenta dre 
gdranro, yivware, Ateneo, nutrimenta e lacte confecta. 
Ai puidavos ypedew, atramento scribere: 

Il modo: A wiv9z; ri yipes didyan, qui ‘in moerore 
senecfutem agit. Ax Bpaziov cizeîr, loqui breviter: dix 
wrssrar, inultis. AU airyimis Exa, verecundia prosequi: 
di air gims AapBeve, imnominiose excipere. Ai cîxra Xa- 
Bsîv, misereri. Av dupiBelag atyesn , exucte loqui. Ai ‘ei- 
rlas fxst, accusare: di alrias eva, accusari.. 

Il-fine : Av dprrsizs ridirta:, ad utilitatem suane 
rem convertere. Ma più. spessa in tal senso susa l'’ ac- 
“cusativo, — Do i GAI i 
© Dinota anche sresso în, inter: Au &9vpiag glreeda:, 
in desperationem adduci. Al àkrgartias yinedà , in se- 
curitate versati. TineSa ri dx utra, esse in medio. 
Mudir yirendas rì dix pies., nihil meilii esse. Ata vicav , 
in medio insularum. A wdrrev eii06 dia, Erod. prae 
omnibus dignus animadversione , cioè tra tuiti. Ai 
x6995, O gupdr fxsr, habere prae manibus'; o curanm 
alicuius rei gerere, che noir diciamo aver fra mani. 
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Coll’accusativo dinota per lo più ia cagione finale, 
© efficiente : did re raira y;dipe ,, tui gratia ‘haee scribo. 
(05 di ie, Demost. non ego in caussa sum. Ai alrivi 
iltius ergo. Ai dv rpazoy; cur? quomodo? Al ubcari owoîe 
wuutudsbomir Toîs rraxoîs di var dpertpa avenrSpaziar, S. Ba- 
sil. audite, quae pauperibus inculcamus ‘ob vestram 
‘animi duritiem. Néxra È; &pBperim, Om. per divinani 
noctem. Aix #° trrea, voi pidar aiua , Omer. per arma, 
»et atrum sanguinem > Lustazio crede , che ‘dé, standd 
“avanti ad un accusativo , sì prenda per xera.. | 

Qualche volta si sottintende questa preposizione : 


Afggorras ridtoso morxnebures vrepì dev, Omer. in vece di 


da aridioo , procedunt per campum pugnaturi contra 
urbem. | sm Ò ; 
> . AIAMITAE, omnino yi interamente , quasi die warros. 
Ma talvolta significa -ntrinque; disdaiveni diauaraz xpes 
de) rh soy, Luc. fraiccit utrinque usque sub nates. 
‘«GAEXA, dupliciter ; bipertito , derivato da dis , bis : 
de spiravrss , cum in duas partes ‘secuissent; nel qual 
isenso: dicesi anche dixi, ‘e dixd;; poet. dx3e-° O pure 
divisim, separatamente, onde: dixe west, selungere 5 
Geri diga Fiwèr Exorris, Om. essendo i Det tra loro in 
sisoortia , animis altenatis 0 col genitivo: dize ràa 
%aae, sepuratamente dagli altri, 0’ pure senza gli al- 


tri; quasi gevev rv 'driani «i. 


A'ndiza, e Nitrdiza lo stesso: d&bdixe Sos ixuri, 
divisi sunt'animo, Fa "n 
Ge e de © À ; ; 


. » i 
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- È s he, particella usata ad ‘esprimere il. suono de' 
lamenti: id pol pos #, $, 8, fi, o me? meschino ; hai, 
‘hai. Quindi è faeyes., lamentation e ©è tAeyes, CAMmen 
‘elagiaenmi. 0 0 e, A. 
« | EA, vah, hem: avverbio nato dall’ imperativo Ta, 
sine, come &ys, Pipe; 1% * dinota ammirazione : la, xl 
3c3' è Eporstr stori, Artist. old. chi è costul- che s° av- 
vicina; ed altrove, Uudenlosi una v9C€ lameatevole 9 
ripiglia l’altro: fa, vis Srec/ zer fog $. Fppr@r , ahimè ‘ 
chi é , che piange ? e presso S. Marco “ice l’ossesso a 
Crisio : ba ’ ri “ud, reti Co ; hemn quid’ nobis., et tibi? 


. 
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RAIN) st. Si unisce sempre col congiuntivo, quan- 
do divota tempe futuro, .a distinzione di sche si uni- 
‘sce con vogni modo : si truova nondimeno in Demest. idr 
16 siwes) si. quis. dixerit. -d Ca 
© Edy diy Sin-vero: si mette dopo una proposizione 
negativa, iii il verbo antecedente taciuto 
per ellissi, come in Dem. Sdjju m dia ire. ris dv, è 
yép ir div bppioSnon® iur di; a000 opystiode , vÙr a@ivres; 
sta di buon uutmo j dirà taluno, poiche non furà più 
simili insolenze: e se poi ( faralle )? allora forse di- 
mostrerete il vostro sdegno ,. lasciandolo ora andare 
impunito ? Così se la proposizione antecedente fosse po- 
sitiva , si direbbe sur di 4, e se poi no? come dicesi, 
si d dpa pus. | DIS | 
<-> E° 76, da ro &, sive: si replicano ,. come. sir: più 
_, fiate, e.uel terzo luogo si mette idr 7° Sn 
©“ - E'4 uel muovo testamento si usa per l' « potenzia» 
le, ma col congiuntivo: txors9ire ce ora im &aripya, 
Matt. sequar, quocumque ieris, ele 
In vece d' tam dicesi contraendo &r, ed », quali vedi 
a suo luogo, ne , ai È 
L'av puoi ,. sed. Vedi si peso: : sa si CA È 
E:rY2, prope: egualmente che presso i Latini di- 
nota 0 wicino, 0 in circa, costruendosi senza caso; $y= 
v6s iv, prope vadens; iyyòs terrapéuersa ) ‘prope qua- 
draginta. =» 00). Lo ia 
_ Si unisce col genitivo, o col dativo, e dinota »i- 
cino ) 0 quasi: fyyds TÎ metdie, propre ventrem'; îyyà 
rs dixa, quasi bifuriam; tds uèr ASI deorions iu, 
parum abfuit, quin nos perderet. pei 
Nel modo stesso îiyyvripfe., ed iyyvrara, propius, 
- proxime, Do "iso 
Ovd' iyyi.; si.mette do o una preposizione negativa 
per negar maggiormente: fxu di dx Sre raira, id iyyi, 
non vanno .così le cose , no certumente , quasi iicesse, 
neque prope sunt.. © merca 
| E'yy6% poet: lo stesso, RE — 
. , Bro, cominus © iyyit faimru, è propinquo re- 
Spicit. i i : Pane na 
I composti #eyys, esreyyos vagliono lo stesso :* ma 
Wp spesso diimmuisce ! propiuscule.: Kenrssn swodirsi@ 


ì) 


ne 


pe 
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ardpry jus pe ici vat 3 Cretica potitia propiuscule ad 
‘hane accedit: 

Er ; si. Si unisce non solo col desiderattivo: , e tal. 
volta col congiuntivo, ma col dimostrativo’ in'tutt’i 
tempi: ei pito Til cant 1n© speypar®» apsriberò Aivio, 
Demost. se si fosse proposto, di parlare intorno a quale 
che novello affere, 3 dî yep ru dUtw cuputomsda apodumiar, 
Id, se usassimo la stessa prontezza ; sì ra Nuda par 
rire lépar aUror nitawiro», Nd. se lo vedessi avvunzato 
eoll’ operar giustariente : ne quali luoghi si dee sottin= 
dere la particella Xy. - 

Ma specialmente , quando 1 7) sta espresso hel se- . 
condo membro: è) A'25favdpog Juns, fiaeBor ai Tuira, -Plut.: 


se fossi Alessandro, l'avrei ricevute. 


Ei per side, utinam : : sl yap yivoito TuÙF4 , -Labjati; 
utinam haec fierent, onde anche i Latini dissero si per 


utinam; o sé: si nunc sé nobis ‘ille dureus ilice ramus . 


ostendat nobis. Virg. 

Bi pr, ai di, si, sin; 0 dd ps; sin 1aeousii é 6 uni: 
sce con altre particelle eziandic : e) poéy to) sl poli xe; 
ei dé xa, specialmente presso i poeti. 

Coll’ interrogazibne dinota an, num, egualmente 


. che il se presso “gl Italiani: ti nadòib nsiperò, vipoi rOyzai 


Sur, dporuct, rogdvit i. num rite leges essent consittu= 
tae, come noi; dimàndò se. 
Dopo un verbò finito spessò vale per è Iri, ‘quod; 
specialmente dopo Fadmafa , miror, keipé, gaudeo ; ; 
dxFimsic, doleo , rdaiw, duxps@ , {eo ; ec. SatvpicbZe roi 
Jura stiro» > # siicizen abroîg nyurras Puibja Ppoveîs, Isocr. 
miror principes , quod putent' suum esse superbire , nel 
qual senso anche 1 Latini hin detto mirum , si. E così 
presso Euripide: 9364, sì ti airdireto, temo j che ta- 
tun se n° accorga ; per pi, he. Ae, % 

Ei di psrn, +) Psra di, seu migis s Imo verb > sers 
ve per corri ggersi, ed accrescer’ forza è poaiprugido n dest 
Teîn xaXAirow ardprins , xai PurarIpwwias , si dì Bsdu 9 af 
dinaiorirag dvi PirarSpwriag , Aristid. testtmoniuhi qhidem 
duarum rerum opiimarum virilitatis , et humanitatis La 
sive potius dicam institiae pro kumanttate. 

Ei d' &ye, presso Omero vale eîa age , quin agé* 
via su; ma pretende Budeo-, che’ six- questa un''ellissi 

Tratt. delle Partic. 
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del verbo @sA, come dicesse yes n° fsAsss Wa se vuoi; 
come quando Giove dice a Venere, ll. e: sì d' &ys res 
uepery xensssronni ; dppi Firsidas age si vis, cioè nisi 
eredis y ego capite annuam , ut credas; e similmente, 
Mi iis vs supirardi desi; orsù, se volete, fute la 
pruove 0. Dei: ma vi sono luoghi, che non ammettono 
tale spiegazione, come quando , Il. ?, Ettore dice alle 
schiave: si d ds pois dossi ,- vapeprio purdsrauods, 6ja 
agite mihi , ancillae , vera dicite, ee Li 
RI pu, nisi, se non: as pi A'Asferdpos ipanry Asoytrag 
&v sum, se non fossi Alessandro, vorrebiesser Diogene. 
Ma talvolta bisogna  tradurlo-per. sî non, non già per 
nisi, perchè la condizionale si appartiene al verbo, è 
la negazione ps al nome, come: si n pere mais, dix 
di puardor verme , Thucid. si audeamus ‘non improbi- 
tate , sed potius opinione. SN 0 

_: .Spesso poi nel seconde membro del periodo si pres: 
de a dinotare &XX4, sed, praeterquam quod, se non 
che, ma: nei rE\ey ovrov 4dtr dA , sì peu” ‘ode y A ristof. 
et cum sit assun, nihil aliud nisi cumede, cioè niente 
altro dei far,se non che mangiare, © pure, ma man- 
gia ; nel qual senso dicesi anche fa, ps. -Quindi i La- 
tini interpetri hanno spesso usato il nisi in tal senso per 
sed ; come , nemo ex iis periit , nisi filius perditionis; 
e così dee intendersi il famoso detto di Papa Steffano a 

S. Cipriane : nihil ‘innovetur y nisi quod traditum est, 
cioè sed quod traditum est ( servetur ). |. 

Per maggior chiarezza dieego. spesso .gli Scrittori 
ary O intds si ma, excepia quod; 0 pur dicono sì ys 
pui > SÌ pl Fipy ti pui wep ye. . Mai dali 

Talvolta vale lo stesso, che 07: wr, quod non, 
come: si pui didwze dixmi, sg &yara , non est contentus, 
quod poenas non dederit; e così dee interpettarsi nel- 
Ecclesiastico cap. 23: xe FiAictg ti pun iynridus, el 
voles,, nisi .natus essesz com’ è nella Volgata, cioè 
non esser nato. x be 

- Eiuai. Vedi xel si. Lola sia 
°.Eiîzip, talora vale lo' stesso, che s7, come: &fss» di, 
sisrep Tapi TE nu Ad, asi arepì fedi dadi, Dem. aequum 
ést , si de quaquam alio,, certe de-hoc etiam dicere. 
1.7 feltre’ yolte equivale ad jay, siquidem , quoniam : 
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piarep 7ù. das Pros Tè Qîv uh dis Asdermo, Quoniam servi 
est non vivere uti vult. | pica ce e Lig 

Eissp, ed scrsp spe, si usano în. mézzo, 0 in fine 
del periodo senza verbo espresso, ed allora bisogna sot4 
tinterderlo, come presso Aristofane Strepsiade ..diee . a . 
Socrate, che: sta: nel cesto»: ddkè rafiz:- Gs; Uesp@poris , 
IMA gu di mi Yi steso, e cofino Mleos-despicts, non 
vero e terra, sì quando vis sontemnere ; sup. fin 
vsrIp@ipoves. i “esa di ce 9 rota & 
. Ei d' ite, Jo stesso; mas usa nel principio , come 
in Dem. ixsi aspsoipidelo Srog re sura, in ws per six ersfgle 
Gar * ei: d' dpe, tadator® &tios trà, quoniam hic spoliatus 
facultatibus ,.. fortasse injuriam non faciet: sth : vero 
( 08/20 ), tum vilior fuerit , ec. Così sì d' apa mi; sin 
vero secus , sup. faciet, precedendo yna. proposizione 
affermativa; - ; //.° . Uo e dA do 

Eire, else tr, sive, spesso si raddoppia in diversi 
‘membri: sims sv &A9dig, siro ur iddos, sive verumi sta 
falsum.-O pur.cella negazione. nel secondo membro; 
‘siria nai pie sebbene ‘Platone disse : sirs aperti , xai.s) mis 
sive sufficit , sive non. SIAE 
.- El'@eE, Att. ai, utinam: si unisce col desiderati» 
vo, coll’ indicativo, e: coll’ infinito : sid” ‘d&g 1AW04; Om. 
utinam. sic ‘aelete vigerem; sid: ne widricda: ,. utinam 
errassem , ove è taciuto #psdo per ellissi.. Vedi il. Lib. 
. FII della Gramatica Cap, XI, $ FIII, pag.397 
eve abbiam dimostrato, che i verbo w@sàey taciuto sod 
espresso fa, che\le particelle si yi sit, 0 wi$s. si .spio- 
ghino per utinam; che per se sole non significano .al- 


4 


» 


tro; che si. e: A e RA 

El'KEN post: per 1, si, e s'usa da Omero call’in- 

dicativo , eol eongiuntivo, e col desiderativo: Esichio 

lo spiega ide. mag, si quomodo. «| vv .., | = 39 

\ E IA; ‘eja, orsù. Si usa per esértare, me presso 

i Latini, che l'han preso» da Greci, .e.si unisce . cok 

verbo tanto singolare , come plurale :. si. unisce anche 

 spesso- con dAxe, come: MAaa: ele. dpgsled4, via su saltate, 

| EF@AP, poet. statim, subito > si9ep d' ywy qurar - 

. Raver, Om, continue genna solvit. Esich. lo spiega an= 
" Che.x9is, heri ma, non ne troviame. esempp  » 

El'KH°, temere , sconsigliatamente , 0 a casg: dr 


‘82 i (.- - Trattato soa 
puerò sint 9' mai Sdi ars Xey ima3a, , Isocr. dicendo scOR+ 
sigliatamente , ed alla rinfusa,,. ‘ qualto lor veniva in 
bocca : riar uni valde temere > vs ciny temerarium , @ 
ipsa temeritas. Secondo. CES vale anche frustra, ed 
DEDORCURE: 

- REKOTOE. cibi busto da sinds; bros, similis, 
0 verisimilis , onde dinota verisimiliter,, è quindi. jure, 
merito: “fysua: sintras ar cuyrasne ruyxasr , Dem. sti- 
mo, che debba mceritamente oitener perdono. Nelle ri. 
.speste «si. usa. per sei certamente, così ua , co- 
me: tu dici. N, 
 B'uxras dal pret.. Att. i Fox, similiter, convenienter, 
. EI AAGON 9 claudi», ed sides. . Vedi sandero 
EIN, poet. lo stesso, che ir. - “er | 
«DI, 0 E'Z, preposizione, che esce da sis, #0; 


Î 


Cri 


| imperciòù quasi, sempre dinota movimento verso qualche 


parte ) 0 oggetto ; ove si: tende , come. fine: regge il 
sold quarto: caso , € vale lo stesso , ‘che ll in.;Eig inxàn- 
Fim, in concionem: A'vsveyutr sis tiv dpgowra, retulit apud 
e Eiyws sig tdr dior, benevolus . in- plebem, 
A poospr sirio 6 rv, nocere alicui. Y “ur sic ‘Ariadne È 
hymnus în Apollinem. Ei UApo, in contumeliam. E 
ema s ovvero, fg 7ò doserr, pro viribus. . 
Apud: AiaBsPanmiy® es ris Macesdorne > Pausan. ine 


i famis “apud Macedunas. 


- « Ob: Buri ario Î6 7 Viu dui ilue 
Tucid. quarrens illum calumniari ob Atheniensium s0- 
cietatem. Eis ru e pirtpoy saran) wise inamiirtai , ob su- 
parora facinora cunmendari. sii . 
Adversus : E quieta sis rÈs A Fnraiss, Tucid. cri 
mina. contra. Aihenienses ‘excogitata.. ©’ 
i dd: El 8g ty, ad aures loqui.. El dxarors ad 
centum , circiter. Eis wéAsmov api Xpupere , Isocr. ad 
bellum pecunias praebere. Els mode xpére., usque ad id. 
#emporis. Eis iui, -Erod: usque ‘ad aetatem. meam. Eiy 
drepBoAyo y usque ad értremum. Ei ruvr 87 3 unius anni 
spatto , ad anno. Ei de, ad dina; gig sa, ad singula. 
-Si usa anche per d..Eig rm ixmasciar nadifepes sE 
schin. in concione sedeo. Lis Vapipor vivodenò , in arena 
aedifico. H'a9e è Tnrks, nei den si; rò persa venit «vesta; 


et a medio, |<... da "Ca 


PA 


Delle Particelle greche. 385) 
| ...Si unisce alle volte cogli avverbj, come si trura, 
o in una'voce siriwnra, deinceps. Els dwek , semet. Ei 
dsl, semper. Blras%s, in posterum; is dibpo ; hucusque; 
Îs séra, quousque ; sig due sly dui) donec. 

‘Si truova alle volte col genitivo, ma allora vi si 
sottintende ‘l’ aceusative, come sk dv, ad Plutonen 
Sup. oîxor 3 OVVETO TIT. o debe 
.-* Si'tace talvolta , e si ‘vede il solo suo gaso:: fxsìg 
ale wAslra Zia inplirro ; Fuoid. illo (fonte ) utebantur 
ad res praeclarissimas, ove rh è posto per sì; ré . sic» 
come .nel membro seguente. sta posto , i QAAe 7éi lspany 
in ceteris sacris. so ì n £Ò 

E4z9, o few, intra, dentro. Si costruisce senzà 
caso, come: siede poser’ ius divp sirid , Aristof. mecume 
huc introito ; è «re, interior; o pure col genitivo ; sg 
TÀ siva ris xop0s, Plat. in interiorem partem manus.. 

Presso i Poeti si scambia per 1/5, in, coll aceusa» 
tivo: sydyere Paso sie , On. ‘durerat Ilium. usque. 

Altre volte vale citra , di qua: ifre sirrs dutpur 3° 

fra cinque giorni; 1jew dina rardrra», meno di cinque 
‘talenti. | La Sa 

«REÉTA, si adopera in varj sensi, Si prende per espri- 
mere l’ ordine , e dinota postea, deinde! ap&rev A'p@i=.. 
srodiy; porri vata: Médvay , sader Morideiar , - Ms9 dypr: d0T16, 
sira ©rrreXa, isrifn; Dem: primùm Amphipolim , posteà 
Pydnam:, rursus Potidaeam, mox Methonam ; deinde 
Thessaliam occupavit: si replica ancora dicendosi :- Fame 
7a è debrspoc, 113° è vpiros, sl" è rirapres, deinde secun- 
dus',':mox tertius, mot quartus; sira vi, quid tum 
postea ? ii 2° et Ca I; 

‘Altre volte ‘vale lo stesso, che l' ita, ia ne, ita 
ne vero -de) Latini ,: che noi diciam dunque, per dubi+ 
tare, 0. doraandare con' enfasi, o dinotare sdegno , ed 
ammirazione; slr@, È por îvi up pu diurir dartp esrav ada 
fun iper ; Dem. ‘Zita ne vero y ubi poenas horum a 
me repetere potuisses, dissimulasti ? Così è dunque ehj 
Infpirrare, sîra vò» Atytis, Id. stupide , nunc demum hoc 
dicis.? sir’ in 'aicxorisda ; Id. et non erubescimus ? non 
ci vergogniamo dunque? è pua;érars sir' lelyas; Aristot. . 
o scellerato, e ti stavi zitto? eiza mapor.dix vl 4 unrn- 
y9pus ) Dem. dunque perché presente non si accusavi ? 


\ 


i 


=7. 0. «Traftato. |. 
Da ciò avviene ,, che prendasi per dinotare itaque , duns 
que» sicché , senza interrogazione , come osserva Budèo, 
AUTIP dis vaciatiRi nai evreParraso dira Iowa artips 
Ampi PIT.) wspigroBeiy TÀ dg maghi putros 3 Asistof. Ap= 
paritor. sum. insularius, et sycophanta; taque alas oso 
mihi commodes ,, ut in girum cursitem utbes -vocans 
homines in jus CIME mu eat si 
. « Falvolta si crede sovrabbondante., eome osserva 
Eustazio in Aristofane : aés îr 4 sis xpnsds di Tuxapbge 
si cos Spoofiuar pndiy sir’ drsgddru; Come dunque puoi 
tu esser uom da bene, v.furfunte se non avendo im- 
piego alcuno sei a tutti in odio? 


Td 


; $ La L) 
ne E sura, com osto d' ira, deinde , postea : 05 ime- 
24, posteri; z6 tera, posteritas ; 6 faure ypires, pe-. 
sterum tempus. Piglia i medesimi sensi, che il sempli- 
ce ; quindi dicesi coll interrogazione: ‘fur’ sx sn gporri- 
Gu rss diss vor dr8pewrwr ; Senof. dunque tu nori credi , 
che î Dei prendan'eura degli uomini ? E talvolta an- 
cora è ozioso, come osserva Eustazio: adi è lxur 
O durtes lyò Seles AnSeiuar; Qua. come. potrei dimenti= 
carmi del divino Ulisse ? E A 
i Rictwura , lo stesso) che sis, 9 ds lenta, a sk sò 
Seura , in posterum. è e sa 
". Msrizura , posted: tè suriayta «Aperoi-y TR. poste= 
rum , e dicesi anche, is rè_ perirtura. iS 4 
- . Els, ed terurm, Gion. lo stesso, che sira, ed 


N.” Den 


ETUTA. | MES 
El'ox » Poet. Vedi feg. ; i dui * 
<...EK, avanti ad una eonsonante , ed if avanti a vo- 
‘ cale: preposizione, che dinota ordinarjamente il termi- 
ne , ‘onde si parte; come, er, e, @ in Latine: onde 
certi Gramatici pretendono derivarla da s/xw, cedo ,. re- 
cedo. Regge il secondo caso, e sovente ha ha. significa— 
zione di $xs. E'& Arrizis, er Attich. Oj in ris sede, Stoici. 
Oi ix 55 A'piowdys Puri, Areopagitae. E'x Quesaty $eSelyy. 
| a. natura doratus. Oi sk ixe)vg , nepotes illius. E't aires, 
ab. omni aetate. Ex amidi, a pueris , ab. infantig. E x 
Mujess per manum, ec. E'x si spds anufidrrdà, cauda 
trahere. E'un 74» viper, ex legibus , secundum leges. E}. 
«pisu., A .praudio. E'x séra, e nel plurale, tx. sr, 
deinde ,. evyero , hujus. ergo , horum causa yin supera 


I 
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Delle Particelle greche. 35. 
ficie. E'x gupids; in eircuitu. E'x waddf vé arspiorros , CUNI 
«multa abundantia. Ta? ixsparsias ix usyleas inoucare ch- 
.@ep&v, Tucidid, has expeditiones fecit non sine maximo 
detrimento. E'x vàv ivévrav, pro virili} lo stesso significa 
in 761 irdizonivon. Ex rocasras iwipsrsias, fanta cura. E'x 
ICE radicitus. Ex @e5, divinitus, E'x unpilas imeince , 
ex unimi mente fecit. L'x wndt ixdacw, e luto fabrica- 
tus est. E'x edi icier yprudtar, suis impensis. Alle volte 
dinota l’ eccesso , if @rdrrer Sxpeg cui s Lucian. praeter 
omnes perpetuo palles:. Doo 0 

© E'KA'E, procut, lungi, o vero eminus;da lontano‘ 
.. si costruisce col gen. war ix fASeusr, Om. longe a na- 
vibus venimusj sx ix xpirs were , Erod. non mul. 
tum post tempus aderit: ma questa espressione è par- 
ticolare di Erodoto; o pure si mette assoluto: inkg, ind. 
ist BiBnAery procul , procul.este profani. Si legge anche 
ixé in Erodeto, forse per errore; ed jxé ne’ Lessici; ma 
senza autorità, i de «liu È 
| E'xa3n , e longinquo, de procul, come disse Plau- 
lo: fixed di re Paiverai asyi, Om. e longinquo lux ap- 
.paret.. | i i Ò Ru 
Execipw, ed ixactre , magis; e maxime procul:si 
costruiscono nel modo stesse. Si truova presso Erodoto: 
Fois iavri tico aixniwir0:6, habitantibus a se longissime, 
ma forse è errore, se mon voglia dirsi sincopa. 

È EKA'ETOTE, semper, et ubique da ixns@&; come 
anche inasazi, tuassyidi, inacazida, eci | 
‘E KATEPO, da ixdrtpos ) in utramque partem, ca- 
me anche ixatipoh, utrobique , isaripudir , ed inadspdoo 
Poet. vtrinque , ec. a sica Son 
E'KHTI, Dor. sxers, ablativo poet. preso avverbial- 
mente a' dinotare per volontà;e quindi per causa ; îs- 
, 34° si costruisce col gen. wsriXAwsos txars,; Om. per vo- 
lontà d' Apollo ; sari yépar +6 Lareres, Eurip. rRUpiia- 
rum Jasonis cayussa. i 00 De 

. Exorrs) abl. di ixéy, woluntarius y preso avverbial= 
mente a dinotar, sponte , ultra. Presso Arriano si truo 
Va fxesrar nel senso stesso. >. con i 

- BKET, illic: avverbio di luogo fatto da ixsîtes ille, 
come sesîiBia, jllinc\ fstîes, illuc ; mai spesso si scambia. 
des per indiri. Tal volta si truovano: usati detti. avverbi 


Li 
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per diaguira il ‘Tnoto, dov è colui, col quale parliamo, 
come ih Libanio: pan inst9ro Irorras, ipwrd, Ires È txt ek 
r) r@ua ; istinc venientes interrogo , quomodo corpofe 


. valeas; ‘ma non è da imitarsi. . 


be E'KTO'Z; extra: ci invis, exteri: + davo, exte> 
riora ; xép tarée; prodi forus.. Ma' si unisce spesso’ cdl 
enitivo in significato. ‘di extra, o sine:ixris az, extra 
vuem > énric vios. siva, extra aliquid constitutum esse; 
si Levy A6y@» , illitterati , sine cognitione litterarum ; 
durss Sdiwy vitara , sine doloribus pariet. 

R'xròs si Mi, nisi, eccetto se: ixrsc si pr tiv erodàr 
ups ectìodas sretrictixari , Lucian. nisi Jorce nos cinere 
vesci creditis. - 

| E'xrodew, inrodt , inrorss lo stesso , mia con diverse 
domande di ‘luogo. 

-E'srorde, ixrords, CO 3 Poet. 
- > EMIASZ, fera, Gion,’ rig tamen) tuttavolta. 
Avverbio usato da’ Poeti: rpigu 9 “tas bre dorireas , 
Om. proficere tamen nihil poteris. mp cute” 30 ei 76 
Sun, vale quamquam ; ‘quamtumvis i agisce wep turi, 
Om. quantumvis dolens. 

Esichio dice, che vaglia Anche per marta” s omnino, 
.@& Così lo spicgano int Om. lle: pare Ce di “ixororirdo 
Bpewrng , vatde enim irascetur omnino. 

ZEN, vi&he da is, cambiandosi la ‘ alle volte in 3 
onde i Cretesi diccvano È Kopor 5 per #6 xopév , in cho- 
rum; per la stessa analogia l’in Latino esce da sig, on- 
> imieramente: si fa ig, e poi i, come noi leggiamo. 

siodo iv gas in luogo ‘d' eis Puos, € Così diciamò 
antora delphin , e delphis ; è sanguis, e sanguenso 

‘ Dinota per lo ‘più .il termine, ove si riposa, e Io 
stato di ciascuna cosa; imperciò non regge , che solo îl 
sesto Caso. E, ciro, domi. B' dyep, în | foro. E'v_ saved 


d 


-sirat's esse SUL: compotermn:; essere in se. E» ipei is, in 


me est. E» FIAT > nai dnovT(016 9 Sofocl. eum scutis, et 
jaculis. E» rovsre, SUp: xp9g, interea, intanto. EF’, so- 
estos pa,tvper, coram tot tantisque Ltestibus. E'v ele sy, 


int ‘Pr quos erat. E'» roi dirucaîc, ante judices. E» vere 


swaros, sub his consulibus. H'rrawireg ir Marrosa; Se- 
nof. viètus apnd Mantineam , ove-sta ln in vece, ‘di ad; 
o cireant, ©». at % ee 


‘ 
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La Si scambia. per sig: n A'wostafvris INIT dv ri sa 
Tucid. cun misissent milites in Sic: liam. | 

Si trova: Tu diaBoxw « H fr sodi xore fera, , Tas- 
Tn îv Sreci dA ly xpore itertrtat, Plat. ut calumnia 9 
quan multo post tempore fertis, cito liberemini, ove 
s' osserva il primo i per la durazione del tempo, ed il 
secondo per lo tempo determinato nel ‘medesimò reggi- 
mento. 

Si dice anche ‘ E", 9ife siva, esser in timore. E 
dpyî siva vin, irasci alicui. E» iyuaiuari ehe, crimini 
obnoriun esse. E aîria tirar, esser in colpa. E} durduei 
sites , GSSET in forza. E» xeiga 3 O tv cade 9 ‘opportune, 
in tempo. E; texu, in fretta. Ev vw Spes 7" xeipe «we- 
radi , er humerb manum ,amputans. E) qaudro in, 
‘medicamenti instar est. E" vis vpi» ianrgcs , ad Hebr. 
| cap. 3, locutus est nobis in Filio. È 

- B» # piglia diversi significati, Vedi 4 

Alle velte Lablat. si sottintende, î» 20», sup. siro, 
în orco; irdaruaàds, sup. che, ir doctoris sup. domo. 

Ker, senza accento sta in vece di nai h; COME war 
réro », ettam in hoc. 

° ENAFKOZ, paullo ante , moda: : ma'presso Dion. 
‘Alicarn. dvayxos 115 xpora , ‘si spiega , nune autem. 

E'NEKA 1 fniuo, e Poet. sivima , propter, o cuussa : 
regge. il ,Bettitivo, ed in prosa si suol collocare dopo: 
riros sr inse raîra riyw; Dem: cuius igitur caussa nase 
dico ? 

Talvolta vale quod ad, quantum attinet al, per. in 


. quant 0° EFecai quin irsra ivexa pes Tò dumtrtfos compio vaùra 


yinela,, Senof. per iltum licebit nobis omnia. e .re no- 
stra constituere ,.cioè in quanto a lui. Losche espri- 
mesi altrimenti per did. 

E'vixd TiAS si spiega anche ad vitandum aliquid , 
éome: iis Inpiav, al arcendas bestias , che i Latini 
esprimono per ad, come ad morsus bestiarum, e’ noi 
Italiani per le dla Cioè per impedirle , o nai 
rirle. 

o5 ira dicesi ,. cuius causa aliquid fits cade vo- 
‘Jendo. Aristotele Spiegare, che: cosa sia &px#) PI (RciRemiy 
dice: &pxn Yap sò 4 i ivixa , quindi in. una voce: 

"Obrina , vale quoniam, quia: ‘iaicorre di Ato, Brass 

Tratt. delle Partic. 
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Fer Xpdeno . Ariano” QpETipe A'rps{8ns . Om. moriebantur po+ 
puli propterea, quod Chrygem Sacerdoten inhonora = 
verat Atrides, ‘09. ‘Svga presso Sof. vale lo stesso. Ad 
vexoc corrisponde : 

Tsnxe, per rére fvsxe, hanc ob rem, ideirco TÉVLXe6 
bixia Ed wear > On. DI nplered dolor es dedtt 3 Toprena TAUTA; 


quamohrem haec? Quindi Esiodo li matte ta correlazio= 


Ie 2 Touvend faridnes sxsDpores ; Event Àaolg «da ipy TEXLVE1, 

vdcirco prudentia dongntur hReges, Lei populis Peace 

dis :operam dunt., > Li 

.°-. Aristofane ha usato Hera per îrexd con alito geniti- 

vo , dicendo vr dat Me 3 se LUG non debba leggersi 

alvaet,| 

Talvolta drre si iace, € ‘bisogna supplirla innanzi 

a genitivi è Come: tir Zyad& 7870 more; Lucian. cuius 

boni ( gratia). id fuciuntd.. i 
ENAONT infusi: ide nerazpiza BAvTOY .intus se 


ubscondensi” oi #ydov, dumestici; 7a idr 5 tpya , quae do- . 


micaguntur: V opposto è,.T% ite. 

«° E1009%, ed #w36Sev Jo .stesso,,- ma colle diverse di- 
mande di luogo ; benchè spesso anche tra loro si scam- 

bano : 1500 séyns s Soft. er interiori tecto Y lo stesso , 

che sx civas, fuori. del tetto, gd 

) E r3oî, vale lo stesso nel dialetto disse, 

A NEPOE poet, (uf; pasudwe: bd 1v569s wides,i ei 
seipss Varspda Om. RIE ORE infra pedes, Si = 
perne manus. 

i BN; :Paetiro soa che iv |. e 

Qu END@grheic, bi 9 dAllic: 59 CEE Om. illic 
pertik: verba pato arvrà , Irda di . uiraire , hic alba, illic 
sisra, ;saogcin diversi Luo, ghi; 19 nel rta, hio et illic, 
ubique. ib. 
- °° Eavolta dinota ubi Latiano ‘ad altro fr9x 
posto nel secondo membro : 3% xe yuuradirra È 'n5 , 59° 
rear obil'parss; Esiod. ubi nutatum vidteris ibi fe- 
rito, acuto ense 3 lie T 6906 vorudro, tric xariud &rafd, 
Om. ubi ante dormichat , ibi dvrnivit, cum ascendis- 
set. Spesso anche in ‘pringipio» ‘dinota tum, allera, come 


d'heic de Latini: .fr9° &Ah0 pot mere; irtudiuwnrar A'xasei, 


Om. Tum alii quidem omnes comprobarunt Achuci. 


‘:‘ Edd, kuex rh indrar, > ue venio ; ma spesso si 


mc 


cal ri 
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—. Delle Particelle greche. « . * 39 
scambia per #93@, hic, come: #84de xiiras 5 heic. jacet, 
siccome #92 talvolta anche si.unisce col verbo di moto. 

E 59ad, Att. lo stesso. «E. | 

E',9, frode, hinc, illine., si unisce col gen, : 6- 
Is, rai erdey TS anevÌns , Aristot. e spinae latere utro= 
que; irSide modi dptarda ) Plat, hinc fere incoepisse , 
come spiega Budeo, . ser e 

ENTAl"@A, Gion. itatra, heic, huc; lo. stesso , 
che #94, ma è più poetico. S' unisce spesso col gen. e 
co’ verbi tanto di moto, quanto di stato ; dre ivrad9a f2- 
Sor irixieg, Plat. quotquot «ad hanc agtatem pervenerunt : 
SÒ ivradia ton ti UBpsos., Dem, neque heic insalentiae 
stetit, cioè non si contentò d° insolentire fin là. , 
Si prende anche a dinotar tum, heic vero, come 
da: 0 ng 

Eyrav3sî, lo stesso, heic, huc. °° >. be 
E'yvrevdey, Att ivrsvÌni , e Gion. ir3tîrs , lo stessò., 
che #90, hinc, ed inde; e comé l'hinc de' Latini di- 
nota anche delinc, deinceps, ex hoc tempore , nel qual 
senso dicesi più spesso 7&r7e03s, À aa | 
ENTO, intus, intra: iris roswai, Tucid. in/us 
recipio ; tà ivrég; intestina. Si unisce col gen. évros tavrs 
sivai , essere in se stesso ; oi ivròs Aoyw , litterati. | 
Spesso si prende a dinotar citra, come l' intra de' 
Latini : ért)q 75 aeraus, cis fiuvium; fivrss fed@r, intro 
telorum jactuni ;, érr6s Tpidrovta ÉTÙY intra triginta annos. 
E'rdor9, ed frderds, Poet. lo stesso. — vu) 
E'5HE£, deiînceps, ordine , di mano in mano , per 
ordine, per gradi: qiypazras di ibis, Sl descrive d! ma- 
no in mano, a E, 

- Quindi dicesi è i£%, prorimus, qui ordine sequi- 
ur 78 itic tra, sequente anno; ri sti SUp. iuipe , SE- 
quenti die ; 7è» ttîg rire, prorimum locum. Ed ‘inoltre. 
dinota anche perpetua serie: epov uuepòv éÈhs 4 tribus. 
perpetuis diebus. Col geuitivo., e ‘col dativo dota pro- 
xime ab aliquo 4 cOme: sta Ts INaAsgrwrog 0poroy Aesse Bc 384 . 
Avist. prorimam a.Plutone sedem accipere ; è tig wrtor 
TS A'pyicn, qui ab Argeste deinceps spirat. | 
E 86m Poet. vale lo stesso. | | i 
E'pezîis lo stesso, che i{î6° e 5 usa cogli stessi .cast., 
Fe, ertag, foras', 0 foris col moto, e collo sta=. 

n 
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to : Eta. moon, foras emittere  îta diurpiiini Aritstofe 


foris versari. Quindi si dice ci ite, erterni, e pressò 
gli Scrittori Ecclesiastici vale profini , ‘ethnici. 
‘Si costruiscecol gen. faro arponsipirar, ertra pro- 


positum; izw Brixàv, extra teli jactum; tte inviò sha, 


ce ° ° 9 “ Ù LR LI 
ertra se esse, fuori di mente; ita ri woeyuarb ei, 
- erxira negotium sum, cioò a me non si appartiene. Il 


contrario è #v765. i i 
. Dinota anche ultra, o praeter, 0 sinen tie usoru= 
Bpixs, Senof. ultra meridiem; ‘ite ràv.iaw, sine aliis, 
o praeter alivs. | da | | 
Ete3», ab erterno, da fuori j-@ iteSsrumira:, Plat. 


. quod externo ‘impulsu’ movetur. Ma spessissimo niente. 
differisce da ffa, così ca fg03m ipya, Senot. furensia 


negotia , cui corrisponde rx frder, domestica ; % tte9w 
mweutila , oi ttwder Meyer, ebfa, ec. presso gli Scrittori 
sacri, dinota_.l' istitazione , e la filosofia non Cristiana ; 
come ‘anche in S. Marco IV 4 ixslrou dì re Be9er d rar 
peBeraî; 7a warra yinra:, illis autem, qui foris, in pa- 
rabolis omnia fiunt-, cioè a quelli, che non sono: del 
vostro numero, perchè innanzi avea detto ii» pò. 

E feripu , ed iferdta compar. e superl.: dal medesi- 
mo formaii, | Cee 

E NEI. postquam, cum, dopochè: ist) è iytvero Tpòs 
#4 eva, postquan ad ‘portar venit. Quindi spesso s’uni- 
sce con: &y dicendosi imtì 4, 0 ixgr, come: ist win 
emodezis , Diosc. cum biberit , moritur. | 


Ewudy , insider, insires, baita, vagliono lo stesso : 


Saudi (der: , cum vi.lissent. i 

E ssi , 0 is ThX4S% è lo stesso . che T4XICA tesi, 
celeriter postquam, che i Latini dicono, cum' primum, 
statim ac : ixsid, reyica ilsria iyivto, Dem. simul at- 
que potostas facta est. 


Et, inuro, ed #auò dinotano eziandio quoniam,. 


siquidem, gome noi usiamo in tal senso poiché per par- 
ticella causale : ir eir$rw sx &pyvpson ei ypusoi, Aristof. 
poiché i buoni nor cercan danaro. E spesse fiate vegli 


argomenti si spiega per fe quello , che noi diremmo ,. 
.se la cosa non va così, alioqui , come presso Aristof. 
Peli xa CÒ miraxar rataysddg ; imtimoSe Fetuetior  stAnPotg. 


ref; anche tu at burli di me perché hei. preso \parte 
L_, 


cei ui ie È 


oi 


| Delle Particelle greche. hi 
son costoro? poiché sé così non é, donde hai tu preso, 
questo vesti: o ? ed altrove : dA d srovnpi vaùra y is sx 
ajprra 3 imsi mag er radiosa; dunque O scelle: alo ‘ UOS - 
ron son maschi? come. dunque, se non è così li chia- 
neresti ?. 

EFtdr, Gion lo stesso, ‘ne irare. 

+ E°nr, dicono i Gramatici; che esca da îr0, sequor: 
regge tre casi, onde riceve diverse significazioni. . ‘’—. 

Col genitivo dinota il tempo , o til luogo determi. 
nato, e la cosa alla quale si ha qualche riguardo; cor. 
risponde al super , al sub, ed all'in de’ Lativi: Ex} & dep= 
gorr® ‘NvSodep , Gazza, sub prineipe Pythodoro. E'a 
ius, mea aetute. È'aì rig yîig, super teriom.. E'zl Eire. 
iu, degere in peregrino sulo. Eu) wodAér, de multis.. 
Ei 76 ‘dere , ob voluptaten:. Ewi TESE. Gy pea;rupar} CU= 
ram tot tantisque testibus. Eri per TS vrepone owQportir, 
dx) di TR yAWrTIs Giynr s ini di r8 Epos awu aid , Li CO 
gitatiune sapere , in lingua sileniiua , in quilu vere=. 
cundiam. 

Dinota . sovente l’ officio, la carica, come l'a, 0 
ab ‘de’ Larini. O" ir} sò; drebjiror , a sec retis. O ix rà» 
farizinà eQpayidor, a regiis sigillis o snì var faet)ind 
KpRuETAMN | curator regit aerarii. 0° 1aì r&v sidvrar, GV-' 
vero Inmogiar A0Y@I 3 a publicis rativvitus. O sw 14 . 
pustapiwr , O cixtro@v, € sur: ‘plicibus libetlis. O edi 18 10 
psiù 9 quaestor , Bud. OÌ sa Itwelas g Ovvero os 8% abid- N 
ctws, magistratus , qui in dignitate sunt. Di price E'rà. 
rpùr, ini TETTR/(M, terni ,, quaterni. E wi, Padayye; AYEN, 
ordine phalangis exercitum dircere. Eri x805 , pocicite 
so cornu: ala una educta. E'p' savr8 , ex s piso, e ta i- 
volta apud se, E'aì rà E'NAnrndy sodear, Anistot. Luler” 
Graecas urbes. E'x' crap Que Patsru dnodeittax, sopra certo. 
indicio. Miewus dis tai sr, testes rociuns Deos, come. 
noi, sopra i Dei. Eri rév sparo duocd , super saeras Vl= 
ctimas jurare. E'z} rà temine, super cavsis victimis. 

Alle volte xi col genitivos dinota movimento: «re 
aAiox7ss lr oix4, navigantes domum versus. Kéyrs9o irl 
Open iz pr s Zosim. îinde in Traciam discessti. 

Ma i Poeti usano piuttostò il sesto caso in questo 
senso : fn} Va vTiy iAebvemr, in naves incurrere. , i 

Coll’accusativo dinota spesso movimento verso qual- 


. 


4a: i Trattato 

che cosa, alle volte la situazione verso qualche luogo, 
o la vicinabza,, la durata del tempo, e vale lo stesso, 
che super de' Latini, E ni TuY A vtszh Eogiuero DI abiit ins 
Atticam. E wi TIC); quantum. Ew' aiar, supe. terram. 
Eri TU udorze spertdomar, Contra voluptates pugno. E'w 
7h é6ia4 xaditiodas , lucid. ud ienemn assidere, ovvero, 
- ad deorum penaittum aram confugere. Tuy 70Aey ‘9° edyTby 
dotprardai , urberm sub suam redigere potestutem,, L'avtò» 
ta ituria» TOncariÌzi o TErodian. selpsum in suprema di- 
gnitate constituere. n, cppir, sipowar Éxi dopu, 
flectere in hastam , cive a dire, ad dexieram, perchè 
si stringea l'asta colla destra. Al contrario ép' uriey, OV- 
vero , ix' &rrida , in habenas, in clypeum, cioè a dire, 
ad sinistram ; perchè il freno, e jo scudo teneanpsi in 
questa mauo. Budeò. E'aì #éda frana Gerd ae y 0 arazopetr, 
per eadem vestigia regredi. Eri td &direr FpayzatO 
atyires , de rebus dubiis id dicitur. Bai Sarepa puts, ini 
Sarspa di , ex hac parte quidem , ex aliera vero. 

Ei 7436, vale eis, da ‘questa parte , come imixtne, 
ultra, da queila banda ; ii rede vd ipain di qua de’ 
monti; i îrivena Tv A'Aziwy Kearny Gallia Transalpina. 

E'wixeixa dinota anche i/lic : elrs intxena avre cy 
Spare, Erod. tutti gli abit anti in quel paese: o pure, 
ante illud tempus: tv roîs intra pina » Isocr. retr o- 
actis temporibus. 

Coll’ ablativo, dinota il ez la cagione, o la po- 
tenza: Er IUZal FAVT® ÉToiLI ) ob bonum omnia facie- 
bat. E ri Ta uipdei, ob lucrum. Er) TÒ” ca drouarTi 9 ad 
nominis tui decus., ‘ 

O pure ]' ordine de’ tempi, o delle. azioni , e vale 
lo’'stesso, che post: Kali TÉrol, posted. A'AAes îw 4A40I; 
alii POE alios, O IT 7AGI rex3 , omnium extremus. 


Eri saio) viariais diadizo:s dveasrazo, Erodian. denatus’ 


est, successoribus adolescentibus filiîs relictis. 


Vale anche in : îai r5zw, siterca , come în Ts 


Eai Adyots 9 tra °L discorse 

Ep upuiv Uarepis , sub. nostra. potestate est. Eri Tp@- 
sre‘ paxsrdte , in Trojanos invadere. E'g° qw TEUTLEV= 
“Lera, Demost SOA parae se contra nos. Ilcssty 6x4 Ilie, 
sub potestatem. alicujus submittere. E'a «dr® goturiuita 
7ò Tosre , LLucian. in hoc ejus senteniiae udhaer CUMUS, 
E'wl finroîs, erxpresse, a chiare note. 


‘ ® 


n 
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Di più: E'al sé, o Î0' è, ea conditione; eo 
pacto ; se vi saranno più condizioni, si-dice ii r$&retg * | 
e nella divisione, e distribuzione si unisce ogni membro 
con una particella congiuntiva: 9° a tt, xai; ec. come: 
E'al roros iPn xapuioSa: tu dramaddes TOI orodiuar, ip 
d te pendir Éti raponmeir) xai imì 75, ec. Dionis. Alicarn. 
dirit his conditioribus concessurum belli cessationem a 
primum , ne posthac aliquid moverent, deinceps , ec. 
(Sì dice ancora 19° .#, o i9' e solo, come 7» sipuono . 
cELUTW , ÎQ' cis Mi zore Linaiols euri riX@wes, id. pacem. 
opiarent , st acgquis conditionibus illam consequi possent. 
Si truova inoltre: ix' dya9, 0 ciclo rixi, fauste, 
bona alite , ed al numero del più , ia &Yya9deîg, Ovvero 
alzi eiavoîs , bonis , et secundis avibus. E'aì usyisw ek 
midews dejadò , mauxino reip. bono. Ex rerbrw sparti= 
peri, Tacid. cum tanto ezxercitu. E'a' &diaw, sull’'ine 
certo. Em &rQurest®, securius: E'#i rixa, casu, fer- 
tuito. ED iuwiéza , toto dic. E'e' inevré, tolto anno. E'a} 
TO mITaRI, propter ftupium ; e similmente in composi- 
zione) intdertrai& , Tucid. maritimus.. 
°° Sigaifica ancora il fine dell’azione ,* specialmerite 
to' verbi, Qorav, caedem inhinre e xnpirrsiv, pubblicare 
voce praeconis ; Così, Rover ixi rim, alicuius vitae iny 
Îitaro. A'pyvpiov NAPUTTE:I sai TN, OVVEro ,; Tui drnnportan, 
caput alteujus publicare , Bad. o | 
ESrE EP , ir#sp, dum, donec, in posterum, lo 
stesso , che is yporor. edi: co | 
EUl'TAE, composto da dre, semel, significa ut 
semel dicang, in somina. i a ae 
EPITAE y breviter, compentiarie , dal fut. irirdte, © 
disponam , come vuole I° Etimologista. ta 
EMMOAHE, in superficie ; in summitate: ixirodîg 
78 dipuar®, Gal. in summa cute; tè imirodis, quod est 
211 superficie i THG gpaòs ierizrodns Eysiri ai xutpa: è Aristof, 
La vecchia porta le pignatte in testa. Quindi dinota 
anche manilesto .(d.én promiu: imizodig 18 das tira , 
Luc. editiore , et conspectiorem aliis, esse; teueàìe 
ideta, Arist. fn promtu est viciere. Del rimanente, che 
sia questo un genitivo. da érsreàf, di eui i rimanenti casi 
son dispusati, è chiaro da che sappiamo , che una parte 
eminente di. Siracusa dicevasi E'rimoAe;,.come ci atfesta 


se Trattato À 

Tucidide. "Quindi itewweizg dinota To stesso; ma vien 
ripreso da Frifiico, poichè nel Solecista di Lnceiano 
avendo Licino detto izeasareis , Socrate ripiglia dx rig 
dasarors per emendarlo. Se 

E'X©OE'£, Att. per x%6; heri. | 

E'>xTE) donec, quaniiu, fincoè: s' unisce è col 
tempo passato , e col futuro, o col modo congiuntivo 
per dinotare il futnro: fes 5490, criwsna, expectavi ; 
donec venerit ; iNiate, tri Gao mi, Arrian. persequutus 


“est, donec illuxit: ts ty worm, Sof. donec ego venero; 
D) 9 lead ’ E I 


ove bisogna supporre &r, che spesso col congiuntivo 
s' esprime: fr’ &» divers, Senof, donec timeant. 

E's° ini, usque ad: fc' irì nipag, Arrian. usque 
ad ‘diluculum. —» 

Questo #se altro in verità non è, che la preposis 
zione # coll’enclitica ze} ed acquista tal senso per for- 
zx dell'ellissi; poichè dee intendersi #51 xp0r9, w, use 
que ad tempus, cun. 3 

Fo. Vedi tira. 0 

ETEO'N, verum, revera. Acc. neutro di irsig, ve- 
rus, preso avverbialmente, retto da x4re taciuto , come 


abbiam notato well’ Ellissi; pag. 4060: 6d0pa dad, a 


4 


drsòr KaAxas pmartsveras, ()m. met scianus., an revera Cul- 
chas vaticinetur. Si adopera spesso da Aristofane col- 
l'interrogazione: ri di sir ivtameas ire; quid revera 
tibi risum movit? E Grainatici dicono, che in molti 
luoghi sia superfluo, come quando Sosrate vedendo 
Strepsiade , ehe dà fuoeo al tetto, dice: sr@& gi wow 
Erssv uwì 78 riyss; heus tu, quid tandem faucis in tectoì 
Ove, se non vale revera , serve a dar enfàsi, cone \l 
tandem de’ Latini. 2 

ETI, equivale all’adhuc, e come questo, spesso 
dee spiegarsi, etiam nunc, ancora , fin adora? sio fri 
l'eonperns, Plat.-adolescens etiam nunc est Isocrates, 
come interpetra Cicerone. Nel qual senso dicesi anche y 
tal tri, tes tre, 0 come Omero iri sei vò, huc usque, 
nunc etiam, i + 243 mei 
._ Talvolta dinota, amplius, di più: ri spe tere 
tr, Den. che altro c'è :li-più ? Quindi dicesi sx #7, 
dritti) 0 wnxiri, mon ampiius: sx tr ixrtura Tpecin dera- 
Banciù rar iecsraz, Onu. nor amplius deinde Trojanis 
dilatio muli erit. | 


rete °°°‘ i. eiiiesila ceri rate 


—_- 
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i | Delle Particelle gredhe. i. 
vl $i prende-ariche a dinetare.il tempo futuro, e vale 
abhino, o. Juri inde , da questo; o da quel, tempo. in 
poi: MoSodwps È ETI (Die Mira prerro®» ;: dovendo restare: 
ancora altri due mési arconte Pitedoro ; sei: sreduarS 
seyis adarbirera: fr in sesdias puntade ; Luc. cap. et Spi- 
riti Sancti» implebitur jam inde ab utero matrie; sek 
- dr siusiarde > Aristof. ne cumque posthac plorabit.” 
| E'ri rolyug, si usa pér'passare da una cosa at un'al 
tra) na ne alle Sa si appartenga, come ‘n 
Fotvvr ir - idem, dem. ‘atque illud: “etiam sbaio dn 
piuri ‘sunt. ° 
H'è' ta, presse i Posti, et anoliuii. et praeterta : 
dune, nd tr: dire; Om. dedit set amplius dabiti i 
Ein, fin da quel tempo , €. s unisce con rés sup. 
dipone Sher. té si ere Bprsida ups BIT A xidios Bang Aie 
cinSe arspus) Ora: ev.eo (tempòre.); quando Briseida 
puellam, îrati Achillis abiisti a téntario an A iali 
Eicin, lo stesso., che fra -. 
_  E'TOE, fristra x tsmere ,:8' inesntra «presso ine 
Forte i x dr pda È a 52% snredaent non uv sens 
ad me venit eliquam. “ tà | 
(Er, bené, recte: 1 à Au diede ,.° On bene 
dptet ely péum suo sibi, bene inosst.. 
Lo Bdre seat UliE , @ aber nai ‘xaîjors- bene, cet nale: di: 
sÙre, vai de iripws, bene, vel secusz e pratdei rectissime; 

° Dinota auche feliciter . quando. dicesi sò $iny heate 
vivere ; but roi doî... 14h d' siend' tubrda > 3 Om. Y@obis 
- Dii dent filiciter domum reverti. ’ 

Ei lodi, bene cito 4 sò il sri, sat scio hog! - vaglio 
“no” ‘nel. disebtso. lo stessò:, che. miki. crede. Vedi pag. 396. 
E} coll’ aspirazione densa è gen. Gion. pers, cubo 

‘ EYE, etigè , recte , sante. . Serre per Approvare ,_ 

‘ come presso i- Latini: dys, dre COLLE Luc. è viva, 
così fate. S* unisce anche: end gene: o) sa “nÎ pi ‘ma- 
cte virtute. | : 
i ‘Talora DI Bit. d per il semplice. e, come: n 
Xegriag careines, Plut. bene _fecit Ghersias. . ‘ ino 
*. Nelle Scritture sine, «bye Si nsa per insultare , co- 
“mé osserva s Geronimo , .e' ciò per la forza ironica. i 
Er er, recta ya dirittura dall’aggettivo 89%, ros 
ctus: s693 7 ferì Baffi mods bys, Senof. «due : nos ré- 
Tratt. delle Partic. . ga gi | 


j 


46 | c-. Trattato‘ 
c'a Babitanem.. Ove bisogna. osservare , che quél thy 
suppone de, , e la costruzione intera è: es@v sic rn» edor 
«y:, portaci a dirittura nella. strada, che mena in 


Babilonia. Quindi sì truova spesso. col. gen. ch' è retto 


appunto dal nome sottinteso, come: s$9ò né Ando xAYS, 
Lucian. recta in Areopagum , SUP. sig vamor; HAS6r. dr 


mr 663) 78 4% Elian. di i ‘recta ad inferos x 


sup. sù cirov 95 ads. e pi Pi gle Le 

- Kartv3ò, lo stesso. . Lui 

“. Er®r'z, dinota anche. recita, come T'ha usato Tu. 
cidide Lib. VI. de Epistolis ; con tutto ciò il ‘significato 
ordinario è dinotare, stalim, continue ,rappunto perchè, 
chi per diritto va ad un luogo 4 tosto: giu gne : w 10Îd4 
qvyi,. subitanea fugag 15 Sire 1094 apxopire , -Tucid. 
stati ineunte aestate, E col participio. SP legasi quello, 
«he in Latino dicesi y statim ac: s69 vio, ovreg, Tucid. 
statinm ae pueri fuerunty statim @ pueritia: o pure per 
DIEzzo delie. prepes'cioni daro, tx * evIÙ4 Ex. «media, statim 
a pueritia < sb; ine der radaid, Arist, fan inde a vetu- 


state. Quali preposizioni talvolta si tacciono per ellissi; 
— onde dicesi: ess 75 dpaaros, Ar.stol.. statim ab initio 
fubulae ; s03v;; vpipae, prima statim luce. . 


Talvolta dinota, ideo, perciò; come appunto prese 
so i Latini nor continuo vale. non però: Kai di raro 


AVO 9 103Ù4 xe undiàde., SSuHaL non enim sk per omne, 


ideo . ir universum, i 

..YfFinalmente .vale E nio. se REA alle 
Scoliaste di Tucidide, che in tal senso lo spiega, quan- 
do l’rstorico. narra, nel libro MH. che i Plateesi dopo 
dopo. avere estratto tutto dal paese : warixrasar Fovs drdpas 


| ebdig, uccisero gli uominî scansigliatamente.. é 


sT'oî, voce di allegrezaa, usata dalle Baecanti in 
nor di Bacco, . detto° quindi Evie ,, quasi sù ci È bene 
(sit) titti, onde i Latini han deito Lvoe, \ 
Esa», lo s'css0. 

è. « ENTE E avverbio di tempo, clie vale quando, cum : 
sUti peso €15 dica apereleer , Om.' cum: cum in orcuni 
mrisit: sir x» ped , cum venerit.; o pure guoad, do- 
nec: ede dv yivtra:, Erod. quoad fuerite 

.-. ‘Altre volte dinota ut, stent, e, di adopera nelle 


4 


- 


somiglianae , e gli corrisponde de; er sòr' dpros vepopiri Nere 


de 
1) 





I a 


n 


x 


% 


> Delle Particelle greche. «+ 
maviziveni oufudgo +. +. #5 pa ec. Om. Quemadmodum. 
montis verticibus Notus offundit. nebulam è . . sic uti= 
QUE et Siad a Rn 

î I Poeti dicono anche nòre, o per la dialisi sure. 

. . E'9£} port. sies, donec, o tandiu ,. tantisper dum, 
fiîichè , 0 pure per tanto _terhpo ; ed in questo secondo 
significato gli corrisponde riws, 0 709pa! iws ubv oîror for; 
side Ber è rigore, Om. quuniliu habuerant frumentum, 
‘tamdiu bobus abstinuerunt. E'es 4» s' unisce sempre chi 
congiuntivo, ma. assolute. Si può unire con tutt 1 modi, 

e tempi, e secondo essi tempi si determina il significato, | 
poichè quando dicesi i21psiveytà bug io eDUBpere TO midsyozi | 
vedesi chiaro, che il senso è: expectiuntes tuntisper, 
dum pelagus desaeviret; così îes vò fg ixiri, quamdiu 
lucem habetis; all'incontro, quando dicesi in 8, Mat . 
teo. V: è pen ifexSng iti, fs kr derodas Tor fomaror rxo- 

° deelrm, dee: spievarsi: ilinc nonexibis, donee reddiderià.. 
‘novissimum quadrantemi è pix ps (On7s dar dpr: , fwsode 
viarnrs ,*Matt. X XIII, 39,:non me videbitis , donec di> 


- 


Pl 


Calls. 5 Wo. & i , + : Ld 
Si rapporta anche : fag &r payxirta , quandiu pu» 
gnat,:ma sevza aitorità. SCE dosi i 


Ea &v in' S. Matteo X ,-23 sembra doversi spiegare 
quin , senza. chie; che non, come osserva Errico Stef- 
fano: d pa puertonzi rag drdaus TE l'opaid , fas &y fASn d 
vids e. dr9pbrs : non finirete di girare tutte le citte 
d' Israele, prima che verrà il figliuol dell’uomo , ‘che 
la Volgata traduce doneci 004 00 

| Presso..gli Scrittori del Nuovo testamento, si unisce 
spesso col gen. non altrimenti, che miyxyi , benchè non 
ne manchino esèmp] di autori. artichi profani ,, onde di- 

< cesi fa 8, fm dre, usque dun; fer 1818, huc usque; 
fas tiv, usquequo ; fws 8 yy, usque nuncs Eos THE 
7sMurîig, usque ad matte; quindi s' unisce anche col 

luogo: fws By9aeém, usque ad .Lethleem } ed altrove fas 

‘sis BuSaviar , colla preposizione espressa. ©. 00 

Eos dre y usque dum , fin a quel tempo; tws mere; 
Uusquequo ? fin a quando ? e s' unisce anche con altrà 
avverb) : fac yu, dpre, ico, tha, VD x, ATA 7, Le fia 
‘ora,fino a poco prima , fin dentro, fin su, fin giu, ec, 

» In Qpero, siceome osserva Lustazio + talvolta scams 


OE 


e 


\ 


fa ‘.. Trattato. ca I 
lasi per riag, e dee spiegarsi interim dum: fre tante: 
Ds L'erap sia mir dweidei | . . XX sr, ec. Così Ettore 
fra tanto minacciava , cioè seguituva a minacciare, ma 
quanda incontrò le numerosi falangi si arresto, € così 
altrove. >. —. dI E eh 

-. Si scambia finalmente feg ed ‘eng per es da Omero, 
almeno, coma oggi leggiamo, Od. 7, 362: @pepsres , fa 
ixeso Yipde ts diwaper , precatus , ut pervenires ai sene- 
etutem placidam. Ma se si leggesse @s , .foxse il verso 
andrebbe meglio, 'formandosi un verso spondaico ; senza 
farsi brieve la sillaba #6; ‘poichè in quanto alla prima 
sillaba di ixus, è ogrto , che sia comune in Omero. 

i FATA n È ; 


H. 

°°; coll’aspiraziene dolce , e l' acuto, aut, sive; qa 

| quam. ‘Esamineremo. partitamenîe l’uso moltiplice di tal 
particella in amendue i sensi. pe | | 

| . Nel significato di aut spesso, come in Latino, si 
. ripete più volte ponendosi anche sul principio per mag- 
gior enfasi :-è et ys Mic iddats, 1 et y Aw6Xur, Om. 
vel te Musa ducuît, vel Apollo; n s0, n. naxds xparror, 
Plat. vel bene, vel nale agere. | << » .. a 
-.. Si adopera anche nell’interrogazioni, e nelle dubi- 
tazioni, oye non è lecito a’ Latini usare ve/,. ma ado- 
perano. ani Bsrzizs , bi xupus yivavras 3 Plat. meliores, an 
deteriores fiunt? .ifeì Sire iicor Kaieapi, i &; Matt. 
licet dare censum Caesari, an ron? su dr QYkrorrer rire 
aperror, è riy 2r rie txoi &veumiir; hoc illico facietis, 
an aliquis habet, quod exciprat® E suol corrispondere 
n sorto, Uutrum, 0 cpa; num, 6 anche ad sì, sé, che 
sarebbe illecito usare in Latino :-si di dardi, è pa ni 
prosa: padsîr , Plat. sit verum, nec ne, conabor di- 
scere. In vece di } «i Tucidide ha detto # psòf. 

._ $i usa anche in principio, come l’ an, per incalzar 
l'argomento , *o negare: con maggior enfasi: 2 fArwSe. 
| SkeoSa: iv rerpida yaiay; Om. an speratis perventuros in 

, tn suam patriam terram ?_ Quindi si mette colla nega- 
zione s 8 x, ari non: H' kx drpsromreò dateri dala doreyra 
E xropog ; On. an nonauditis Hectorem incitantem omnes 
cojius ? | $x stesi "pos Fointa, è Stid ir 704 fueîc > Matt. 
nunne licet mihi fucere , quod volo inter meos? De 


À 


# 
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Talvolta nen ha verun ‘significato, ma .sem ice» 
mente a cresce la forza , Presso ‘a poco , cone. i) vel de 
Latini, j così in Omero: d go: ev xAfes Spardy sbpiv Inotrecsy 
UIL uv n Buesaîios duiwaros , 0 muiier tua gloria ad coe- 
‘dum latum pervenit, sicut alicujus vel regis erimit. 
Hrs, Io stesso, che 4 » ‘aut 3. sive, \sato da' Poeti. 
1a H'rey, lo stesso, che $, usato tanto @ CILE qui, 
quanto an coll interrogazione, 

.B'ri, an: s6de sig Uype ntrswde ;-nri sarà edito; 
Om. unde ‘navigutis hymidi: s vias? numquid ad nego» 
tiationem ; P_ Si traova seritto anche separato , € col cir 
conflesso $ 73, ma così scritto dinota più tosto "profecta; 
Vedi H°. ) Y ) 

Hs, per # tanto per dinotare aut, | quanto per an. 
presso i Voeti ,ì quali «dicono anche st ci Uni > per A 
sx, an non , si irta Kaixas mersstal , ni xa - s num 
revera C alchas vaticinotur, an'non. 

H'ros, aut: d’ordinario si mette in principio, e e gli 
corrisponde un. altro # nel secondo membro: ire; x_s9avye, 
n Qarspàs, Tucid. vel clam, vel palam. Col circonflesso 
acquista altro significato ; come diremo. O. pure dinota 


videlicet, come anche tysr Quali avverb}, dice Eusta» 


zio, dopo Omero furon presi in tal senso, ma Omero 
sempre adoperolli per particelle disgiuntive. 

.. RR", quam, che. Si usa dopo i comparativi, dopo il 
riome «AX06, alius, e l’avverbio drmrriat, @ rirayrio , 
contra, come il quam de’ Latini: piddos. d; magis quan; 
vi 420, #, quid alium, quam; rirerria dév; n epocgzs, 
Aristof. contra facies, quam oportebat. Spesso si truova 
nel medesimo luogo la particella 4 4 ripetuta in diversi 
sensi 9. (Re Il. è: Rex Epov , bi salta HTS xpéror > i 
fidare n Vurk epesyerdai. în aly dsicrizi, moelius aut pero 
‘risse semel , aut vitàm. servare 3 quan Paszat con- 
sumi in gravi pugna.. 

Corrispondendo al eomparativo si, unisce con alte 
| «particelle RATA 3 ds, ce, il,, come ne' segvienti esemp]:: 
prio, n ner crt partròy . maje ° quam ut hominj conve- 
SMI ; sd pd e:drwroy naddaumiti ever mepisydrepor , 2) neri 
" aprevaliae c@ppera, Erod, vultum eomponentem majori cura 
‘quam probam feminam deceret ; prilo È spy è #6 rh Xeyw 
do: bri) Dem. majora opera 3 quam »v erbis eaplicati 
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possint ; pela» 2 der Pipes dorarSa: majus quam ferri 
possit ; 3 tri slang si rare nipes mpericar, Senof. adhue 
pejus, quam si .cornu impetivissent. 
| truova eziandio talvolta la particella | dopo il 
comparativo non ostante, che siavi il genitivo , di modo 
‘| che potrebbe seriza difetto togliersi, come: sx #a@rreses 
‘bw,  warazociar radeyrar, Tucid. non minoris erat , 
quam quingentorum talentorum. 
Talvolta i deve spiegarsi magis quam , cioè su 
plirsi m@AXe n° Asaonm' ivo Aebr esp tupsvess n Lui ; 
Om. volo potius populum salvum esse, quam perire ; 
ei Bsion' iraupiper, 4 7a vò, Id. te malo. frui , quam 
aliquem horum. Altre fiate si dee spiegar nisi , perchè 
#uppone dAXe taciuto: d AsAupivegyg & Yxpiicr fxet, n TÈ 
ridas riyar3es, Joann. XII, gui lotus est-non indiget, 
nisi ut pedes lavet, cioè non aliud, quam.» 

Hdi, presso i Poeti vale x; et; e spesso col sati 
si unisce, ondé rimane superfluo , come : raipar , 80° ai 
vs, taurorum, et caprarum; tir di rai ardja, Deum 
et pig 


H' "arsp , lo stesso , che il semplice #, quan: ;; ma più 
usato in prosa , che in verso. ‘ ; 
H'xsp poetico , lo stesso. : --» 


H' ? col circonflesto 4 profecto , utique ,. certamente: 
5 yep oiouas, Om, profecto enim sentio. Ss unisce con 
molte _ particelle pel senso stesso : n 
H° 9,5 ed H4 MW 3 nrs ” iù, ” puiv TOI , 8 mer di, 
® fe, fe =, naro, nto piv, certe, profecto, certe 
quidem, enim vero ,nimirum;liercley e simili, che ser- 
vono per affermare, di cui fanno uso i Poeti, .senza 
mecessità alcuna. 

. H' gap, oltre del dinotare certe. enim, serve anche 
per. interrogare , e vale nonne, numquid: n ya taira 
”, & LU ZOrE Plat. nonne haec erant, quae. dicebas? 
-Savai sci, rete TÙ cs Adeyer., nai sii , n SUP » Id. 
versuli sunt, ut ex oratione tua culligo, et versipelles, 

nonne ? non è così? Ma il senso vero si è: costoro so- 
no astuti, e versipelli. secondo il tua. discorso; poichè 
certamente tal’ é il senso di tue parole , end’ è un el- 
dissi per, # yep seysS ; 3 e così nel - -primo esempio si può 
spiegare: profeeto enim heec erant, quae dicebas. Ou- 
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de si vede;. che l’# circonflesso non è scambiato: pero 
l’# acuto. Lu Lu i Sa ida 
Del rimanente si truova spesso # circonflesso per di 
notare ufrum , an; ma, come ‘osserva Errico Steffanò, 
| tale scrittura è sospetta, e ne’ migliori. codici si legge 
altrimenti, eccetto quando stia unito con pa, © fa, per 
‘ chè allora l' &pe è, che dinota ufrum, non già l’#, che 
accresce semplicemente la sua forza. - 
© Lo stesso dee dixsi di frex, che truovasi in signifi. 
cato di quidem , im iscambio di $re circonflesso, a 
H', H, ha, interjezione, che si usa pet riprende+ 
re: 4 n risma, ha tace. dA 


H', coll’aspirazione densa, e l’; sottoscritta è abla= 


tivo di 4%, #, 3, quale vedi a suo luogo. LL 
H'A4H,; vale lo stesso ,_ che il jam_de' Latini, e nel& 
I° istesso modo si usa : nn da maitre, jam. est. tempus 
gbeundi ; aid in, jam-abi; 0 col futurò: saòra id, 
Migw, Dem. haec mox dicam. È quindi sé dx ,jam nunc, 
or ora: iù» d' 1 deynosusda., jam nunc narrabimus. 
Dinota anche continuo , statim negli Scrittori po- 
steriori come in S, Gregorio ? $ Yap sr s seddores &ki0g, 
HÎ mal riu, non enim-quicunque, poena non est. diî- 


gnus., continuo dignus est honore, come noi diremmo: 


già è degno di onore. . sn O E 
HI, di, dna dan, iam vero: servono per far pas 
saggio da una cosa ad un’altra. , A | 


\ pa, 


HM wers, jam olim, Aliquando 2 dn vap aver îyà 


dpeloro dvdpari duna , ‘Om., jam olim ego consueltudi- 


nem habui cum fortibus viris; #n &v were, Senof: jam. 
igitur aliquando ; già finalmente; e coll’ interTrogaziones 
Hd mort. vsdicea, Greg. vidistine quando ?. der 
HKA, sensim; quiete, paullum; Sx mha luiara, 
cum leniter admodum afffasset; ine ap &Axiavs wiioni- 
dov, Om. invicem submissa voce ioquebantur. 
H'KIETA , minime, nequaquam., da is; che,. 
.secondo Eustazio., vien da #x4, ma l’aspirazione è va-. 
ria. Quindi dicesi sura wear, minime. omnium , come 
i Latini, minime gentium, sx fuse, maxime : narzyo- 
piito di aòrt sx ixica Madicm& , Tucid. accusabat ‘eum 
praecipue fedismus. Ma. altrove nello stesso Autore: 
“X nusa 08 wai) vale non parum multi, ae 


Ci 


‘ 
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H AISA , profuse , largiter, in abbondanza: ®sarvi 
up inn Xiois KS woiM; Om. foliorum enim erat copia 
affatim ingens. Apollonio anche P ha usata in significato 
di confertim ; ma nel Leb. 2 degli Argonauti, ove dice: 
axporatnos i#txpecov faida xiprir, spiegano, irruerunt fru- 
stra sumimis manîbus ; poichè Esichio le dà il signifi. 
cato di warm. Pio, “dee n 
| H°MOE, quum, quando; ma senza interrogazione ; 
e le corrisponde rieg& , 0° rsrs; tune: fpos d REXIo$ na- 
aids, dù stre, Om. cum soi occidit, tum profccto. 

HN, si; contratto da fer, quale vedi: w wi; nisi; 
uv xa CISL. | dn I i 

MNIRKA, cum, quando: tire coriruorate , cura ad- 
vesperasceret ; ‘ix av worépé , cum tugeanius. Le cors 
risponde Tiniva , tmuixade , tausatra., tum. 

O'rmrixa ; cun; quando , 6 quundogutdem. 

HNI, ecce; en: ‘ivi pedi, ecco mittimus. Si 
truova in Luciano: # (98, ecce, ma Steffano crede do- 
versi scrivere wr (6% coll’apostrofo, comie anche dieesi 
sv ie, che malamente scrivesi, aridi. i 

M'NTIEP, step ye, lo stesso, che wr, st. 

«»- H'OEITA, Poet. per free , quale vedi. 

Hnor, signitica , certe, enimvero , come abbiam 
notato innanzi: 174 yards av assai rs, RNA, o7I9s 
undi bus Irap miti, Rlat. aegre profecto persuade- 
rem alios, quando neque vos valeam persùadete. Ma 
posto in mezzo s specialmente precedendo la -partitella 
onw, si; quundoquileny acruista una forza di compà- 
razione, dinotardo multo sare sasis, o minus, come: 
Ume cixires ius cib, rs yerbrariv, nre BuAudiirss pusis sred- 
"Abs dv 7IT&S rossrus CumSeiquer saterzger,y Asocr. St illi 
urbes aedificare potis fuerunt, multo sane magis nos 
volentes loca ejusmodi plurima tenere possemus ; di 


 reranimuelnrior ÎNl Wapipywe* ns Tav wepi vor flor Rpsan- 


ta 


tiv, Piut. ne horum quidem perfunctorie habenda cura 
‘est, multo minus, quite ad vitam pertinent, negligens 
‘da. Nel qual senso dicesi anche, i0* egg yi, profecto 
neguaquam. Vedi exo2î. | de. | 

udeo insegna, che talvolta %r# vaglia per interro- 
gare, ma gli esempj, che reca, son'di nr «pa, ed rt 
$, quindi può dirsi, che la forza interrogativa , se put 


x 
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vi è, sia delle particelle ‘seguenti. Così Aristof. ha det- 
to: 5 ri ee; numquid? per la forza del si, ed altrove : 
ti d' sein sr, 9 sosì q'ù rureParÌpia i» reg eyvyegi» ida ; quid 
est vero, etiam tu inter mulieres sycophantria es? ové 
malamente scrivono : ef-d' ish; fra, quid estì num- 
quid, ec. n 


dl . 


HPr, mane, in Omero: pida' fps vierrae, valde ma- 
ne veniunt., | n n 
HT, sore, Gion, per su, Suri 


& - 


O ca “ 

@AMA', crebro , spesso spesso. I Gramatici lo fan 
derivare da «wa, simul: è in uso sì. nella prosa, come 
nel verso : Sap iavrm xarsexoriira;, Senof. spesso guar- 
da se stessa: 49" &viyore, Fauk Iphrrorras sito, Om. ut 
sustineret crebro exilientes sagittas. 

©H'N, particella, poetica espletiva , si unisce con # 
spesso : # 0, haud sane; è Sir res ; lo stesso.. 


I 

rasoi, lo stesso, che «i86î, hei, papae , presso 

Aristofane. i | PL 
» l'ATTATAI, larrareidt, interjezioni per esprimere 
dolore, o sdegno: heu, cheu: iarraraiut r6r rexòr iar= 

rarsi, Aristof. ahi disgrazie. : ei 
lar, hau. Suida dice esser voce di sdegno, ma 
presso Aristofane sì usa per rispondere da lontano a ta- 
lun, che ha chiamato dandoli segno d’aver udito, co- 
me nelle Ranocchie : nt Zartlas; i Eardias, N servo. fi- 
| sponde; id. ala n SO 
l'Al’A, è un vero ablativo di ideg , privatus , pro- 
prius , vaa prendesi avverbialmente a dinotare privatim, 
opposto a dnuorin; publice; re (die adiripara , Tucid. 
privatae injuriae ; iNa rparzeir , ‘ Burip. privata avcto- 
ritate facere, © pure seorsum , 2 parte : sila warò isla 
rie , seorsum ab aliis, lo che dicesi anche, zar i 
dieyy o unito magia. Co Si : 
lied, lo stesso. ©» + 
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TEf, hui, interjezione per esprimer dolore in Ari= 

stofane. ’ sE 

| l'eY'. 19%, recta s a dirittura, da (94, rectus: o 

d' les Q;ersory, Om. hi recta cogitabant, sup. ire; i9ùs, 
paziracda , id. ex adverso pugnare. Ma volendo espri- 

mere recta ad, o in aliquem, verso, o contro qualche 

luogo, © persona, si unisce col genitivo : Bi 1306 Asdun- 

dis, Um. ivit recta ad Diomedem 3 yipuwr d' i0dg xiev olxu, 

id. sener recta domum perrezit; (306 rér Aqady, recta 

adversus Danaos. A” | 

I KTAP, 0 îxae, avverbio Attico , come attesta Ga- 
leno., che dinota prope; quindi il provverbio presso 
Platone : #d° ixrap AaXMei, longe a scopo Jjaculatur. Esi- 
chio lo spiega anche nuper, e celeriter, come in fatti 
troovasi in Esiodo: sspavssì txrap rotiovre , filtinina cele- 
riter volabant. 

TAAAON, furmatim, magno agmine, în folla: îe- 
siziarro. idadoy tig &yojw, Om. ordine ibant turmatim 
ad concionem. Deriva da &ala, volvo, ‘quindi truovasi 
anche sireder, ed giAnd6y. U #0, 

INA, ut, ina wr, ut ne: si unisce per ordinario 
col congiuntivo: Tre #76 tîre, ut ita dicam ; ‘va pn 
Aiye, ne dicam: ma truovasi anche telvolta col deside= 
sative, come. in Platone : iva daro, ut colluceret. Si 
usa anche talora con un tempo passate dell’ indicativo 
per dinotare il ‘desiderio , che si fosse fatta una tal cosa, 
che poi non si fece: fa pndîr Neeior Abyew idixsv, Dem. 
ut nihil justum dicere viderer; ir amarrbymu9a rire sà 
Oiuaywy3, Dinare ut liberaremur ab hoc demagogo. 

Si prende anche per dinotare quamvis, come tal- 
volta l uf de Latini: ire di ce dé ix ire ENPINEVCI , Lue.o 
ut tihi dem de illis judicare. . 
lrn ti, 0 tvari, dinota quamobrem s per qual moti. 


vo: iveri reira afyus; Plat. quare haec dicis? Ma in 
‘ alcuni luoghi significa semplicemente, xt quid, come ia 
8. Gregorio : faxr/Cras l'nrks è mobepos . |. ia ri pdido 
pesr) xa vi radsdàper, Cristo ancorché puro vien bat 
sezzate < .. per insegrarci che cosa? peristruirci di che? 

| Anche il solo fre truovasi in significato di ‘propte- . 
rea in un Epigramma: d&a° Î° «Paprabn Bpezida , PO 
pierea.quod rapuit Briseidem. TE 


f 


- 
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i'm, be vv, è altresì avverbio di luogo, © vale ubi, 
specialmente ne’ Poeti: eide i sic} peydàos, Aristof. novi, 
ubi sunt magni; e talvolta quo: ép&g, ll inus, Sof. vi- 
des, quo venis. Quindi s' unisce col genitivo , come gli 
avverbj di luogo : sx dpés, tha si nans; Sof. non vides, 
ubi malorum es? Ty &v, quandocumque , 0 -quando i 


" My x1Asdr, Aristof. quandocumque jussero. 


lor, hei; voce di dolore: nginen is, 8, Plut. 
erclamavit hei, hei. Ma talvolta serve anche ad espria 
mere allegrezza , e secondo, alcuni Gramatici dee se- 
gnarsi col circonflesso. ‘| ; 

l'iMAMAY, voce marinasca , usata per incoraggirsi 
a' vicenda, presso Aristofane, come in Redi Ditir. pas= 
savoga , arranca arranca,. 


da DI 


l'z02, aequalis, par: è un di quei nomi , che uniti 


alle particelle acquistano diversi significati. Oltre dun- 


que del dirsi : ivey ir dai@ipes gs come i Latini, par pari 
referre : o pure perrpsîv ru firm, nel senso. stesso , cioè 
aequam partem metiri, sup. poeîpe» , sì uniscè con varie 
preposizioni in vario senso: | 
A'zò 18 ira, 0 TRS lens, 0 irl th ing, Aequo jure , 


5 . SI è i ° / 
aequis conditivnibus , come: ixì teìs i704 nei epeicis mo= 


avSsdeodas , aequo jure vivere. Lo ehe dicesi eziandio : 
rér icwr pertiva,, O perigur,e sì Costruisce COSÌ: wiriciy 
O partie TOP irer uuî»-fpòs tes 4AA86 , O pure uusis peri 
ou 761 irmv te Ads, nos utimur eodem jure , ae atii. 

E', io sirai, essere in eguale caso: i icw mirSm 
r$ @i8s, Lucian. in aequali metu versari : îv (cm Yap ur 
sé, Eurip. id ex aequo ad omnes pertinebat. 

l’ror,, ed fra, acc. neutri ‘retti da sera’ sottintesa i 
si prendono come avverbj specialmente da’ Poeti, per. 


| significare aeque, perinde : irov damigur , deque abesse ; 


e s' uniscono o col dativo, o colla particella rai per di- 
notare perinde ac., egualmente che come: ira fairy 
sivSexa, pari gradu.incedens cum Pythocle ; iva dpéos 
ves e@pacs, aeque pollent, ac corporea ; ion mai ixtras 
iomtr, -Tucid. aegue, ac supplices sumus; &mexplravras 
ra xaì pn xtra, , respondent perinde , ac si non audissent. 

l'oas, aeque:.irws diesmîr, Dem. aeque administra- 
re; ma Più spesso dinota furtasse: lrws piva xricude 
dya9y, Dem. forse forse acquisterete un gran bene: @ 


«3 
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s' unisce anche ira; dira, icas taxa, icws wù, nel senso 
> stesso. i ne 


\ 4 


er, valide, fortiter, coraggiosamente : î@: péxsrda, 


 fertitcr-pugnare ; Tpu drarcus y Om. potenter imperas. 


192’, 20, heu, voge di dolore: iù id pei pe, hei 
hei mihi; o col nominativa: ‘i raA%4, hey miser; e col 
vocativo: iw eereîpper yiras , heu misera mulier; ò col 
genitivo finalmente per dinotare la cagion del dolore : 
id puos du vosun , Sup. di, 0 irene, hei mihi ob redi= 
‘tus méos. ‘ a . 

| e È si 


KAAAR' ; Eolico, ‘vale lo stesso, che xark di, . - 
| KA@A', xa9i, xaSaxsp, nadirt, lo stesso, che xad' 
4, xa9 3, secundum quae, © quod, onde. spieganisi 

emadmodura , sicut: xurù wposipires , sicut dictum est; 
sadiri nai Laroxparas wapaii , quomodo. ettam Hippo- 
crates hortatur ; ndr: ph Ty» IAPATHIVA TéXICR yirsrda,, 
Tucid. quomodo oporteat praeparationem cito fieri. Ma xa- 
Idxip è più usato ‘in cambio. di cui gli Atlici dicosio 4rep. 

| Ka34, e più spesso xa96 dinotano eziandio qua par- 
te: xa roîs duet ‘cvixera; , ‘qua parte cum humeris 
conjungitur. 1 


SIR Kari, vale alle volte quoniam ; na or4 xoplos, 


Tucid. quoniam evasurus est ; o pure quantum: xadori 
xi9n03s ,. id. quantum vobis cordi fuerit. - . . 
KA©OQ£, anche truovasi per dinotare sicut, ma è 
molto raro: Talvolta ‘eziandio vale postquam, cum; 
come negli Atti Apostolici VII; xadws d° #yyide , cun 
autem appropinquaret. 


KAI, et. Oltre il significato ordinario si prende per 


dinotare etiam: ipo) ru tUrotar xal rovi raptagiete, Dem. 


vestram benevolentia:n etiam nun mihi concedite.. 
O sed: x ris day simo, sed aliquis dixerit, sai ua 
wp Sséy iso wajinrio , Dem. at mihi per Deos liceat 
Libere loqui 3 HAsnor Inplor nai rider 6x Éx41, O quae bel- 
lua, sed caput non habet. Detto di Epaminonda a pro- 
posito d'una grande armata senza capitano” 
Replicandosi vale cum, dum; mal dAAori, xai iu Upg, 
Senof., che Tullio traduce: cum in ceteris, tum ma- 
rime în textili. Mie i 3 


2 
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. Spesso si replica per maggior forza e grazia; dicen- 
. \ 1 c , 3 
dosi * xa) dù xal, come: 6 lAauxey des rr avdpustar©® dv 
 cappoyyorei mpes dravra , voti Ou nei veri, Plat. Gluucon tum 
semper fortissimus est ad omnta , tum vel maxime tunc; 
COSÌ nel pò dh mal) nai pui ros rei, vale atque- adeo, 
quin imo ; sOpapuay px 816 , xo per dh rei imodsiw, Teod.: 
‘tu imperas ejusdem naturae lominibus, atque adeo 
| conservis. 1, Sia 

In principio coll’ interrogazione serve a dar enfasi: 
a) dornrsstay è E'pui , e potrem noi, o Mercurio. 

E talvolta in mezzo, «he non può in modo alcuno 
tradursi, ma s'usa per grazia dagli Attici, come: rimetti 
ru) narice xp4; Senof: quomodo appellare debet ? Vuî 
di ad dr 1 val piro; Dein. vobis autem quo pucto 
uti-quis posset ? n n ». i 

> £ Gioni per lo contrario spesse tralasciano tal para 
ticella congiuntiva.. a 
.  » Corrisponde di più a' nomi 4ax& » Erspos, per dino» 
tare, cilius ac, ed all'avverbio iroy , per dinotare, aeque 
ac, .de quali abbiam parlato a sup luogo. . 

| Kaì rare, equivale a ciò, che dicono i Latini, 
atque id, praecipue: dwider Vaò Mpt nai Talra TE cme 
niipos dipede @v Aids, Arist. perit fame , atque id cum sim 
Jovis servatoris Sacerdos ; xaì taùre piv di ralra , Ari= 
stof. atque haec ita sint; mal vedra ui dh tairy, Plat, 
et haec quidem hactenus. SI. Si 

Kai X, oltre del dinotareet quidem, 0 quin etiam, 
come abbiam notato sopra , vale talvolta per quamobrem: 

na) d) rerà faire ma upò Asxrio putr Uuparipa TU TuraitiMI 
yim, Plat. quocirca nobis sic cerno esse faciendum, ut 
de utroque dicamus genere caussarum. Altra volte di». 
nota, continuo , jam jam , come anche 1 Latini hanto 
usato talvolta l’atque, come Virg. Georg. L, 203: 
Toostroy Vnsizer ia aÙro nai rpifopai » Dem. cum haec. 
dizero , continuo in illum me convertam. Vedi dk. 

‘Kai re, quamquarnm è si unisce col congiuntivo ,; ® 
col desiderativo : xal 70: yirosr dr viwripor,, Dem. quam 
quam quid tam novum esse potest; ‘e gli corvisponde , 
«IN opas, tumen. a i de 

Ka}, o pure si wai, etsi, tanto per dinotare quarte 
vis, abbenche, quanto per dinotere materialmente e/ si) 


; 
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e se. Ma si xal «pa dinota si modo, se pure, come in 
Sesto Empirico : ig dvayxas ix0A5Iurs Tè) pn secar Parra= 
ciar drnSuias siva: xpirnpior, deXAd porny ) si nati kpa, Ty din= 
%, necessario hinc sequitur non. omnem phantasiam 


veritatis esse criterium, sed solam veritatem, si modo 


( sit), se pur lo sia. ! E 
Kai sep, vale lo stesso, e s' unisce col participio’ 
senza verbo: &durazor &v Sed waiciv drirsn) noigsp drevre 
tinror, rai dveyuaiav drrodeltsar Meyer, Plat. impossibile 
est fidem denegare Deorum filiis, licet sine verisimi- 
libus , et necessariis.-argumentis dicant, cioè dicenti- 
bus, poichè Aeysesw concorda con wsrt. ; 
Kai Mo, profecto : xai pu SÀÌ rE7zo vs sdsis dr siae 
«goqpacssr, Dem. nec illud profecto dicere quisquam 
audeat. O pure atqui,o enim vero: unì ponv tav cippo insî- 
+ iavrs 7a wAola Adgwy, Id. enimvero ille pacem vio- 
lavit nuvigia capiens. Così presso Aristofane: Pluto me- 
ravigliasi, che Giove maltratti i buoni, cui Cremilo 
soggiugne : wai pn dik 78 xpusss gs Tiudirai puorss, e pure 
da’ soli buoni è onorato. O pure talvolta vale igitur: 
nai pm izrspadsis amonpivai wo, Aristof. dunque rispondi 
alle inte domande. i | ci 
Kai ww ya, Gt saltem, ma almeno: xa pu 7871 uh 
diapdapirni xpimari, sinparina Didirrs, Dem: at eo certe 
Philippum vici, quod ab ipso corrumpi non siverim. 
Kai pv xi, quin etiam: xa pur xal rar ire viro 
«bios tiv iaia roger, Dem., quin etiam ob hoc ipsum 
laude sum dignus. | i 
Kaite,, atqui, dt: malto wpis kwrari roig dAA0S dinai— 


006, xe 7Ero tustys Toxsì ds niger, Dem. atqui praeter 


tri 


‘cetera omnia jure eliam hoc mihi videpr dicere posse; 
xairos ei, 0 &r, ùtqui si, a quod si. 

Kai rows, quamquam nelle correzioni: xeiros ed yt 
Ero copies av, ddt ra wap ius deton MSyey, Quamquam 
qui tantum prudentia vales, eratione mea non indi- 
seas; ed altre volte, et tamen: nasroi céy iGnedd, Dem 
et tamen dicebas, . —. i 2A 

Kei re xa, et quidem,et vero: miro nai doye rivk 
setiowipar ti tiv Suor, Plut. et quidem rumoris aliquid 
‘n populuin sparserunt. © = i e 

Ka yepros, etenim : ai yapros are: idituri în TuTw») 


Den. etenim vmnibus hinc ostendistis, 


/ -- 
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Kei pi, neque, e non: xe pi raira piva, Dioge- 
nian. neque ea solum. i 
Kai $ , dinota tal volta non vero: xipres rarvyazòs 
sere, xa) 3 piuveas, Dem. gratiam tum consequutus, 
non vero reprehensionem. — | 
KAASZ, avverbio nato da xeA66, pulcher, oltre al 
significar pulchre, dinota honeste : vi rad yeyovores, 
Isocr. honesto loco nati. Bene, recte: uaròs îxe wdrra, 
recte omnia se habent ; mars &xsen , bene qudire ; xaMdg 
odio ix insyspia è Tucid. conducebant sibi induciae, 
era buona per toro la tregua. Opporiune : sredius xu- 
aé6 dom, Tucid. sembrava: cpportuno per la guerra, 
cioè : fv:xe soris ; e quindi s' usa per approvare ciò, 
che si è rietio, come noi, va bene. O feliciteri: mer 
wpartu» , felicem esse, xardg yuwirdu , Aten. jucunde vi- 
vere. Col participio zressv vale lo stesso, che jure, me- 
rito: xaX®g toivor rem aMoras , Aristof. meriti igitur 
perit. | i du 
KAMMEN ,. Eolico per xurk pts. 
KAN', coll’ accen'o. vale sai dr, etsi, a distinzione 
di xa» senz’ accento, che vale xai i, et. in, Gli esempj 
sono ordinarj col congiuntivo, e col desiderativo.  Tal- 
volta dinota quod si, che se: x&y pi» sbimpipîve r$r#, 
pi Mya Ta siapaypire ipavis , Demost. quod si pudori 
meo consulens res a me gestas non direro. Quindi 4X- 
|Aws 760 xav Vale praesertim si. Vedi Zaia. | 
Altre volte dinota tamen: serrar po drrsdrray ner 
imtyiipira cò wpaypae, omnibus mihi repugnantibus, 
rem tamen aggressus sum. UT 
Alle volte atque adeo , etiam: sariyu denà moi 73» 
sirduror T&T0v varopsiras , Senof. atque adeo mihi videor 
hoc periculum sustinuisse. 
Axia vel 9 saltem* ua melo to in rà awarrer, Luc. 
saltem unum ex omnibus. di i 
Kay .s., per pleonasmo dicesi per dinotàre etfsi , ‘6 
quod si: xav sì warra taùra intpger, Luc. quod si haec 
omnia essent. K&v eî ps, quod si non: xev si un d' diam 
siziar, «XX dia Tasrm, Aristof. si minus ob aliam caus- 
sam, certe ob hanc, Talora a xe» sì, corrisponde altro 
nav s Come : avTipes nol ei messe 9 nav siMrTAG Pulrareni , 
Arist. astra sive majura , sive minora appareant. 


1 


\ 


i 

da TFrattaio 
Kai sv, aique: sai yv dixns iwanus, Esiod. atque 
Justitiae obedi. | se 0 
| Kei dai, jam pridem , o pure ct sane jam pridem. 
Kai si xi, atque adeo, come stima Budeo * xqra- 
mAivecdes tv yuraîna , nali Ti nai. diet ixtAevor , Demosten. 
“accumbere mulierem , atque adeo canere Jusserunt; © 
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| pure et quidem : nat ti nel Uropyicer 5 05% è Lucian. . ez 


quidem in memoriam revocavit , quulia , ec. 


Kaxeî , xeineiSer per nai init, et illic, xa Insider, el 
zlline. - eg dl _ 

KA'NIE ,s o movie , Dor. vale sa deu , sine M longe : 
ware 78 warp, Aristof. longe a patre. dI: 

KATA' preposizione di varie significazioni, che ha 
ordinariamente il genitivo, e l’accusativo. 
° .. Gol genitivo per lo più dinota il termine, ove ten-. 
de , o giunge una cosa, & il'‘mezzo, per cui si fa, © 
per dove passa, come: art Aicxivs A6y@, oratto in 
AEschynen. Kar cxow$ , contra scopum. Kara yi; x49n- 
pai, in terra, o humi sedeo. Kar drdpars, Ri ITA TO 
Téer Mysrea, vor animal de homine dicitur, et de equo. 
Kark werpé», super petras 0 jurta lapides,. $. Matt. e 
Plut. Kar" spws, e celo. Kerk rér&,0 var, in dorsum. 
Kerw ndfpeo tei, O rardronr , Lucian. în maxillam 
percutere. Kag' ind ira: gps, S. Gio. gratia. erit vo- 
biscum. Tpias deyxé ese xa vii T% ENG 9 Den. tria 


“summa praeconia, quibus vos mactamini. Kark yi dre- 


siure, Aristof. subtus terram demitto. Karx 78 psyic@ 
Ass; per marimum Jovem, Esod. Oi mara Avis , qui 
aevo' Lysiae virerunt. Kad" 6% th ladies, per omnen. 
Judaeam, Act, 9g. Karkà e6àw ) jurta columnam.. Kar 
‘«qravtòog city, IN genere loqui. Karx tar rosy Î713 
Avist. commune est omnium. Kara 78 adrs orre , Gaz. 
quae sunt ejusdem furfuris. a 
| Coll’ accusativo dinota qualche conformità , o rap+ 
porto di vicinanza; d’egualità , d'ordine, e di similitu- 
.dine; onde si vede, che v' ha molte espressioni in que= 


sto reggimento , : che sono simili.a quelle del genitivo : 


pata MarSalor sdayyiaio , evangelium secundum Mat- 
 thaeum. Ty yérera rare cevriv Era, duc uxorem tibi 
paremy Kat yuan, 0 xara v5v tBewe, € sententia , © 
sccundum expectationem accidit. Kara t6r wopdpor Éysror= 


VÀ 


LI 
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è, jutta portum pervenere. Ai sara tè cp ‘deri ) 
corporeae voluptates. Kat' cixtya ed, ad smaginem Dei. 


> Msifor, i hur' (otinsriigm, privatam fortunam excedens: 


Kara roùvarrion, e contrario. Kar rés wpexwpiî, procedity 
uti cupido est. Kurk Baririag ypippbre , secundum prin= 
cipis litteras. Kat" id, juxta viam. Katx pur Kos; 
in villa resederunt; xark y%r, super terra. Kata alora; 
omnino. Kark 9siy, divinitus. Kutx bwud, industrie. 
Kerk xeipor , opportune. Kar Xirusy; honèstey ornata. 
Rara dily, ad verbum. Kata Ayer, secundum rationem, 
Kars xd9iter, ad perpendiculum. Kark #ùs venpòs ded 
sislw 21699, Tucid. ‘plura quam pro numero mortuorum 
arma ablata' sunt. Kark 1h vre;zuen ria», pro frcula 
tatibus. kurk réess, pro locis: quoad naturum Èveorum. 

O pure dinota il modo, l'ordine, èd il tempot 
Kur. :Xys,, Eredian. ud paucos; partim: parumper. 
Kark #is9@& , turmatim. Kark worry svdupeòo tixto, Qua’ 
daces aliquando magis se probabunt, Kué in, ad sin= 
gulos yin unum; xs9 fa Urerressypar; collecti omnes 
fin unum. Kat xx, 0 si$xs, ovyero in una Voce zeè 
sarta; , ‘e vestigio ; nata sidaz irisvStti sin, vestigia 
alicujus premere; qual’ espressione si truova figurata» 
mente per dinotar post ; ri di sera #00 iure ,° Erod. 


die sequenti, Kata cimu ds, ore canere. Kwrk eezer yo 


secundum ordinem. Kar ix@, ud singulos versus, Katà 
pesxpòr irixAsîer è lo stesso , che issrasior , magis, ma> 
gisque : e sars jeexpsr Sitter è lo stesso, che il solo free, 
minus. Ka9" savréy, tantum; quanturn Ùn seîpso esti 
Kar iJlat, separatim, privatim. Kar iué, quoad vires 
meae: patiuntur: Tx sér” ib, sup. srra, bona mea. Karà 
dirai, quoad vires. Kar «bri; «la die; Om. ipsas sema 
per intuebatur. Kard x;3© ifam, ad pectus pereussit. 
Oi ripe: nad vemoxiri leges de ercessti. Kat -nparos ; 
per vim. Kar &ròpa , viritim. Karu QGan, per tribus: 
Keark pisa, O perisies; singulis mensibus. Kara sides, per 
urbèes singulas. Kuf icepinv, % gpuar> Avist. ad sciena 
dum, aut negotiandum. A'Fariuy nusd si vernzeor siras ; 
appartenere agli Ateniesi , come suggetti. T.. xéî ip 
Garw , quae sunt ad speciem tantum. Tà nd’ vricaeri; 
res gensibus obnvxiae ,'ovvero ; quae reipsa sunt. Kurky 
Bopiar icnads, Tucid. septentrioni-espositus. Kar jean ad 
Tratt. delle Partic, p | 
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singula verba. O 249° ip gym, ONVPIO È nad inùe, 
qui nostra aetafe nuiys est, qui nustri qevi ast ; ei xer 
‘wi, qui éjusdem agtatis sunt. ge. 6ga. ‘Kara alari 
Tucid. paupertatis. gaussae | tia, a gi i 
i unisce altresì cpl sesto gaso, zqa ne'soli Preti, 
e sj prende per de } ab, p de, come, ses drdi, i 
moutibus , e ‘montibus. o f 


. Si vede usata per. perifrasi coll’ articglo., ei use 
@yopar , cioè a dire, &yageîo: a, forenses,, METTA 


. “Spesso sì sottiptende : ‘psyas gAmpun AîG Uxb russe 
suas passo 09 ws. sis idr. Sof. magnae motis bos. eh 
genui tamen loro recte per viam, trabitur,. cioè eun 
xAsvady, magnus quoad latus. Cosìancora. -Ripes 1° dre 
nai tn sata, Syrus nomine, et pautria:.ciocchè hanna 
sovente imitato i,Latini, dicendo : cetera Grajus. Fra= 
ctus membra. Os, husmerosque Dea similis, Virg, Vedi 
‘il nuoyo Metode Latino, . . gig ne sE Sa 
Kezai poet. per sarà. 1% 
> RATAAOFCA'‘AYN, prosaice , in prosa: is re dia 
puitpu, uni nutaroydony ysypuppiro 5 Plut. în scriptis. sine 
metro , et prorsa vratione. 0.00 RE, Le 
|» -RATATIEP) Gion. per xefkrsa , ut, quemadmodum,, 
KATAPZA'Z; è un pretto accusativo merà &yyés, da 
ringipio, ma. prendesi avverbialmente 2 rd seregrico 
Dem. «Db initio; aùrira ratasgés, ian inde, 0 statim 
ab initioi 0. ca î 
KATO, infra, deorsum , in giù, oppasto ad gym, 
come : xare sédaimevur, Plat. apud inferas felicem esse. 
Quindi: si x4re, inferi, 0 terrenis rebus gddicti hon 
quines, presso il Nazianzena, .0° pure qui ed mare. ha= 
bitant , presso Tucidide: sà die, res terrenae. . . + 
KE' 0 xi» particella poetica, ed. enelitica che equi. 
Vale. all’ a» potenziale: 3 xs Osek inrceudazai , Ora. qui 
‘ Dis obtemperaverit i uni xe ti Purolum, Id. et quidem 
mellem ,, ave, secondo alcuni, equivale al di. .. . -. 
ui KEPOEN ; e. «tirs, poet per inside, illinc, imirs, 
Ul. .. LR, CNR all gle e e È LS " 
ma KEN, vale lo stesso, che mai dr, ò xd») € si truo« 
ya-auche xd per sai de, etimo | | . ia 
. .KHX05 , Don. lo stesso; che sig&,: 0 wi, quo y 
qua. Si unisce spesse com we, ende rimane superfluo3 


#Y x eu è. 
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208 riga; cis vpastr; fristof. quonam (vadis)? iri celum. 
»- KOMIAH",:è un vero ablativo da 2iw:dk, cura, on- 
de va-meglio -seguato coll’ | sottoséritta. Dinota primié- 
ramente velde , admodum: vemid$ via , Erod. admodum 
jrvenes; 0 pure ermnino , prorsus: sipriffior iuds nora , 
Plat. n06 er ommi.parte sirconiotniehani Guidi nelle 
risposte seu: pò i» vale, prorsus quidem , così è tet- 
tamente. Odud mera raòr' je: 499,6. Kof:09 ibty tr; 
deristof: norine post haec eras miser? Risp:: prorst* quidéeni: — 
KPr'oA, e presso Om. xpupalir, clam , occulte: Sf 
custruisce assoluto col ‘gen. : spéde 73, A9maiar, -Plut.” 
clam Atheniensibus. 6 i: 
| —yi@î, è più raro; leggesi nella Lettera agli Efesj: 
ra di xedDri yibuha vd adr, eioxpor ir nei Myes, quae 
in occulto fiunt ab ipsis, turpé est etiam dicere. . 
fo Sd E. 
pes BL {° mu ; Da OE a 7 Au 
— 1A#/#, Calee, enlcibus, co’ piedi, co' calci: alt # 
$43s01 Baivary, Om. ealcibus “in pectora insilienè ; X2% 
sita pds; Luc., calcibus impetere. Ma in Omero A48 
sedi xstte, dinota settotere alcuno pér la piantà det 
piede , acciò sì svegli dal sonno; come nell’ Od. «; 45: 
+* AVAN, Gion: N, valde, admodumi ae dviyrti 
îcs, valde demens est. Talvolta s' unisce con xd pet 
maggior érfasi- 9.-Paolo hà detto diri) acer, IH ad Co- 
rinth. XI: AoylZepoas yiep pondir Ureprcivai rdîv Untp Miur A'iot 
séauv: che la ‘volgatà traduee: eristimo enim nihil me 
mins fecisse a magnis Apostolis.. © © de I 
bia SL la è i 


M da ° 


ve 
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cc. MM’, per perticéeHa , che-s' usa pér giutate”, Ma 
quale Budeo cor altri gramatici chiama negativa, ma ih 
verità, è indifferente .; poichè allora ‘niegsg, quando'vè 
altra particelle riegativa espressa , o sottintesa., : come 
seergesi dal seguente ‘luogo di Aristofane nel Pluto, ove 

sî domanda al servo, come abbia potuto vedere ciù, che 
narrà , essendo colfa testa coverta, e quegli risponde: 
Die i Tpetaviv  drles gp rit die dala; pate rds Ala, pero 
il mantello, poichè non ha pochi pertugiî per Giove, 


N 


6, | Trattato. +» 
ove chiaramente si afferma, e la negazione sx riguarda. 


saiya , ch’ è lo stesso che wixAag*: Quindi truovasi ana 


cora rel pù ren Aia, sì per Giove; nai pio rid: enîstrpor; 
Qm. sì per questo scettro. All’ incontro quando vuolsi 
negare , dicesi : $ pe 2 Ala, es pa vu Afpntpa, | 
pure la negazione sussiegue , come: qeie sd: A'wiAiura ie, 


nr è, Aristot. per Apollo iv no, Ove poco gecortamento. 


crede Budeo, che le particella # sia sovrabbondante ,. 
come il ge dopo la particella sal affermativa. Ciò che ha, 
ingannato Budeo si è, che talvelta si truova il pé in 
vero senso di negare senza particella veruna negativa 
espressa ; ma allora deve prendersi dall’antecedente do- 
manda, come nel Pluto, dice il servo: #. gd, ps ruariotis 
sipuror txerré ye, non mi bastonerai., avendo io in te-. 
sta la corona, cvi il padrone: pu di dal’ dpiasr rèn 
esper , no per Giove, ma toltati avendo la corona, 
ove il senso è: mx rèr Ala, & rsrruen, did, ec. per 
Giove non ti bastonerò colla eorona in testa, ma te 
la toglierò prima. E lo stesso dee dirsi di altri esempj. 
.. IMAKPAN., longe , procul: avverbio di luogo nato da 
pexios, magnus: panpar drerres , longe absentes; pi un-. 
super &riXIys, ne longe aheas; uenpe cdr drtearur dro. 
dns , longe ab hominibus recedo. Si dice anche ‘del 
tempo: paxpar xaipun, longum gaudere; n ss paspes , 
non multo post. ta 
‘. Menpoder, ed dirò pamaphder, è usato nel nuovo Te. 
gtamen.o per dire eminus, da luggi. 00.0 
MAAA', valde, admoduni, vehementer: puda mia, 
valde aegre ; para eqidba, per darle maggior enfasi, 
valde vehementer; Qiòy: pars, fuge valde propere. 
Ma spesso si prende per una particella affermativa: 
dA pad , sed nimirum , profecto; È paid, equidem ; 
e nelle risposte, xi sedàm; 15 pia , pain wo, podays, 


vagliono prorsus id quidem, appunto così, come dicesi 


q906);0 Y., FA YI Wu ee i ug 
MA TAAON, magis. Avverbio comparativo, che s'uni, 
sce coì gen. o.coHa particella #, onde dicesi perda” 
O péddo n #70, più di me; serrà paid», OmmMum ma 
xime, più d'ogni altro. Si costruisee di più coll’ abla- 
. ivo innanzi, come rartsp wire, tanto amagis; ma dig 
| GOGÌ sroAu ) ©. sreddf P@iider , multo. magis , e similmente 


£ 
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lo pirr, nihilo magis. Dicesi anche sì) pei, plus, 
come 7è irre, Minus.: ie I 0 

Maine dì, seu polius , potius vero: sindy vip, paià= 
Mo dì diavzater , conveniente , 0 più tosto necessario. _ 
» Méador dsl , magis Magisque , vieppiù : mpuzdpui xd, 
upsspar id A0 dii, ogni di vieppiù si avvanzo vu. 36° 

Talvolta è taciuto, quando dicesi : Bsdopai ce dio 
sus, 3 waphira fuSomsîn, malo te abire, quam hesc utia 
languescere. * | SS 

MA'AIETA, mazime. Ha eleganti usi, come quando. 
gniscesi co’ nomi di numero, che spiegano quasr , ma 
più tosto deesi spiegare aimodum , come ; è vsrraphzere@ 
perra mira, Tucid. diebus admodum quadraginuu 
come lo Scoliaste spiega, «mpsA®6. o 

Marra pio, vale principio quidem, cui corrisponde 
si dì wi, sin minus, come: padre pio Sirar® , si di 
pa sara ru dra alice, Dem. principio quidem mors, 
sia minus privatio omnium bonorum. dà 
—  ©'melws vole marisa, vale lo stesso, che quam qui. . 
i marime de Latini: cUrur ipi ebpiosts 75 werdidu roîs med 
ipoiws, me benevolum multitudini reperietis , quaai qui 
maxine. «O. SE "SE - Pa 

: Marna Qheue, vale: a chiare. note, parlando bello. 
e chiaro. | s RT Di rad di 

‘Dicesi anche rà mdasre per dinetare praesertim , 0 
maxima ex parte: è sIXO rh pidssa diPIApt olassis 
maxima ex parte consumta est. 0.0. na 

 Mbrira ‘dro idbvare | quam mazime poterat. 

Miura xhrav, oltre del dinotare, più ‘che ogni. 
altro, si usa per affermare, e corrisponde ad rs FAI. 
Ter, minime gentium. | | Ss 

MA N , Dor. in vece di Mir ‘quale vedi. 

MATHN, Dor. mara, frustra, invano: pargr Wortity. 
feustra laborare, o pure abs re, sine causa, o temere 
secondo Budeo: udrm isì wi@ , labor sine causa. ©», *’ 
- MAE, frustra, temere, avverbio poetico : A'ps. 
drbzire dal A'zuido paY, Urp È nasa cicpor Om. Mars 
perdidit populum Achaeorum temere, nec. ut decuerat. 

© ME'M, quidem, ia vero. Si mette sempre depo qual- . 
clie voce, e corrisponde ordinariamente a di, quale vedi: 
a suo luogo. Giova avvertire, che spessa ‘dopo il primo: 


6. 03» Trattato” i “E 
pese, ne siégue altro, quindi seguiranno -eziandio due di, 
ma il primo apparterrà al può» più vicino , ‘e l siro ab 
pei posto sul. principio, come può osservarsi mel princi. 
pio della prima Filippica, che comincia., è je i 
+-. Ma nom sempre al pi corrisponde il d6, ,ed. allora 
il 41 o dà uma semplice enfasi ,- 0 pure deve spiegareì 
quidera , certe, quasi ws, 0 d, ‘come in Aristofane A 
men volendo Pluto dir, chi sia, risponde a chi V inter 
roga : iyw wir eiwatto riya ve, iv ti dico s che crepi ;. 
così Demostene dà principio alla sua ‘orazione pro cora- 
me: FHpérer puitr, cvijes A'Inraîo:, velg Feoîg soprat 3. ©Cw 
senza che siegua di; primieramente , Ateniesi, io pre= 
go i Dei, ec. E ciò specialinenie presso i Poeti. | .. 
Avanti a ydp è superflua: #. wir yàg, non enim. 
Così anche avanti. a 4, 0 dirw, 0 #7, come ‘mb RAÙroe 
pio È, raòra; atque haeo.quidem sunt hujusmodi 3 diten 
dovere sese di, confessus esb san&, o cone vuel Badeo > 
itaque confessus est; resva miri rh inter Una davar 
yo dresses, Giquo hac die sic transaata. dormié- 
rant : ne' quali luoghi si spiega il solo &., quale. vedi 
Gosù ne’ Poeti pesr ju, ir 71, quidem. . Ada 
* Mî» &, prende varj significati. Tal volta dineta- as« 
| solatamente,, quidena 9 Vero: arsipelorap, ge str 9, #6 pet pedi — 
rara r5ro we, Dem. equiden conabor quam. mode» 
shissime huc facere. O pure Jam gorro , jam vera per 
far passazgio.: arsaQe qu ir Cyups Farina: Aiexisa, Denny 
Jam vero multis sum inferior Asekine. O. pure into ve- 
ro, quin LITRO |. gl Wapw ro rsrer die ime@resi, won dI 
averne palù En, s9n, Senol. rihilne tu rerum istaruna fa - 
cere: néirunt è imo. vero omnia, inquit. Così pi» ér yi’, 
come in S. Luca, Cristo risponde alla doona s_ che gràm 
da: beatus venter, qui te portavit, ec. SI 6 00 
csdifses oi dxtorssg. ro Alyor 75. @1$ » quin. imo begli , qui 
audiunt verbur Dei. O pure fiaglinente :dinota:, atqudii 
at vero:, e serve all'anteoccupazipae :. nò pir 87 ENIT IIOO 
Tops. Pupi. Teo. cr y.faler, Den. at enim, dicet fortasse 
quis ; objurgare est facile. .° === pie da 
. . Mir ret, anche prende diverse significazioni, Primie= 
ramente si ‘usa nelle risposte per sene, utiguer dilrri 
reora Toi ; dsnoet FIA ro, fp iv, Senof. oportehit 
haec facere ? oportebit. atique ; ego. divi. Di più dinota, 


2 Delle Particelle greche. . Ni 
sed 'werumtamen, come: ei pi» .rosp@ror -W; Aristof. 
sed quid primum erat? ev di aueriyus veò yi my sdire, 
ws ir ‘vos turpordsr ,- Plat. tu vero futebaris neminem 
ex iîs, qui nunc sunt, verunitamen ex its, QUI prius 

NC . * , - 3» è LI \ LAI 
fuerant ; così in Aristof. wipiy(yria9o aivò madir, pa piv 
gas dririirei , nihil superfluum esse ipsi ; sed nihil 


deesse ; ove. Budeo dice, che debba: spiegarsi, rursus, 


© contra., che tornano allo stessa... Finalmente ital volta 
n » le pa . - » ° 4 n 

sembra superfluo , come in' Senofonté.: ud arsoza sir na, 
È repisa; ideyyxiwers, et'patere tu quidem, 0. Sophie 
° sta; convincì, « ,© «i a > 
i eve: / £ . Rui i L, 

‘Miyrerje , pirxroir8 , dinotano lo stesso, che pr ret. 

Mi, dr; pir yi», presso i Gioni vagliono lo stesso ., 
che pis ir stro mir sr ed “ipos rastrir ico, Erod. et hic 
guidem mons talis est. i ud Aa; 


- * MET@A, poetico , lo stesso ; che wéxpi, donee, dum: ‘ 
pio nS6 fprysveing,- Om. usque adauroram mene genitanz 


.- ‘Meta/; preposizione, “che per Jo più regge due 
casî -- il genitivo , -e Paccusativo, © qualche volta ne” 


Poeti anche: 1 ablativo. - è | 


(Col genitivo dinota } unione a guisa del'eum, de 


Latini: ped dir Tè Krasor iso , peo Mseizar è Qua ,, Quos 
Justitià comitatur , eos comitatur et Pets ; cioè, cum 
ipsis. Msad rsvec air s partes alicujus sequi. M:13' dedao, 
cum armis > 0 in'armis: Mark. v8 qupradioda., in exere 
citatione coll’ esercitansi. + Sari 


+ +e i bal 


Coll’ accusativo prende varie sighificazioni, e tutte . 


riduconsi al ‘circum) per, in, ad, post, ed inter fax 
wpor 3 adr8 ierà xeîpes; Erodian. scipio erat ei in ma» 
nibus. Mera dio ròr wadmar pian, cum duobus veterura 


amicorum , ovvero.) inter duos. @pnixwr f9res pbyieto îer, 


pera 0 Vik, savoir drv, Erodot. Thraces, praé= 
ter Indos , inter omnes homines fortissima natio est. 
Mura ru dura dporsadrspos, post pericula supientiar: Mer 


sdya, paullo post. Mir dalys» réren, pauco ‘tempore. 


poss huec ; ‘mera gpdror, posted; wirk r&re, deinde. Mork 
Str far, in'vita. Mid dubpdr, die. O pò per Vpidui Bad= 
dn; qui me in jurgia impellit. Mera vius inavren, Or. 


sn names impellere, Mirà ri yin, rel Idiatour riva. 


carne pivodivear. Plut. terra, marique duecm salutantibus. 


Marsa cdaibre; psivape; Esiod. contra immortalet 
\ 10 MOTAN, TARARE " i ° 


deus peccautt. ; 0 


RS 


ge Trattato | 
‘Coll’ ablative, che è raro, si prende per cum, in, 


‘ed inter: &,3por 6Firro peru e@lesr, Apollon. foedus inie= 


runt cum Ipsts. Mera: di epiro Sera LITTA . 
vos rumor percrebescebat. >; “© © E 

MeTAZY', inter, in medio. Avverbio, che s'unisce 
col genitivo: arvAA% pirazù aids xUrisog, xi XuAsos ttmpay 


multa sunt inter calicem, et suprema labia :- proverbio, 
. che i Latini dicone , inter os, et offam. Si unisce an- 


che spesso co' participj, e dinota mentre si fa l’azione: 
meratò diyay, dum loqueretur; pesati sreduera, dum 


| assarentur. Altre volte sta assoluto: areAQe perafò spe , 


Om. molte montagne vi son ‘per mezzo. Onde es maratò, 
interstitium, intervallum. a 
Me'xPI, o seguendo vocale. pixpe, usque, tenus 


Avverbio di luogo, e di tempo; si costruisce col geni- 


tivo , come! mix mi; quousque? v senza interrogazio- 
ne: polpi ri nai inidunpicai , usque ad: lacrymas s sia 
‘anche a’ piangerne; pix 8 Xxiyew ; verbis tenus > 9Ia2- 


. peòr nix). fino; agli occhi; mixp ri, 0 pixpo s8 167 


pirs, usque adhuc; pixps imwadr, usque ad nos; mixpu 
s quousque? Ma talvolta l'é sembra superfluo j come 
«quando, dicesi : wéypis 8 751 diariayé, usque ad recon» 
ciliationem.: E quindi si unisce cogli avverbj: uéxp r0; 
+0 rà yy s USQUE NUNC > pixps duc, usque dum. ‘© 


n 4 L\ 


-:. $i unisce tal volta anche con.wrpeg® pmixpe pos sù 


olussvtonz inyarido dispoitarar È Piper è ad ultimos usque 
orbis fines fama pervenito 00-00 | 

- Truovasi in Cebete: piypss &r t&: Angfiv ,. donec li» 
.ceat capere.; ove l’ &» niente I° aggiugne di fotza, ma 
fa lo stesso, che farebbe altrove., contro ciò, che crea 
de Budeo.. | 

.«A'xpo3°0 xp si costruisce nel modo stesso, e nel 
medesimo significato, sE e 

‘—— MH’, ne. Si costruisce come il ne de’ Latini coll’im- 
perativo : gn Atye, ne dic; pn Pporrite , ne cures; © col 
cougiuntivò : pa Wosjrsre , ne fecerit:s ; 0 col desiderati» 
vo, ed allora esprime anche un certe desiderio : px yéa 
rire , absit, ut hoc fiat. Si unisce di più coll’infinito 
dopo i verbi di negare, prescrivere, diffidare, special. 
mente dagli Attici: «zrayepioo ma weusjr, veto hoc facere, 
o ne fiat; drrebepilecas ni vriparto , Dem. censeo. non 
esse mittendum ; &wica pn Sisagmi , diffido fore s ut possirte 


ti 


| | 9 

w 
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. Dppo i verbi di temere vale per dwg pi s che ta, 
yolta s’ esprime, come presso i Latini per ut ne, co 

dimostrativo, 0 col congiuntivo: @eA$prSa , gn cpmPoripe 
suaprisaner, Tucid. timemus , ne in utroque peccaveri» 
mus. Losì parimente il verbo épw ,. video: sari, era; pu 
. slezior apéboper , Tucid. videte, ne turpius faciamus. 

Anzi talyolta simili verbi si tacciono per ellissi: ws 7 
ua)ie , Plat.., ne impedimento sim ( vereor). Da; 


. Talvolta dineta semplicemente non, come: «ropde 
exe divas st, pn dzvai 7, Eurip. haesitabat, daret, 
an non duret: un darxe , non dico. | e 
‘—Equivale ancora al ne interregativo , ma non è en- 
clitica, come in Latino, suorace, un Bapsîs tive, Piut, 
interrogavit , gravesne forent; cxazé , pa * > Senof, con= 
sidero, num sit; pù yap 8 té» &dvrazer #, Aristof. num 
impossibile sit ( considero ); gh 70 Ades Tute qrupites , 
num quis alius lioc puteto 0.0. n. 
| Mi &, quin, ut non, col partic. o coll infin. : $ 
vip dv E'nrag drppidu, pa szi ra) Tpelas aUTS cvpwtosTns > 
nec enim Hector. interfici poterat , quin ‘Troja simul 
cum ipso rueret; Sfupòg irdizirm Qirororiria pis sei 
wma imsrugiîr , fieri nullo modo potest , quin laboris 
putiens eruditionem assequatur. | Pe li 
‘Talvolta il. wa, o P#, che precede al verbo, dee 
trasferirsi dopo , come? ps rperrasnîra vuits Uri , Cioà 
pu densi, dissimulat vos audire , finge di non udirvi. 
My vp ye, pun Yip n, pù dara, dinotano Qbsit , Dit 
avertant, Dii meliora: ri sx} rartatern dr ew; pi vp 
ris eédsdg y0) pod ins, Dem. quis te non execratus 
esset? absit enim, ut vel in rem publicam , vel in me 
ominati velim. e 
| Mi pi; non tamen, lo stesso, che # pv, ma me- 
no usitaio. © "ni 
" "Myre, ponriya) pdvi Mg ponrlyi dh perire, ph drt, 
Fr do, parovys , poarosyi dg, dinotano non solum tion, 
nedum : iyo dii drSporew , pn Gris dd ig arapensdeve dun dr. 


digr 7570, Plat. ego né hominem. quidem juberem id 

facere, ne dum Deum aliquem. © * Ò do 

n Ma Tei Geri 9 ne quando evenialt : Mi Toi mori. di 

super dba, è Zeri, Synes, ne quando experiars Q 

Salvator. Sa | ic vi. 
Tratt. delle Partic. AC 


= 
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Mi ses, pò xs; pu sort, wi wa, vedi a' suvi luoghi, 

Riguardo alla costruzione delle particelle negative, 
che raddoppiandosi maggiormente niégano in Greco , si 
è parlato nel Lib. 7/1, Cap. XFIS, pago 418.0 
°— Madî, 0 pirs, neque. O corrispondono a wa prece- 
dente, o si raddoppiano, come: ‘ine uu Peyns osopeda 3 
podi xv», ut ne comedas allia , neque febas ; pass 
Appsripss dvrus, pars Didigma cvupazsg;- cum non sint ne- 
que socii nostri, neque Philippi. Ma truovandosi pndi 
solo, equivale a ne quidem, teppure : 9 pn” sirsîo vere 
Gipss , Plat. quod ne dicere quidem alicui fas est. * 
. .Mx9t, nihil, nihil quicquari , composto da pare, 
ed în, vnum. i | i | 

MH'°N , corrispondendo a wir precedente , equivale 
a di, vero: di gia Kanria xerds pò Aiyjss” Crezer pn 
fixbesoIni vs Aoyor cipues, Plat. recte quidem logueris , 
amice Clinia; verum assurdum sermonem te auditurnm 
esse puto. O pure vale tamen, o che preccda il wir, 
o che no: gxXec pur tè Ureizior tibai tI È drv Ipoctemae a 
Senof. omnino tamen culpam alicui inesse non admit 
fo; ruzi talvolta si uniste des gw, come in Platone : 
duws der ripeta Ndper abri, tentemus tamen capere 
ipsum. ME de 
«_Si'unisce con varie’ particelle, e dicesi: &4AXk wr, 
#iXù pui roi, atqui, è pyv ros &)xt , quin'etiam, vedi 
said, Di più yi pmi atqui, 6 quin etiam, vedi yi, 
Inoltre $ wir, profecto, certe quidem ;vedi ij. Come an- 
che "sell par 9 al un dh, vai uny nai yuel uh x xai) quin 
etiam, imo , vedi xe. Finalmente ph i, non tamen, 
vedi ws. a a 

| MOTIE, vir, aegre, a stento: euigépury, xel para 

niyis , Plat. lo concesse a bistento: ‘> © * 

Méxs , lo stesso: mia ad, con qualche difficoltà. 

.Mo'NnoN, solum, tantummodo. Accuisativo neutro 
preso avverbialmente : si unisce ‘com varie particelle 
dicendosi: wéy ti, sì modo; se pure, ‘puréhè: pero ei 
Vrpegar , si modo non ‘fecerînt; e taciuto si per ellissi : 
More 0 ©s05 sin vado vepivg , Sines. modo, Deus sit 
bonorum tributor. Inoltre pover us , modo ne”: poser pù 
pur poderyicy sarenard ar ) S. Greg, nodo ne damnemus 
dicendi tenuitatgm, *. SI 


7 
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Di più: 3.jeéry, 6 pi worr, non. solu , cui cor 
tisponde «AA sei, «AN: dg xai, wpòg dé, verum etiam y 
© pure wn poro, wafer di, non solum, sed magis etiam: 
Finalmenie wir è; equivale ad srer 3, dro) saw, tan-, 
tum non, che vale lo stesso, che prope modum , ‘quasi 
quasi, poco.manca che; &swriî rm xepy 3 rai poover sx 
vesta, Lucian. domanda il controcambio , e poco man 
ca, che ci carichi di villanie. 

Mé 8, tuntuminodo ;.solum, unice. 

MON, hum, an, numquid: pr xi cè rataeyiré; i 
num tu etiam derides? pòr èx4Aapws , num periimus i 
dr $ rirasda;; an non credis? 


N. 


NA, nae, ita. Avverbio, che serve per &iffermare: 
pa) #X Aia, ita sane per Jovem: € nelle risposte di- 
nota, etiam, maxime , si. . » : 

Neixi, Att. lo stesso, che sw, così appunto. 


NE'ON , naper, da ri®-; novus: tap® vior lcantroò; 


siod. vero novo ineunte. 

NE'9E, Att. ts65i, nuper,.è propriamènte, a pau- 
cis diebus, non ita pridem: $ nucì cvppodyas txopti ; 
Senof. quos paucis abhine diebus socios habemus. 

Ntior , Gion. lo stesso ,. ché ite. Quiridi : 


Mys3:i ;, e v646%, dinotano ex imo fundo, ed in imo 


fundo : nd: yaéi; , Apollon. @ fondo : iub3w in xpedins, 
Om. dal fondo del cuore. i | sa 
| NÉPOE, subter, infra: avverbio poetico : ripa dì 
areocir 4ia , Om: infra vero pedibus incedebat. 

. NH', particella, che serve per affermare con giurà= 
mento ; m tà ©i8, peri Dei; m Ala, per-Giove. Quindi 


ya Afa prendesi semplicemente per affermare ; e dir di. 


si nelle risposte; o pure per profecto , come: &2X 0479 
dpst, nel m Aia sinérog -y0.,- Dem. verumtamen diciurus 
. est, et quidem jure. ; n 
Vale ancora nempe, coll’ ironia: ddr di ris iporg, 
i spòg Sad ipse 3.671 hi Aia pody Te ratio, Dem. si 


quis roget, quid per Deos respondebimus ?' Quod nem. - 


| pe erant quidam dae | Da 
Ni Ala pui» ze. xl, vale, quinimo: parsa. narrato ‘ 


ta 


a. 


ra 


T 


- 


iii . Trattato - . 
» Ale mirros nai sribias Puvyorra ord Mix8, Plat. omni 
no quidem ; quin imo et reum etiam impietatis fucturi 
a Melito... anna Na i 
(© Ni AÎ dhdd, n Ale yép; dinota at enim: va Al ax 
ams iruxe rare 7 ypdmwmwara îcune, Dem. at enim ipsae 
litterae temere positae sunt: Ised dice anche; ioss yef 
vi Ale: .. ce 3 l 
. ._Nh Ale sal, 0 xa m.Alu, equivale all’afgue adeo 
de’ Latini: el9 $ warm 5 nei m Aid è FATH Peres e Mox0r#s 
«Qin; Lucian. ita ne mater, atque adco pater voces 
monstrosas emittit?. | >. ©» 

NH'THN, frustra, ia Esichio, Le 
, NO'Z0I , © s0rpiw, seorsum sine. Si costruisce cotì 
dre, come: rie@iy éx' kx, Om. seorsum ab aliis ; ma 
talvolta si tace #74, come: séo-dir dir'relini Îilunre, Om. 

sine regina aedifitaverat , senza saputa della regiria; e 
talvolta si esprime l’&xé ; e si tace il genitivo: H'59sr 
d ari ricpu EB rerwiiri Svuwx 3 Id. mane autem seorsum 
discessit moesto anima; cioè &x) rér, lungi da loro. 
E neil’ Od. & si truova anche solo, virfuw terra; Seorsum 
încedentem.: — su, 0 NA, 

__., NY, 0 vév, particella enclitica , ed espletiva , che 
s' usa da’ Poeti ‘spesso, ed in particolare da' Comici: ag 
0 ri xSima Pipirai , On. ne qua res auferatur; e spe- 
eialmente cogl' imperativi: eive rr; tace; om wi, 
festina ; die vor, age y ove-per errore, secondo Steffa- 
na, si vede. talvolta segnato il circonflesso:: le’ stesso’ 
deve dirsi di w4 ru, devpe' vor, ec. 

Taio, vedi in rei a suo luogo. | 
NYN, Att. 19, nunc: coll’imperativo dinota ‘or 
ora: 2pyers viv., Om. Jubete nunc’, e nello stesso senso 

s' unisce col futuro , dicendosi anche, sr «$ria, o uiza 
piera, enne 1 sin di pornrdarda voro alfa die, On. 
nunc vero recordemur praelii statim prorsus, or ora 
subité. Si truova anche eol preterito : sy SAere ira rar 
«xs IM@& , ora sì; che è ruinata interamente Troja ” 
Quindi dicesi rz 0, praesentia; r) sr, 0 rà 1 dor s 
O sive, tempus praesens-; è ra vor, in praesenti; ary 
2& 1», ex hoc tempore, onde nella Volgata er Aoc nunc. 

Nòùv «eri, sr epsre, nunc jam, nunc primum. |. 
. ‘Ni di serve per-avversativa , cOme &XAR veg, e' sic 
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Ihili: spérepor mév $rer; sò» d , prima era. così; ma poi. 
Nè» dh, rirrep; lo stesso; che nor. Ma Polluce scri 
spiega epr a, i 
"i N; PE: i 
S & : Li î . uu “i ° si "" 
o°, H', To’, articolo prepositivo. Qual uso faccia- 
no i Greci dell'articolo , si è bastevolmente dichifrato 
nel Lib. VII, Cap.II, pag365, qui diremo sola, co- 
me talwolta si unisca colle particelle; o prendasi avver- 
bialmente. i e E i 
O' sì, è di, in tutti i casi dinota alfer quidem, 
‘alter vero, chi in'un modo, chi in un' altro: vi pòr 
pazomuion , si di advwsri, alii torpent, alii deficiunt 
animo ; e) ir în insid@ ; 76 dì vmò disc, partim spe, 
partim metu. Se gli aggiughe talvolta il ira neu- 
tro dr; come: -ri6 xipds rd pd dv 27005 Eputer, 76 e or TP9 6 
wsenmBeld , regionis pars.ad Boream, pars ad Meridiem. 
“—«— L'atticolo innanzi alla preposizione ser& ha eleganti 
usi: ei xed' ire, sì rat #xaser, ad uno ad uno; tè xa$" 
dior, in universum; tu nad pas, res nostrae, o nostri 
. semports. A "a ek SW 
T53:ri presso i Filosofi dinota 1° essenza della cosa. 
Tì) dia ei, caussa; propter quam aliquid fit. , 
0a, $; 768. 0 pure dà presso gli Attici, dinota 
5r©®, hic, e si ripete dopo È articolo, comé.: Sf d £y> 
Segr © , hic homo. 0”yt anche prendesi per ir@, hic. 
È ti, si scambia per il relativo è, quod: così quan- 
do nelle numerazioni vuolsi esprimere ‘ciò; che dicono î 


O) 


Latini; guo4 caput est, quod marimum , quod peju$ | 


est, e simili, i Greci dicono, rò di plyisor, s6 di gut 
piror ico | i 


te, via, sup. dd. | "a i 

‘T8, r3'xt, Sup. rpsrg ; hoc pacto: 7$ per, ro de; 
heic, et illic. Altre volte dinota perchè , d cagion the* 
e ihre: votre, perché eran tali: o pure quare, perciò: 
îs uh 16 wp inuyicda cixerde riseda:, Om. quare nemo’ 
prius festinet domum redire. go i 
07, hei, heu: dì ijà, piau, hei mihi, émici, 0 
pure coî dativo: ef poi das, heu. me miserum. Ma col 
genetivo di cosa, perchè retto’ da #vexa' taciuto!: ‘sii rey 
àdxdr, ahi disgrazie. | 


Tide , prendesi avverbialmente per dinotare hac par- 


=h Trattato e. * 
 ofo, qualis, cui corrisponde reiss , taliss ticeve 
diversi sensi per la forza delle particelle: |. 
| Oi dg CITE 0566 Fort, oîeg 6 mori A oiog di'rer” È» i dinota 
qualiscunque. È _ | 
Oi6s re sipl, 0 #6 siwi, dinota possum, quasi dices= 
.se, to son tale; che s sup. zelos, talis: kx dis ts ici 
Pipes ,,non è tale da portarlo. Lai N Di 
Oie, acc. neutro preso avverbialmente, hba' molti 
eleganti usi. Primieramente dinota tanquam, sicut, co- 
me è Ìdruros oîor darrog, mors $imilis sumno; nel qual sen- 
so dicesi anche eis, ed cid sip: Dinota anche widelicet ; 
verbi gratia, quando truovasi, eîer HI 2Éy@ , O eidv 7° ‘de 
ya. O pure, fere ys cireiter: olor dira pad 9 Tucid. dé- 
cem ferme stadia. “È i I 
«Oddi, To) mundi alor, dinotà nihil vetat: ‘$% cio» aepi 
78 xpsittovo; tnwiden , nil vetat, quorninus majora speret; 
si» y%p aloy axs6ey abrà Ts vs , Dem, nihil enim vetat 
audira legem ipsam, secondo Budeo; ma Vegero crede. 
doversì spiegare: mon v° È cose più a proposito; che 
sentir la legge stessa. o 
Oéx 0Îor , ‘0 san sio, non solum non, ne dum: 8%: 
oiov @Psrtîr divasr dr rs diaxs pr EÎ abrmw edu; Polib. 
non solum amicas juvare non ipotest j sed ne seipsam 
quidem servare ,. . 


| ins, è lo stesso; che dra, drarepil, tanquam ; 
quasi. * o -u | 
O'KKA, Dor. lo stesso, che ér:, cui corrisponde 


rina, | 3 i ani 

O'KOOEM, oxére, se, Gion. per sars9w; unde; iwi= 
78) quando, cu, ubi. 

| O'MAAO'N, summatim. TER 

|  OMOr”, Gud vi, una simul, da suse, similis: cmd 
Seynechat , convenire; die pupi wr ms Ti curaSpoioppòrar , Plut. 
bis mille conwenientium simul. O pure dinota pripe cioè 
vicino , 0 quasi: ip 7 wainyi, Suid. prope ictum ; inps 
dira , fere decem. Tn questo secondo senso è più ordinario., 

O worst, ed 5w69w dinotan lo stesso, ma con dive1- 
‘se domande di luogo: suées itra:, concurrere , azzuffarsi;. 
dè cusler soon, Eurip. ex eodem patreprognatus.. 

O'MS E, circonflesso , similiter, aeque: in sud vsp- 
made guri, Om. ut adque omnes. gaudeamus. Q col 


Delle Particelle greche. È. n5 
dativo: iuS6 Hpidpose tixieoi , Id. aeque ac Priami fili, 
* O°M9E, baritono, tamer. Si unisce con varie par- 
ticelle senza cambiar significato, cioè con di, d' &r per 
xo, passv. Gli esemnj sono ordinar]. | 
- Ones xi, vale tametsi ; dues kt, ceterum, tamen; 
«XA duwe è Atgui , secondo Gaza, 

O'DIES , poet. ixirce, retro, retrorsum: &xsyayn 
sixad' izirro ; On. domum-redurit. O purè posi, po- 
stca , in posterum: pa TY ÙTI xMxoy Facwes iricte, Om. 
ne quid mali postea eis acciaut. Y. si vrisce avche col 
genitive nella Scrittura. Oi irlre rapxss. S. Pietro Ep. II, 
qui post carnem abeunt, : | 
° d'rirdo, poct. èr.dn, a tergo, pone: rx tprporder 
dp nai te 3wi7Ìsv ide», Senof. quae sunt ante, et re- 
tro simul videre 3° si La. Arist. in aversum. Sio 
dice anche del tempo: ci drir9w , posteri, | 

‘o, H°, 0, qui s quae, quod. Moltissimi avverbj - 
derivano da questo relativo di luogo, di tempo, e è 
maniera. | .& 

__ OY, ubi: % vs sin, ubî terrarum esset. Ed altresì 

col moto : 8 nî6 sirslg, Eurip. in quam terrae parte 
pemetravit. Gli corrisponde 1% ae. 

i ns, enclit, alicubi: pixp gs, aliquousque: o ali- 
quandiu, Ma talvolta dinota circiter: dira xs, ferme 

decem ; o ‘pure fortasse, segnandosiì di acuto: ©sìs 7é 
res rod iduxer, Om. Deus fortasse id tibi dedit , come 

spiega Eustazio. Spesso anche è superfluo, specialmente 
‘ pelle particelle dire, drs9n, Stia, ec. 

ns, ubi? ubinam? x$ cri; ubinam est; né riva 
Femas; quo in statu es? piyp.wé; quousque? E tal- 
voita col moto: 78 £ayros, n xs serr®& Sof. quo eunte, 
vel ubi degente. sa “al 

Oz, cwsdh, dwrudimere , swu dr, Swxartp dr, indefi- 
nito , ubicunque , ubivis ; e talvolta quocunque. Dinota 
anche , come l’ ubi de Latini, quandoquidem , special- 
mente nel principio del periodo, seguendo y4ép,. e cor- 
rispondendogli sas, proficto, multo magis: das ‘và 
Sntuotz pondis wrwsrors PMabpor > sl &ydrk pi TRAINÉTOI nart- 
| snow; hrs e@6dba, ec. Deni. Quando énimÈ, licet nihil 
unquam improbum de me audisset, ih tanto agone 

constituit , multo sané magis. | si 


L) 


* 


g6 Pe Trattato 
0 9, quatenus , quaemadmo dum 30 quapropter, sett= 
za interrogazione, Gli corrisponde | 

flé ; interrogativo , quomodo ? 

Ne, enclit. ‘aliqualenus,, e Doricamente alicunde, 
Unito alla negazione spesso. accresce la sua forza: & y4p 
me warriroi Suoi Paivorrani, Omer. haud enim quaquam 
omnibus. Dei apparent. Spesso anche dinota dum: sdi» 
WW ) nihil dum’ 9 pia we , & Ta è pulire Ù Sira 9. srItrw ’ 
Sdiriro , , necdum, nondum.” 

 Mowers, unquam , Aliquando : iderdreri, prdirdre- 
te, nunquarm , non mai affatto. ©’ | 
Il0pe4 , haudquaguam : d dv awraddazbiro dr iui. 
Toner , Aristo O amico scostati da ce Non 
sarà mal. e 

Ue eo quod, quare, che corrisponde a PA 

, qua ratione , qua via, qua parte: 4 ce doxsì, 

ao tibi. videtur faciendum ; tisi, ge dr ivi ep 
My.) Esiod. hac is, qua te duco. Ma sì unisce anche 
collo stato, Le col moto dal luogo. Avanti al comparativo 
vale quo : * R4Id. quo magis ; $ taerre», quo minus. 
Quindi reéra ji, eo.quo. Avanti al superlativo accresce 
Ja significazione , come il vean 9 pare dvrarir », quam 
mazxime fieri possit. 

Dicesi anche {rep Dor. LIT sm cdi feno, nel senso 


n.° 


stesso, Gli corrisponde : : 


“Di, Dor. sé; qui ? quomodo ?. 0 pure ; quo; come 


vy yuj iw, quo me conferam. 


Mn, ‘emclit. aliquo modo, olicubi, 0 aliquo. Quin- 

di, sirn, sfcubi ; sf #AMm, alio aliquo. 
Ti, cQ modo ea ratione. AN 

Ol, quo; ci krsayriag mporrtivds , Dem. quo lasciviae 
devenit. Ma sì scambia talvolta per # , ubi. Gli corri- 
sponde : 
° Ma, enclit. aliquo , 0 pure alicubì. 

oi ; quo ? quonam? ro rarePiya ; quo confugio ? 


mi, quo, o pure ubi terrarum? Talvolta anche quous- 


que , guandiu' moi ; 3. pins; Sof. quandiu manes ? 
OF, èW0 cer 6x9 eri , ubi, ubicumque , 0. quo- 

.cumque : 19° se gpires, vade , quo velis.. 

© CEN, unde5; o gare, quocirca, come nol, onde: 

90 di, ) edo 5, 6dt se . undecunque. | Cai 


\ 


(id 


‘ e 
OTITRI, SF0TE dh. 


\ 
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O'ar63, poet. irgs9s», lo stesso. » 

modi», enclit. alicunde. ne gravitono è interroga- 
tivo; undenam? o pure qui ? quomodo ? I109sr sg dvd: dr; 
eujus es? | | 

T:9s, inde, ex eo loco, corrisponde ad 536. 

O°@e1, ubi: indefinito. | i 

1169: ; ubi? ubingm? etalvolta quo P_I69, rei x0%5} 
cujas es ? ubi tibi est urbs. | da 

Idi, enclit. alizuando: ai xt w09ì Zibs diri aid, 


} Y 


 sicubi Jupitér det urbem. 


T#9, , ibi, in illo loco; e presso Apollonio, tune. 
O'TÉ, poet. srre, lo stesso che il cum, 0 quando. 
de’ Latini: si unisce coll’ indicativo , e col congiuntivo : 
sr: 7, cum erat. Ma quando dicesi fed ars, vale ali- 
Siae , quuridgque , e così Aristot.: drs ir r&re , ord 
è ixsîvo, aliquando hoc, aliquando illud: nel qual sen- 
so si vede segnato l’ érs coll’accento sull’ultima. Ma più 
spesso dicesi: Tori VILLE rerÌ di. i 
Dinota altresì quonzam, come il quando in Latino: 
ars sli itees pos, quundo mihi non licet. Quindi gr: Wi, 
talvolta vale lo stesso, che si. wy , nisi, quando non. 
ire 7iw oarivdioni Qsay, ors pun Aù ararp, Om. neque cui 
libabat Deorum, nisi Jovi patri. O'rs $r, sristp, quando 
quidem. a I 
© Mrs; quandonam? zxoere, è de, wpatire ; Dem. 
quandonam , quae oportet, facietis? A EA 
mn Ilors , 0 sincop. aré, enclit. aliquando; mert 75, 
wots de, nunc quidem, nunc vero. $i unisee con varie 
particelle in significato di quando , e coll’altre accresce 
solo enfasi. Così dicesi: # srert, pi 7ort, sdi moers, pndi 
Fort, padsra WoTs, Udsae FoOTs) nunquarm ; dei FOT) gap 
xe7:, Semper ; 76 were, nunquam; zireri, 0 rixre; curnam? 
Ost: , owérs &, quando , quandecumque, © pure 


TA 


quandcquidem: nel qual .senso dicesi spesso ewirs «tv , 


Tors, tunc: «nè rors, ab eo tempore. 
O'TI, quod. Della natura e forza di questa parti» 
cella dr,, che altro non è, che il pretto relative neu- 
tro, si è a lungo parlato nel Lib. ZII, Cap. XII, pag. 409. 
Basterà quì osservare pochi usi più particolari.  Primie- 
ramente spesso ‘i Greci risolvono per l’@r: l'infinito, one 
Tratt. delle Partic, 11 


sese I 


”8 0 Trattato | la 

de dicono elegantemente: sro, dri Asasrai, dixit, quo& 
vult, cioè se velle. Di più si ‘unisce col superlativo y 
come l'é; ( quale vedi a suo luogo ); e vale quam : 
rt vaxita, quam celerrime, ori wAtires , quam plurimi. 
Si unisce inoltre con ri interrogativo per dinotare s cur, 
quamobrem , dicendosi: ri dri, Sri ti, ind ti, come 
in S. Marco IX: ri Sri psi dx idvronmwer infhre mérò ’ 
cur non potuimus ipsum ejicere , cioè quid est, quod. 

O"7: wi, spesso vale nisi: sd i, dr pr A'Sra, 
nihil erat, nisi Athenae. or: ph nai , nisi quod etiam; 
anzi dippiù. | | a i 

9'E, ed ?7es, vedi a suo luogo. © 

O"ZON , ed jra quantum, acc. neutri da Sreg presi 
avverbialmente : srev divaua;, quantum possum ; o col- 
l'infinito: Soa iui yirdexs , sup. is, quantum intelli- 
ere possum. 

Dinota inoltre circiter: rev sini, Tucid. circiter 
viginii. | o | 

Ed anche talvolta prendesi per reesre, tantum P 
solummodo: Gre sicti9y , ser A'picdyopus tantum 
modo introivit , et abiit Aristagoras. © "E 

Dicesi anche éa/ysr sro, Srer fpaxé, paululum, ed 
in S. Paolo ad Hebr. X: pspòv dror dor, pauxillum, 
tantillum temporis. \ 
i Ore è, éTov pus, tantum non: ixi reysî rodluw, xei 
errare waporri, Tucid. vicino betlo, et tantum non praesenti. 

. Oro sro » door stra col presente dinota tantum 
non, ma col futuro, jam jam, mox: fre slire krrerb- 
urda  Eròdian, modo non jam peribimus ; cioè mox 
peribimus. n | i 

Ore abriva , quamprimum , jamjam. 

Orazi , ubicunque ; ivdwis , quoties ; 6raxi, qua- 
cunque ratione ; dedxzag , quibuscumque modis. 

Or', o seguendo vocale sx, o seguendo aspirazione 
densa sx, Att. sxi, non. Abbiam notato nel Lib. VII, 
Cap. XIII, pag. 418, che spesso le particelle negative 
replicate non si distruggono tra loro, ma vieppiù niega- 
no. Si unisce # con varie particelle : | 

06 y4ép, non enîm, oltre l’ordinario significato ; 
spesso dinota, nonne. .( Vedi rép ). Spesso si replica 
con grazia : & lp dire verdera:, s qap Seuis aòrs, Plat, 
non enim proféeto mentitur, nec enim ipsi fus est. 


” i I 
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OÙ Yap «Mik, è vyép rei dae, presso gli Attici so-. 
Wente afferma: pu exderi ms, t vp &XX ix rina, Ari-- 
| stof. ne me trrideas, male siquidem me habeo. 
| Oi sap dr, % qup dy drers, alioqui: è yap &v sore 
Sz0Apar pnripoe xsiptiv, Plat. alioqui nunquam dusi essent 
tondere matrem. aa . 

Où yup 4 wa, absit ènim. PRON, 27. 

OÙ ap sas , ron modo eniini vap Swe; ui 1) cu 
7 ae ate i e d; 
uapilerini, A nei, Dem. nòn modo enim nun contu- 
melia afficere corpus, sed etiam ec. | 

6 yap #, non egquidem:  ‘yeg tr, 601, Senof. no 
èquidem inquit. | i ù 

OÙ dirà, + air di, Fusrer, Poet. # % , Ron equi- 
dem , non sane, nelle risposte negative. 

Olwer , dinota eziandiò atqui non, 0 neque tamen: 
Sumurur no siwiî irtpo , Dem. atqui alteri ditendi locus 
non erat. | i | 
__ 6 pivrot, è why, x pirye, verumtamen non: ma 
4 pmirres dXad , dinota sefnplicemente veruntamen , enim 
vero. Vedi 4a. | 

OT KOT"N, circonflesso , lo stesso, che il semplice 
£, dinotà afqui, o profectò, senza negazione alcuna. 
stradario: dire Miyu ed d' ubrss wk xii, Aristof. atqui 
jam pridem dico, tu vero non audîs. Ma coll'acuto sulla 
prima dinota, profeéto non: ‘kuu irizdpierti epayi îpyo 
Cera: , Aristof. certamente egli non opera setondo l'usan-. 
za del paese.-Ò coll’interrogazione, nonne? Segr fAeyoy 
iyò co ware; Sof. non tel diss io da gran témpo? 

Oòd, neque, o nè quidem; lo stesso, che pundt ‘ sè 
Myorros , ne dicente quidem: sì tig, ne unus quidem. 

Od dpxiv, nequaquarn., Sd: sword di , si spiega. 
multum abest: la ragione si è, perchè l sd riguarda il 
verbo antecedente, come: & yap raùta &rr' ixsivur yEyorer, 
edi er, dî, Dem. non enim haec illorum vice contià 
gerunt, multum abest; ovè il secondo #dt non fa, che 
due maggior forza all’ antecedente negazione. I 

O07s, neque, nec. ©’ | 
Ova, nequaquam. 

Òlre , nondum. —. 
OUzrers, &Ùaore, haud unnquam. 
ON, igitur , ttaque : Fasce dè 186 Fpati@Tas , 


* 


So Trattato - a. 
Plut. persuasit igitur milites. Altre volte vale, certe; 
quidem , come quando dicesi y&° € spesso anche è so- 
vrabbondante unita a varie particelle; come wé4 8», rf 
ap $i, ec. "ra 

OrNEKA, vedi frxa. 

O'®PA , poet. ut, quo: col congiuntivo, rare volte 
coll’iridicativo : 09pa irextes, ut audiat; o pure donec, 
quoad : 3@pe ixeutrdà, donec venimus; cui corrispondé 
Tegpe. | | ni a 
| _—O'#E', sero, tardi: si ‘dievra Bodrni, sero occiden= 
tem Bootem ; ii dh, ili wirs, sero tandem, o vix 
tandem.-Si unisce col gen. : it réi Tywixwi, longe post 
Trojana tempora , di sig uAixiag aetate vergente ; éé 


is qystpas , inclinante die. Ed in tal senso il gen. uaspas 


spesso sì tace. 
ri 


ma” Dor. lo stesso , che sà. 
“  IIA'TXY, poet. omnino , penitus? way &xexypiree; 
Om. omnino tristis. a 
- NA'AAI , olim: cia Bpotoio AU nararidvu@ros s 
Om. monumentum viri olim demortui.' O pure jam pri- 
dem , da gran, tempo in dietro: saaxs Érd0r xdduue wipi=i 
possa, Aristof. da gran tempo stommi dentro aspet- 
tando. Nel senso stesso dicesi, spiware: ; e presso i Cos 
miciy tpimazai, werponarzi, Cixazadai, Yioradai. 
SIA'AIN, iterum, denuo: wa iadiw, tterum ve- 
nire s ritornare. Si unisce spesso con airtg, per pleo- 
nasmo, | o | | 
O pure dinota viceversd, per lo contrario, in vece 
di dremarr, 0 Farei. O finalmente retro: mer cpere 
scres , Om. retro vertit oculos.. 
. MAMIOTE, semper. — i | | n 
NA'NTA,; Acc. plur. di w&g retto da xerd taciuto , Si 
spiega omnino , modis omnibus: sarra «yadei, omnino 
filices : si unisce anche col superlativo: adrre piyir® ; 
quam maximus. Di 
Iesrérar:, abl. preso avverbialmente, sup. spero, 


‘modis omnibus. Si usa anche nelle risposte per affer= 


mare, etiam, ita, maxime. | i 
Ilary, prorsus, penitus. 


FI Ì 
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| Iarrici, quaquaversum , savragice; sarago, lo 
stesso. © i dal 
| Nevraxî ; sèrrayi, ubique. nawrers; omni tempore. 
Marrax$ts , undique. a 
P Iaw, poet. adyxv, omnino : udi opp sretrv Quai, 
omnino nego; per maggior forza:s' umisce con CUI 
Si usa anche per affermare nelle risposte; e si unisce 
con altre particelle per maggior enfasi: mary, sa» pér, 
siro piv dì, nai wwvvyi , ita porsus, appunto così. Di- 
nota anche valde, admodum: saro xalpw, valde gaudeo ; 
ardnv raxé, citissime. Quindi coll’ articolo dinota cele 
berrimus ille: è sdyb Mipinrtj ; nobilis ille Pericles ; A- 
atkardpor riv ram, magnum Alaxrandrum. | 
Ildyreg, OmniInO } 0 pure dd summum } rà tpisn, è 
abita, qs ti rerdpri, Gal. tertia , ad. suramum' quarta. 
Oò xéireg; dinota spesso non continuo; non illico. Ri 
gup TU EN qudrzsio gir edi, è wdrros uni Two té Qui, S, 
Greg. Si enim tuam generationeri cognoscis , uon eon- 
tinuo etiam Dei: i; 
riAPa', si unisce con tre casi! 5 
Col genitivo dinota per ordinario il termine; onde 
viene quello; di cui si parla; specialmente dopo le cose 
animate: dopo le inanimate si osserva salo ne’ Poeti 
wup inù dere, dare meo nomine ,,ovvero mea pecunia, 


. siccome in Latino, a me. Mepssoway wapu cuòs ) redeo ab 


aliquo. E y% dì cid drv; St sup upri sini, C©gO SCcIO 
éum ; quia ab ipso sum, Joan. VII. Gi rape #5, fami- 
liares tui; qui tuo nomine veniunt. Tu. sap ius Sup. 
yerbuivà , OVVETO Urdpyorre, quae ame -proceduni , è sì 
prende in biiona, o in rea. patte. Th wap ubrds, quae 
‘apud ‘illos sunt; Luc. X, 7. . si 

| Si dice altresì , rapid ré ©; contra Deum ipsum. 
Ias O1$s , ne) Fap asdpdaan, coram Diis; et hominie” 
bus. Nap advrar Scorbyay; supra omnes theologos. 

Coll’ accusativo significa per lo più la ‘cagione; X 
modo ; o l’ istrumento , col quale si fa, o si comunica 
qualche cosa; o il movimento , che .ha verso qualche 
oggetto ; ovvero il difetto, 0 eccesso, che s'asserva ip 


| questo movimento, come wapò es tato; dd te vent. 


Tlupd rn dfiar dvsvyilsi, sei infelice semza colpa. Hus yé- > 
pw, praeter sententiam. Dapa vòs rimase, CONTA leges. 


8a Trattato. | 
Tiape sir nides rv A'wrocsdan, Act. IV, ad pedes Apos 
stolorum. Tape pira spirer, per tros menses, Tage 3) 
nsspir, secundum opportunitatem. Tlu< To deizror, coenad 
tempore. Iepe ru odesreiav , itineris tempore. Hapz wide; 
statim. 
Tlepx 7) Alva yiyrsta: Aiyos , A Mio A6yos. 
Ilapk f) eswGi@nnss , per accidens. Ilaj rav rs sp 
siva, per omnem exercitum. 
Ilapà al , CUr P 
Tape Ts codisis 4 Tiuwgia, poena post peccatum. Ta: 
pa ru deve Qporiusrspoo, prudentior post calamitates. 
Kypivis swisar wap spiper, discernit diem a die. 
— Tlapa vès vis, plusquam filii. Nlupa dérauo, supra 
DIMES. — è. 
Tlap insîvir wasra Tu srodu vivere: e yada, nb ipso 
( ejus gratia ) omnia bona Reip. adhaerent. Ioipa rator 
hIvmiri ware , hujus causa ‘omnes animo deficiunt. 
Ilepe rSr0 yiyore ru rr E'aAjsor Fpeypara, $N CO 
Graecorum vires consistunt. Tè zap «mà , libera volun- 
tas quod in nobis est. Ilapa wers ico, multum inte- 
rest: [ape worb 7% «lug, longe supra dignitatem. IHax 
Ford réòr side. curupdupivar nAday 9 longe difficile erat ; 
ut ad gloriam rerum praeterito anno gestarùni acce- 
deret. Mupx werò iMieSai HAS, tardius accessit ad ca- 
piendum. Tepisyirorro wap woxò rr Zafira, Dion. Ali- 
caro. multum valuerunt prae Sabinis: H contrario di 
wrapà meri, Si È mepx punoiv, Wap dAiyor, mapa fpsxo, co- 
me: wapd uwispòi -42Sey vixn, parum abfuere a victoria. 
Iap iMdyisor iXdsîn, proximpe abesse. Tk di mapa cyeddi 
dA9%ivris radiîin, Dion. Alicarn. cum jam multa passi 
essent. “la 
Di più dicesi: Map sx/ys, praeter paucos. Hay 3ai- 
vor slrs riv dix, parum abfuit, quin in judicio vince- 
ret. Iep iriyas Vis; sr:463n, ob pauca vota mulctatus 
non est. Ip sxfyer drxspoys; 6X49p0y , Eurip. parum abfui- 
sti,'a caede; che è. lo stesso di map imyer axbiwdas , 
ovvero, nA9ss iMedas. Als vip wap salyor  didevyor, È 
&warruvre, Tucid. semper enim parum abfuit, ut. aut 
‘evaderent , aut perirent. a 
, Pope suxpir, Map" diver; rave Bpazi, seuipe Palio 
co Verbi 4yw, sysiedmi, s(FeeFus,), sonirFas vagliono , 
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parvil facere: e uxpe we), cogli stessi verbi significa 
plurimi facere. nap sdir &yur , aysie3o4s, woutîrFas rider - 
Be, nihili facere, I se 

Tap tootroy srtnSsle drex@pues, viribus valde desti- 
tutuis redit. Deja roriroy tx ifiPuys tùs didrorras, Erodian, 
tantum non effugit persequentium manus: egualn ente, 
che il tantum de’ Latini significa sì grande, e altresì 
solamente : tantum non montes aureos pollicens. Ter. 
Vedi rersre. i 

Questa preposizione serve ancora per le compara- 

«zioni, e ciò in varie maniere: ag’ Sapri» pndira imusidison 

wytîro, neminem existimavit idoneum prae se. Tày sjeru. 
yov Tape garrese TÙs iv Th nuda: sidoniuioartaz iferalet, 
ducem cun: iis, qui olim gloria floruerint , comparare. 
Mapa rus xaipss, secondo il tempo. ; | 

Dinota ancora l'alternativa: sagà, qpile ipuseaso O 
Tpitn» umipav, post ternos dies; si dice anccra perellissi, 
papa spire» , CO sottintendervi qutpar * e sinilmente sape 
piars singulis diebus. L'iperrss 3° 3066ì vsaviae sap dv evpropsvi 
poes, senes et juveres simul ordine procedebani ; cioè 
quando tra due yecchi viè un giovane, e tra due gievani u 

. vecchio. Ma sap fre più sovente significa praeter unum 
ovvero, unius ergo. Exartisw siryw rape sang ixrit4- 
psr0s , iterans ictum uni ; atque inde alteri. | 

Coll’ ablativo dinota per lo più il termine del ri- 
poso : wap roîs roriuoy iu@vrivis, in intestinis bellis. 
Tlap" ipuoi diarpiBis, dumi meae est; mecum est. Tap 'fa- 
CIA: nddnra,, pone regem sedet. Tap cei, pendet a te. 

Alle volte dineta movimento anche in questo caso. 
On xphres livmi rapa TioraPipret, 8g ixfrsua, Senof. dice- 
bat oportere procedere in Tisaphernem eoss quos jus- 
seral. 

IIAPAI , poet. per wepd. . | “e 
IAPAYTA', lo stesso, che wapavrixa, slatim, guampri- 
mum , simul ac. | i i / 

IAPAXPHMA, è l’acc. di xpiwe, retto da arepé ma 
prendesi avverbia]mente pey dinotare în ipsa re , statim, 
ex tempore; ix ris wapayxpiua èveyxns, ex subita neces= 
sitate. Dicesi eziandio ix 7# mapax;iua , ed sig rò TE 

xp, subito. Nel modo stesso «iregpiue prendesi per 


9 
n 


è 


. 


dipotare , ipsa re, revera, plane. 


ti 
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MAPE'K, 0 wep, seguendo vocale. Avyerbe poetica 
compesto da waé ed ‘ix si unisce col gen. e coll’ acc. : 
sapii\ dig Om. extra viam; wapti «Ae, Id. extra mare, 
Me;ix »8v, Id. praeter voluntateni. 

IA'POIOE, poet. ante. col gen. #&p08s wodér ante 
pedes. Dinota anche il tempo. Hpowapesd:, lo stesso. 
| IAPO, poet. lo stesso che arpsg, ante : dinota tanto 
il luogo , quanto Htempo, col gen.: daparar arupes , unte 
domus; o assoluto: ds te wrapos, ut antea. 

\ME'AAX , prope ; è wiae, vicinus, o pertinens ad 
Glique:n i; widas abré propre ipsum... : 


NAHSTON , lo stesso. | 


ne'P; euclit. Dinota spesso quamwis , licet ;. andipe= 
rei , wip, Om. quamvis dolentes. Nello stesso senso di- 


° 


cesì uai arsp. Altre volte è oziosa, ima dà grazia, come, 


il cunque de’ Latini: dra wip is, ubicumque est. 
| NEPA, ultra, o supra. Avverbio, che si mette as- 


soluta. ente, o col gen. aripa Svraueas, supra o ultra vires; 


wipu 78 , pirp®, praeter modum. 


. » 


MEPAN, lo stesso, ma dicesi solo del luogo: arte» 


 Sadkcens, ultra mare. 


NEPI preposizione, che regge tre casi, ma di rado 
l’ ablativo, ed ha varie significazioni : | 

Col genitivo dinota spesso la cagione finale, de, 
intorno : ‘are rav apwrsiwr Pidovesnsî, TixGLUr de primis 
dignitatibus. Ti weMdi ici aipeirSgs 76 xwpior , magni in- 
térest. locum illum occupare. msp weda& wesîrdai , OTI- 
Side: , 0 syiieda., magni facere. Maydir ixw mosir 
ari 7° di; , aut scto, quid faciam de hoc ho- 
mine, non ho, che farne. Tì xpn mots» mepi Ts fyX8pa- 
ese, quid oporteat facere circa hoc inceptum. tisi wpo- 
Boia tiro xjire , proditionis hunc arcesso. Media ) pi 7+ 
mai wripì aÙzs viwrspionisr, Erodian. cum timeat , ne quid 
novi contra ipsum excitet. Ip dv dindietar rs Tuexvda= 
vir «ixguar6rus, Dion. Alicar. pro quibus captivos, qui 
Tusculani erant , commutarunt. Is ewdrrer dpxerra ro 
Lixfrior &wedsitarres è Dion. Alicar. in omnibus principer 
ac ducem Sicinnium consalutantes. Tlsgi marròs SéAur , 
absolute velle. Ti èr sisroiuv A'rir8, vai Msdira wipi T@Y 
ind xernyopnodirer; Lucian. quid respondeam Anyto , et 
Melito meis accusatoribus È E party swipi tig, interro= 
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gare -de aliqua re. Iepì Juxis niziodar, pro vita pu- 
gnare. Tlspì ess, prope specum. ME 
«_—Coll*“accusativo dinota sempre la.vicinanza ;- o lo 
stato, ‘ove è la cosa a riguardo di un'altra, in, ad: 
A'yuciat@®- mupì raira sv, Agesilaus in ea intendebat. 
Ori xi ru dvayayiò , Dem. promte ad proficiscendum. 
H» di arspì Brea , ‘erat voluptatibus obnozius. Tepò 
ermordas, nai xirimas sixtv, Erodian. versabatur circa li- 
bationes , et calices. Tà wipì inty quae mea intersunt. 
Isei.rò op, circa montem. Iep} epic dpan, circa coenae 
tempus. Ip dies sris , add solis occasum. Or: sip vu 
| 28% dyérovre , quando prope urbem fuerunt. rop@ipa #ipi 
TopPopey diavpirta, purpura purpurae comparanda. TvfàAbrat 
"TÒ QUASI Wipi Tè diAbparror, Plat. l’amare è cieco in quanto 
‘alla cosa amata. H' sepi 76; Oiks tdriBuin, pietas erga 
Deos. IJspì rs vaurg sports xex8pys39 9 de suis malemererì 
parentibus. Eis 706 #9; wbpi 4.) dydoyrosoy ÎiNAax®g 9. Ero 
dian. cum jam ad annumoctogesimum pervenisset. Tix- 
rs dì xp) int dd, parit autem circiter novem ova. Degi 
a60a , ad pedem, cioè apte, commode. © | 
Regge anche il sesto caso, non solo ne’ Poeti, ma 
altresì negli Oratori, comechè più di rado : wepi sp, Ome 
circum hastaum. Ilspi vj uupi xpuresy dasuriàior Pipssr y Plat. 
ad digitos annulum aureum gestare. ts dopariois ded 
Ssiperro, Tucid. periere ab hastis. Iupì soîs sépross, Senof. 
ad pectora. | n hat i Se 
- Si usa per perifarsi: ci seggi r& ispa., sacerdotes; mi=o 
nistri altaris ; ‘qui circa sacra sunt: così ancora; «è 
gripì riv A'Miardjor, significa alle volte la città d' ales= 
sandro , o ta gente d' Alessandro ; ovvero Alessandra , 
ed i suoi soldati unitamente. Vedi Lib. VIII , pag. 405. 
HE'PIE, avverbio, cirta: circumcirca, undique : 
si mette solo coll’ accusativo, e talvolta col genitivo. 
ning r\ sizes; circa murumz su rip vis yis , telrae fines. 
NEPYSI, superiore anno, l'anno passato; è gépurt 
eîres , il grano dell’anno scorso. Ma prendesi anche per . 
dinotare antehac : vò 76, xe wipver, Senof. ora, e per 
lo ‘passato. i UT 
Iperisvoi , l' anno antipassato. . pre, a 
|  TIAHN, praéterquam nisì: wMé\ya ; praeterquare 
‘pauci. ‘Si unisce anche col gen. 5dus rAw sr», Remo 
T'rati. delle Partic. 12 | 


n » 


56 Trattato 
praeter hunc. E si mette eziandio coll’ infinito: Zaae 
ri, xAs rsbeîn, Dein. che altro , che essere irreligioso. 
Nella Lettera agli _Efesj ) cap. V, 33: #2 nei Upi vi 
al iva tnasos tu tavri yurziza 6 dyararo , ds baurdy . 
secondo Errico Steflano dee spiegarsi : i/ague vos unus- 
quique dilivite urorem, sicut se ipse, 

I1Aw e7ey, Mw S75,) FA la , TAhy Mkrocey, nisi 
quater:;s nisi quod. i 

Bin si 3 TAw ei Pi, si 22x° si ; sy ter pura nisi , 
eccetto che: An si pi to, nisi quid. se 

- Hnw n, practer quam, più raro. sa 

Dopo darog vale quam: 4A, nin ia , alius, quam 
ego. 

Hw xai 9 War dad, veruntamen , altamen. 

Many ie, nella Bibbia vale st modo: Ar Îxr Pudd- 
gorres rus 668, @urdv, Reg. II, si modo servaverini vias suas. 

IO KA, vedi ina, o 

IOAAOY sup, xpora 4 iamdiu da molto tempo. I19AA% 
di, mutum abest. 

noar, multum, valde : si unisce anche col com- 
parativo, e ‘superlativo : ToAÙ mati #S , multo piures ; 3 ar04d 
prev, multo magis ; meri parsa, longe mazime, Di- 
cesi. auche wodò a p&rog 9. primus OMnIUm ; edu PID TH 
vs, multun longe a terra. Avanti al comparativo, .e 
. superlativo si usa anche 0225, 

noPP9, in anteriorem partem , longe ante: 20 
fa Wpody arr s longe proveherei Spessa. col gen. Mojie ri 
MAicidg Uxwy, longe aetate provectus. Talvolta: spiegasi - 
supra , ultra: cojjw 78 dxoxp@rros , supra modum. 

IN, priuss ante ; priusquam : : dè wpin, prior SU- 
perior; 3 rò 3pivs o Torpir , quod prius fuit. Si unisce con 
tutti modi , € spesso coll’ infinito: agi» iaSi» , priusquam 
veuiret ; wpir wpefas, priusquam fecerit. Si unisce spessa 
cou i; e’scrivesi Jiché pos mpum ceppiza: , antequam 
| congrederentur. Tipir di ,‘ vale donee , usg sedum. Ops Hi 4 
non priusquam.. Tipir-wrpiv , presso Omero vale SnCha pr 
ina che. piuttosto che. 

nPo', preposizione, che governa solamente. il go- 
nitivo , e corrisponde all’ante prae ,. 0 pro do'Latini : 
pò Fupér , pro. furibus ; ante januamn. Ipò si wodiut, 
unie beiluni. Hoxsuoy smpò. sipiras cipirse Erodot. praejert 


R pre On 


—————6@——_————_—_—_———————m€———————————————mÈ 
i o Da 


1 . 


Delle Particelle greche. _. 897 
bellum paci. np dsas dieriras, sub. ini, servo antefe- 
rendus dominus. Ip sé Bariates gin conspectu regis. Hpò 
ipSarwéir; ante oculos. Tips HeAXé» rà», longo ante term- 

ere. Did mea) ywopera , Erodian. quae multo ante ac- 
ciderunt, 16 pustis' nen davi Mapri&, SUp. infpes, OVVErO 4 
TH arpò pesi ue Aaerdir uuspe, pridie Kalendus. Oi ape uudr, 
Sup. ysyerorsg , Majores nostri. pe ci 
.° In difesa: iubvorro wpo Ty dndrer, Erodian. tuta» 
bantur consules. np v@v idiav payeras , pugnat pro SUS: 
Ip) weudis Sars, Eurip. pro filio mori. 0 i 

° mPO'KA; statim continuo , presso Fsichio. 

MmPO'Z, preposizione, che 5° unisce a tre casì : 

Col genitivo dinata ordinariamente il termine, onde 
si parte, come Var, 0 wapd; € corrisponde all’a,.0 ab de’ 
Latini, come: srpos Or &yadé, bona, quae a Deo sint. 
E Asd3-spor tiva ‘ape WATp96 3 liberum esse @ pal ria pote» 
state. ‘Eg in questo senso si usa dopo. i verba passivi” 
ends ardrrar Separsvsrdar, ab omnibus honorari. tai 

- Andi abbiamo queste eleganti inaniere di parlare: 
xpòs eis Burns ft, est e_re Senaltus. Iets Tn PIINTTAN ad 
Reipublicae utilitatem. Tipds ind ici, nostra interest. 
Tlpòs 7% Qsbyertes sims, A Feo dicere , cioè 9 parlare a 
favore del reo: come se: si dicesse, parlare da sua, 
parte: onde viene , che l’ avvocato chiama colui, per 
cui parla, sua parte. o VR 

Dinota in oltre il modo, il finè , ‘e’l rapporto: TIp 
derdpég ebyn8s, da uomo generoso. Ilpòs &Ads è mare versus. 
Tipds riros ar dya9% ; cui bomo hoc? Tips 2678; apposite. 
Oi pòs «lwares, consanguinei. Mpè rar dr, qui nocet.. 

Sì prende alle volte ‘per dinotare in presenza : pos 
1 16: para , coram .beatis Diis; e quindi assai so- 
vente per giurare: api ©:8, per Deum. Hp Piria , Luc. 
per Deum, qui amscitiae praest. ; 

l Significa ancora post: wpòs dirne eirsis , post Judicis 
sententiam ploras, i. | 

Coll’ accusativo dinota quasi sempre il rapporto , © 
movimento verso qualche cosa sopra tutto animata , © 


vale lo stesso,-che ad, ob de’ Latini : ipzopai pos T83 


ad te venio. Tx apc iwt, quae mea intersunt. Te spes 
carupit Piporra ». quae ad salutem spectant. i 11pò; soa. 
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itpé, ad publica vota. Ties dupearts, pro auditore, a fa- 
vote dell’ udienza. rpg. 7ò yipas, in senectute. Hp rò 
BariXta, apud regem, coram rege. EvnrapaxSroar arpòs. 
gd kflwua 7% drdeis, Plut. commoti suat ad viri dignita- 
tem, cioè ob dignitatem. Ipòs «pfa)vesiar sessi, IDiosc. 
ad hebetes oculos facit. Twisiras ds pos Tò cpyypor , Ven 
ditur duplo majus, cioè. si vende due volte in quanto 
al danaro. Q's tà die xp Tk rioraja , ire xal tà riccape 
wrpò; rà duro, uti duo sunt all quatuor, ita quatuor ad 
octo, 11pòs per 3 ad grattam 3 ob gratiam.. H1pòs 4AXoy Er, 
vivere ad afterius normam. Me)y tres , dad ve:bum; op- 
portune. ©° xpès ri, quod referiur ad. Tips ri; coll’ in- 
terrogazione, quorsum? Lirerdai spo ri, versari circa ali- 
quid, Tipo; ‘xivepe Aexriten, contra stimuios: calcitrare. 
-Tipòs px» è OO iram . Ipis Pilar. ob amicitiam . 
Tips dQIorisr , ob abunilatiam. Iipog xecîpor , Opportune.È 
Tipos cexpiBsser, CxACLE. Tipog Andria», in veritateg Ip ab- 
26, ad tibiue sonilum. Tipss 6094, SUP. Ypeww ) 4d pere 
pendiculum. tips tadra: praeterea. Ipòs 7ò doxor, ut vi-. 
sum fuérit. | > so / 
Cum: of dsedspopsros pò tèr Mdpxsraor , il. qui cum 
Marcello conten!ebunt ; hostes Marcelli Aaruzyidiras 4 
icopia pos rò iyn@uior, Lucian. historia dividitur a lau- 
dibus, tunquam injecto muro ; cioè'a dire: vi è gran 
differenza dal raccontare i fatti, e lodar: le persone. 
Tx wpòs irtper cRowsîr , COmparare unum cum altero. 
Tipde ups quia, mutua amicitia. Mpòg rd 17por diadhar- 
asia: , CUM hoste in grattam redure. H'dies Sxysr wpos 
swasra; (jucunde cum omnibus versari. Tx xpicipa ‘pes 
dra nada &xMatrdyras, Aristot. utilitates suas cum alie- 
nis commuiat. Tipòy Parise ysijueras cvidisai, pacia cun 
rege cortracta. «© < » i LR 
Interi: A'a2d vera: apc rà tpespara, Plut.. sed 
nascitur , dum vulneratur, h' e. inter vulnera. 
Per: sepòs Bier, per vim. Tpòs vnspBorw, per eccesso. 
Coll’ ablativo dinota -per lo ‘più Ja vicinanza, ol’in-. 
‘ ddermità di una cosa con un’ ahra: Tpis- reî worir, ad 
pe-lcs: Ipse ty #bAs , prope urben. Tipòs tavra, in seipso. 
Fipòs rsrot dAes iss , totus în illis est, Oraz. Dpis- di ré- 
7e$ y prueterea, 0 pure; apud eas. Oi srpàs taîs xbxsts 3 
Erodian. qui sunt a poculis. 23 si 
n IROZOEN, Poet. ante: ci xpsedw, qui stant in 
/ 


\ 
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fronte. Dicesi anche del tempo : È vap puapoedo nasos- 
Ia: civ ., Om. non enim ipsam ante cessaturam puto. 
Sovente si pone col Benito: ) pese iii) Om. ante 
fores. 

E pepordti , lo stesso. Ri, 

è mPo'x9, ante se, longe ante, lo sauro; che sifja, 
Ei .inisse anche col gen, : re wpirw Varsesws, Plut. 
quaerend progressi erant,. 

MPOTZINI, O eta, nuper novissime. In Euripide 
abbiamo : arporsuri rafcwr , ante acies. 

ni NOTI", Dor., per #pss, prope , ad: Linate seri nri- 
A», Om. venimus ad.urbem.. . 

Ipori ,, Poet. la'stesso. | 7 

MNPOTOY , antehac, cioè wp sè uplrov. 

IPOXEI Poz > prompte 3 ill ad manum , da Xupa 
manus. | | 

meo XOEZ , ‘nudiustertius; 

near , 0 wpoi 9- Att. npa 9 mene, © quindi praema= 
turae ,, innanzi tempo. . 

NTKA, avverbio derivato da wréere’, plico ; quindi : 
dinota accuratamente , con diligenza , con arte , presa 
la metafora: dal ripiegare i panni, onde dicesi in. Omero: 
ira Fapnuratar , bene armatorum ; wyxn Ai trpede , 
diose: ‘educavit ; rire, ix srorarelo 0A ifiabre 
structae. 

mM'e,a pugni , da avynd xbt corde Om. pu- 

Lie ferire. | 

INT; quomodo?. quo” rr Pwd di; ed meri; do 
stesso ; ; "È, qup è ; quidni? Mas ir, was di partim quie 
dem, partim vero. 

He, enclit. quodammodo : sinras , si sorta; y addice 
ne S JERte: 


LO e 
| PA bariceltà espletiva | usata da' Poeti. per ia, que- 
le vedi, - 
P'ATAHN; «abru te, da ghiera, fango. 
È PEA, o jiîn, facile : avverbio poetico daiga, fa 
 cilis. 


Pi ‘MOA A > facile: fida È yin Pipe, Ora. fucile ipsum 
genua ferunt. 
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P'Y'BAHN: . 0 ) fodirs ‘afflnenter., copiose. Avverbio 
derivaio da fim, fino : Kspn è” ÉTe A'puBartes sy pudù» 
dipyssoîo s Un. Mbia sai Aribantis abunde divitis. 
P'YYAHN; fatto dallo stesso tema, truovasi in Suida,, 
ed in i.sichio, e si spiega ole di abunde, Suche: Î= 
pesuose , SERRE: ni i I, 


€ Dog * s 
ue dii dI # 

*ABOf",-voce di Baccanti corrispondente ad sevoî. 

EIFAS 0 64, ‘tacite, in silenzio. - Avverbio fatto 
dall’ ablativo di ris silenzium ; civa xs fro reog, Eu- 
rip. iaceat omnis populus. Si costruisce col gen. e di- 
. nota clam, come cyî Pidey, clam’ amicis. 

.ziona, lo siesso che riyî, da cioé, silentium : 
ila ro 5 Om. taci, e siedi. Dinota anche clam, come 
f CiWtij tnxAtd, Senof. clam dae ma non truovasi 

sol genitivo. Lo 
EIN, 0 #, preposizione che regge l Madia 3" 
vale. lo stesso’, che :cum de Latini: au @:s, cum Deo.” 
Lù, A0Y% , Jure. Zu 7 sra:, pro aliquo esse. roîs 
sims , secundum leges. Zé dio , “cum binis. Zbr pci, 
, cum ternisi dc... 

«- ‘Sovente questa preposizione si das ; come: ». E'aeBm 
aùrs cpersrsdo», Plut. in aa cepit cum ipso (duc&) 
- bampum. > > 

E®0'APA, ‘vehementer , con. empito, da eRidpes s 
wehemens ; : quindi € oPidpe vehementissimus : 3 cÙù Tu 
Foyer Trorris Ururi &pidpa ; iti tu hai DUSIALa la 
porta. con. tanto empito È S 

‘Sì usa anche nelle risposte : per r affermare, come 
pira, admnodum : ed jin Senofonte truovansi uniti: sx$> 
xpios pod yt 2rpsra ; oil ye ida pila, nonne utilia . 
sunt cibariu ? omnino prorsus. 

‘< EXEAHN, sensim, pedetentim : : ir.rafu . var vato 
diravorsdeiv, Plut. seguire . in ordinanza passo’ passa. 
Eustazio dice, che vaglia anche. la stesso a che Sueder. 

| ON, prope; vicino: &rs' vXsd6r s Ur’ dè TRÀS, 

Om. nec prope, nec longe; o col genitivo: exedor #29e- 
per» nicàe, Id. prope ipsata venimus ; o col dativo: s. di 


Delle Particelle greche. Qu 
oi exedì Hrvda , Td. hic vero sibi prope accessit. In prosa 
dinota artiche propemodum s quasi, © ciroter, C#20)), 
aaraytes y PPOpe OMnes ; ext $T% TETTAPELONTE YSV0ING 3 rlat. 
annos natus circiter quidraginti. 00 0 .. 

Exedols » abrorxs601 , Faperz4do , presso ì Poeti di- 
notano i» stesso, che, oxide, «lu vicino. a . 
EXOAH", ablativo di cgoM , otlum, preso avverbial- 
mente, vale ofiuse , 0 <ente: TUO CnoTEITAs > Per otium 
considerant:8; ager darozupiosdrtan, lente pedem refe= 
rentibus, Dinota ancora racile, cioè sIne contenitone y, 
come: izrudkr darodiltatmi ; (06. cx0M dnzoroti Cola, €C- 
Lucian. postquum osterdero; ec. jucile patebit , et. Fi- 
nalmente si prende per nequaquam, 0 come crede Bu- 
deo, multo minus, precedendo altra negazione, € se 
gli argiunge spesso anche la particella yé, come: e dì 
Mi TSTWN TI) CNOAÎ Ya Tv MdA TI À, sin, Arist. quod si 
mullum horum erit, nequuquam ,. sune aliorum quid= 
quam ertt. Che dicesi anche, nws ouo?a y8s OVE Se= 
condo Biden, una delle due particelle è superflua; . 
 EINEXOE,, continenter , senza intermiissione , come!, 
oursnds dina iviavtss imazorvro , Per ‘dieci anni continut 
combattetiero. Nia si prende anche per crebro, spesso. 
Zuvixis , 0 evrigios, Poet. lo stesso. 
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TAYTA, acc. plur. d’ #rs6, che prendesi avverbial-_ 
mente per. dinotare iUeo , IUCIICO , perchè vien retto dal 
did taciuto , ma si unisce colle particcile pa, 70, Ù, 
come: raòr’ pa xaì evufaiva , IdCITCO etiam decel ; Taò= 
ra di inarduricapero in8 nadés rapa nerir img Vlat. pro- 
pterea me nova veste eavruavi ut putcher ad pul- 
chrum irem, "i a — 

TAYTH, .abl. sing. dello stesso pronome ,. che sot- 
tindente «dg onde di:ota hac via: avra gadisior, hac 
incedendum ; e quindi hac de caussa: sì piy ros tasra 
ye driuastor 7) ndàdreg , Scuof. neque tamen idcirco As» 
pernanda pulchritudo : o pure, hoc pacto, ita, come: 
ESO TauTn) TN TIC Uro da fr , , Plat. est. haec ita sq. 
habere, ut quis putat. a gita Pal 

TAXA, celeriter: avverbio nato da suxbs, Celer, 


le) 
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mon altrimenti, che rexiei, e raxé, che vagliono lo 
stesso. Ma #éyxa si prende eziandio per fortasse; irdxa 
dì dle Less rirsjosda , Plat. fortasse stc melius sciemus. 
Téxa ws, vale lo stesso. pila ea 
| Tazò yép, prendesi ironicamente per negare, come 
‘ ‘noi* se, quello non potè pagar dieci , certamente su- 
bito n° avrebbe pagato cento, cioè , molto meno ,, oO 
ze. Così Eschine dopo aver piedicata l’ accortezza d’ un 
Senatore Spartano nell’ affidare i pubblici affari, Sog- 
giugne : vezi yap Tipapzor, \ Tor cirasdor Anpoosirnr elare 
wereitirda: , certamente subito avrebbe permessa La 
pubblica amministrazione a-codesto limarco , 0 a co- 
desto bagascion di Demostene. ©... | Ò 
‘E, lo stesso, che que de’ Latini, copulativa en- 
clitica., ma o si replica, come Exeivir ts, Exdr 72, 0 
‘pure si mette.in primo luogo , e poi le siegue rai, CO- 
me: A'rpridai 70, eni WAX06, Atridae, et alit. 
| Spesso è sovrabbondarte specialmente, ne Poeti, e 
s° unisce con altre copulative , cone rai ve, di Ts. 
TE OX ,‘tandiu, corrisponde. ad #wg, come: ri@s, 
las dv dr deverichpores è Lucian. tantisper , dum fuerint 
imperiti. Ma ‘spesso l' fas si tace. i 
Si spiega eziandio interea ;, come Od. e: è di rie 
piv ir putyatpose Tera iv pyadio didero , ille vero interim 
‘în aedibus vinculo in gravi ligatus erat. > 0 
.0 finalmente antea : ring di darf, di te 30) udia , 
cvrwietizi , isovocapi dr eo) $7w, Sines. quemadmo- 
dum antea , si quid jucundum: mihi accidebat , tecum 
communicabam, sic, €66. ©. . È 
THMOZ, turn: corrisponde ad fw ; quale vedi. 
TH'MEPON, 0 eiuipo, hodie : tè eimtpor, hodierna 
dies, che dicesi ancora, 4 c'apspe» upBdpa * 76 cupespor psdst 
. pio, Anacr. hodiernum curae est mihi. o 
TH'AE, longe: tixe d dmseAdy gin risos dip, Om. 
longe a sguto aberravit hasta. —.. —.. 
” Ty)#, lo stesso: si costruisce ‘con da 0 espresso , 
o taciuto, come: rr dr #9ardrer, Om. longe a Ditis; 
ent Axesdos , procul ab Achaja. 33 38 
( “Tuaé% , lo stesso: 7nadts srerpis , longe a patria. 
TyaîS., procul de : si unisce spesso con ix, © si 
*mettè assoluto 3 sx TIsAZ ia9dr 1531 , inde a Pylo ve=. 
niens.” , : 
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Tr'£ , xi, aliquis, indefinito, ed enclitico, o pure 
guis interrogativo, ed acuto. Nel primo modo è osser- 
vabile l’ uso di questo proneme unito colla particella %r, 
ed il desiderativo, per dinotare quello, che noi dicia- 
mo in Italiano sé, ed i Francesi on, come: ris &r $4- 
eus, si potrebbe dire, cioè potrebbe talun dire; rsre 
di 7 drexpivasr’ dr, si potrebbe ciò domandare; edan- 
che coll’ interrogazione può ricevere una tale spiegazio- 
ne, come in Aristof. aires rérsa reîs drSpowors ris dr stsspoc 
wor @wewoy; si potrebbe ritrovar mai cosa più utile di 
questa pe’ mortali ? a | 

Inoltre unito con srés equivale ad îxeros, quisque ; 
come in Giuliano: Mer a&s ri ixraln, Pani quisque ce- 
dat; anzi Plutarco ha usato il solo zig nel medesimo 
senso : vr 715 Mirsxig Miprymiyog imsyite, nunc quisque 
Minucii memor cxcitetur. 

Essendo interrogativo poi si unisce con varie parti— 
celle, che le danno maggior forza, cioè &ja, were, di- 
gers, dira, quisnam , quis tandem. Dicesi anche per 
maggior enfasi é ri; coll’articolo, come S. Greg. contra 
Giuliano : eù rerx TH pony eedns 8 Xpis8 xAnporopias ; 0 716; 
nai w600r; xal 098; Tu contra magnam Christi here- 
ditatem ? quis? et quatenus? et unde? 

E osservabile in Demostene la seguente espressione, 
in cui vedesi unito il sig interrogativo all’indefinito :' è 
gi cv siray cs ris 6p9d wporsime: ; che a parola suona: o 
quid dicens quis te recte appellet? Per dire: quo te 
nomine appellem ? a 

Ti yap dAAo, Ti sup dv KAd0 7 Ti Îù ados TÉ dh rao 
rÎ, o unito &Aer:, dinotano quid aliud, che altro mai, 
cui corrisponde #n,quam,o si pi, nisi, 0 #àw, praeter. 

Ti yap ti mi, ci pi, quid ni? A°p 8 FsoPidhg ic1; 
Risp. 76 wir; Plat. numquid amicus Dei est? quidni? 

Ti pr, dinota eziandio, quid igitur: dx ti pw 
Burbpesros Leddorras; Senof. at quid sibi volunt menda- * 
ciis istis ? 

Ti #r, lo stesso, zi &v si, quid non igitur? | 

Ti dre, quid est quod, quare: i orti cvrePamda vpeîvs 
Act. V. Quamobrem conspirastis ? - » 
1 vw, curnuin: iya scan ri vv Brio wo 3 Oin. ego ì 
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i Ti 
misera curnam vivam’? i 
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TINTE, Poetico per ri @rors © viari pe xixdnezee ; 

cur me vucas ù 
| , HH, » rin, poetico per ri; quindi leggesi, Tino; 
enti dn; Tin %; quamobrem? quid itad 

TOl', particella enclitica, ed espletiva, che si at- 
tacca a varie parti dell’ orazione per una certa grazia , 
e si scrive tanto unita, quanto separata dalle medesi- 
me. Così dicesi: erre, , Sreres, y&p tes, dhrov, did roty 
Uri re, wi res, e simili, ove non ha significato parti» 
colare, ma solo dà una certa forza , che potreinmo tal- 
volta tradurre per quidem, come quando dicesi: side 
re, novi equidem ; ed in Aristof. ci.ros, ci ret, Mya, 
te quidem, te inquam appello. Dicesi anche royap, 
rosydpros , tosyapér, che spiegansi equidem , itaque , e sì 
mettono d’ ordinario sul principio del periodo. 

Kul vot, nai tes ye, nai yep Tos) Vedi mai. 

TOIrA'P, vale spesso equidem, vero , come: resyep 
iyùr ipéo, Om. dicam equilen, o come altri, ego vero 
dicam. Altreve poi dinota igitur: rey rò xeror , si- 
cou:$a, Sof, quod reliquum est igitur , introeamus. 

Toryàpres ) revyepér, dinotano lo stesso in prosa; ma, 
la prima di esse si mette d' ordinario sul principio. 

TOI'NrN, si usa in diversi sensi: alcune volte di- 
nota quidem, utique, come: îyè pi» teu fypava, Dem. 
equidem decretum scripsi. Così l’Oratore ‘medesimo ncl- 
l’orazione pro corona depo aver detto, che gli uomini 
volentieri ascoltano le maldicenze, e si sdegnano in udir 
persona, che lodi se stessa, soggiugne : rer@» rolyur 9 pv 
È5i WP)5 Kdomry, vasrw Mira, 0 di ardew ivogàsi, Zoswor 
usi, horum utique, o vzro (non già igitur, come tra- 
duce Volfio ) quod delectationem affert, datum est 
huic, quod autem universis molestum est, id mihi re- 
stat. Altrove poi dinota igitur, come: 73 pis relror È 
TH arperBeio. WpwTor 9 Dem. Quod ergo primum în lega- 
rione fuit. Si usa ne’ passaggi per dinotare jam vero : 
drtiòh rolror imoviraro tm tipiro i words, Dem. jam vero 
cum Respublica pacem fecisset. Finalmente si usa per 
dinotare-atqui nell’ assumere l’ argomento,, che dicesì 
minore: où rel T0ssTos sùpé dns s atqui tu talis inventus 
es. Dagli addotti esemp]j si vede, che tal particella sì 
colloca sempre dopo un’ altra voce. 
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TO'KA, Dor. lo stesso $ che era, tunc. Vedi srs. 
TOZOfTON, da rorsres, tuntus: si prende avver= 
bialmente in varie guise : zorsrs det, tantum abest. Te- 
eSroy diadica rsts, tantum ab hoc differo. Ter5te ipd- 
tnras, tantummodo interrogans. ToeStor vida , xa) Fapwr 
irbyyaro, vix vidi, cum praesens fui. Miypt roost®, ixì, 
0 sig TersTo) ecousque. Iepx Torsroy HAS ov xurdva, in tan- 
tis periculi venerant ; mapa rorgrov dx itipuyi , tantum 


‘abfuit , ut effugeret. E talvolta il za;@ si tace, € pur 


rerérey ritiene lo stesso senso. Toys rergren, quantum 
ad hoc pertinet. Avanti a' comparativi si dice roccie. 
TOTE, vedi 67s. 
TPIKA', 0 rpixda, fripliciter , trifariam. 


rY 


rnaroa', ex obliquo, in obliquum, a traverso: 
Carardd xidrin, Om. in obliquum declinavit , cioè cur-. 
vandosi innunzi. Lo 

r'nE'P, preposizione, che regge il genitivo, e l’ac- 
cusativo : le significazioni non saranno difficili coll’ajuto 
degli esemnpj). 

Col genitivo super: dwép ric etys, super tecto. Yip 
dy tapaza , ipd , dicami, quae feci, cioè parlerò sopra 
ciò, che ho fatto. sc 
“— Pro: el è @uòg vip upudv, vis xa sua, sì Deus pro 
nobis, quis contra nos? rip rév arcderirrav'îr 79 wo- 
Aiuw, Dion. Alicarn. pro iis, qui în bello perierunt. 
rai sé aa9s, ut latere possit , per nascondersi. Trip 
lis sis tà mon Pidoriias, pro Reipublicae ainore. 

Goll' accusativo : dip yîr, super terram. Tatp 7 
pirpa , supra , o ultra mensuram. ‘Tx vaip ps > siii 
pis sis, quae supra nos , nihil ad nos. r'atp.ròr nas. 
po, Lucian. importune , fuori tempo. . 

YNEPEY, dafpevys, rectissime , quanto più bene s 

ossa : fatto da Vafp, ed sò. | 

raeroE, desuper: avverbio di luogo nato da éwipa 
il contrario è #vep9a, quale vedi. Presso Senofonte rà 
Ux:p9s» , spiegasi, superior pars. i S 

E purspti, e xadiripde ) lo stesso. 


\ 
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Y'MO'APA , Uredpat, torve , con occhio bieco: swsdse 
ide», Oin. torve intuitus. | i 

x:no', sub, preposizione, che chicde tre casi, e ha 
la stessa forza del sub, ed ab de' Latini, i 

Col genitivo dinota per lo più la cagione efficiente : 
voosî verb worse, acgrotat ab labore. A'reawros vas xpupet= 
TOY, xi USb nderdr, ai Uro doBa , qui non vincitur pe- 
cunia , voluptatibus , minis. 

E perciò si vede unita sì co’ verbi passivi, come co’ 
neutri, come l’ ab de’ Latini : aa1tare vas wopsrs, & 
febri periit : dmigara vrò Muidiw, a Menelao interfectus 
est ; siccome scrisse Cicerone , nihil est valentius a quo 
intereat. 

Si dice anche col verbo sustantivo: sine ir diln Varg 
res, honore affici ab aliguo. 

S’ avvicina a questa significazione, quando si prende 
per propter : xè ris &wsxdsias , propter inimicitiam: vn° 
ivieias , ob inopiam, ec. 

Si prende ancora in diverse altre maniere, come: rîg 
ovynaate drnp Vari Uzrartiag tv vswsi , Erodian. qui Sena- 
tor erat , et nuper ab consuiaiu discessit. Yx6è cur , 
‘ noctis tempore ; sub nocte j; circa noctem. 

Si usa altresì in vece di &75, ‘come: vai tpavpares 
Ispawsé:des , Plut. sanari ab vulneribus; ma questo è 
. di rado. | 

Si prende più spesso per sub, che da vs appunto 
deriva : Varò rÎis céyn, sub tecto. 

Coll’ accusativo sì traduce quasi sempre per questa 
preposizione sub 3 e dinota il tempo, o il luogo, o la 
potenza: Yaò ru aeaw, sub urbem. r'ubrs ebrùs xposusy 
sub idem tempus. i I 

TP tavror ressirdas, sub potestatem suam subjicere. 
O? vò xsipas, Dion. Alicarn. qui subditi sunt. 

Si dice inoltre , ire wide zapliv, pedem referre , riti- 
rarsi. Do 

Coll’ablativo si può interpetrare in varie‘maniere: sarò yy 
sub terra. E'woeinver VP’ iavròs tu mara tu Owxida , omnem 
Phocidem sub suum redegit potestatem. Y'wò fafde cus 
Tara, nai wsXtxsci, Plut. cum omnibus virgis, et se- 
curibus. Yaò Dipoyes &pgerm , post Persas incipit. H' vms 
TeAX0I ysrouira dAweis, urbis expugnatio a Gallis facta, 
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io vece di F4ider. Tad 704 cinsio:s auarsiueri , Ob pro- 
‘pria peccata, rrò sW sofri tmmnerde, ob poesim lau- 
dari. Yxò alexpaîs +deraîs , Erodian. ob turpes voluptates. 

Y'ETEPON, posterius , deinde , serius , da èstpos , po- 
sterior. Si usa col gen. : Urspor rari, ‘post ea tempo= 
ra. Ma quando si truova coll’ ablativo , allora il suo 
caso è taciuto, come: sreddaîs rptpass Ursper, SUP. 76Y 
swipor , multis diebus post, sup. iilos dies. Quindi di- 
cesi we, eriyw vstpov, multo, paullo post , ec., ma 
truovasi non di meno anche © dAiyer; puxpòr 3 & 0AÙ Ussper, 
paullo post. 

l ti) 

®EY, heu, papae, interjezione per esprimer dolore, 
o meraviglia : pd reAes, heu me miserum, o col gen. 
più 75 dvdés, ahi pover uomo; @:ò 7$ rméàhu, papae 
quam puichritudinem. | 
- DOPA'AHN , avverbio nato da gijw, dinota, gestando, 
ferendo: ma bisogna spiegarlo secondo il verbo, cui 
siegue , come: Popady nuov eixace , Dem. portabar do- 
mum; Popednr wsd&l , Eurip, portatus accedit. 

Dopndor , lo stesso. si 

@Y, phy, voce per dinotare il soffio, che si traman= 
da, quando vuolsi cacciare il puzzo. | i 

X 
| XAMAI, humi, in terra, ma si unisce tanto col 
verbo di moto, quanto di stato. © i di 
Xaube, e sapadie, lo stesso, ma più spesso col 
moto di luogo. si 
x«wo3s, e terra, col moto dal luogo. | i: 
x©E'X, heri, Att. ix9is° xIts nai Fpanr , heri, et 
nudius tertius. Quindi deriva x%e, hesternus, onde. 
i Pocti usano gli jacc. neutri x%gir, 0 xSfe, anche 
er dinotare heri. a 

XTY'AHN, fuse, copiose, da xiw, fundo. Quindi si 
prende per temere, inconsideratamente , .senza scelta, 
alla rinfusa: roîs sixn, xa poprin@g, noi 60, GTI wriri- 
20n Myuri, Isocr. dicentibus temere, et importune quid- 
guud in buccam venerit. 

xQPl'E, seorsum, separatim. O si usa assoluto, co- 


. 
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me : Xwp ru PirersPar, nai iarpàr opiruare, Plat. alii 
sunt philosophorum , alii medicorum fines; © pure si 
unisce con &7d, COME: Xepis &r) TAI camudrav ai rasPdda, 
Paus. separatim a corpuribus capita. Ma spesso l’ was 
si. tace, come: xspis huer &Axgiar, Senof. separati era- 
mus invicem. | 

Dinota eziandio ;, sine, praeter, come: xepls 7èy tion= 
gr, oltre le cose dette ; xups di rsràv», inoltre. Anzi 
| talvolta si tace rsrer, e dicesi in tal senso, xwps di, 
e spiegasi praeterea , ad haec, dippiù. 

Dicesi finalmente , xapis dv wi, xapls sì uh aédi, ex. 
cepto hoc, nisi, e gap 4 91, praeterquam quod, nisi 
‘ quod: xupis 4 674 wodn@ meltors, nisi quod sunt multo 
majores. 

Q 


2, coll‘ sottoscritta , lo stesso, che e/, hei, heu. 

2’, coll’acuto , oh: serve per esprimere dolore, o 
meraviglia : è ré Jevwaros , 0 meraviglia; è Myos,0 pa- 
rola. 
: ', col circonflesso , 0: serve per chiamare: si unisce 
spesso col vocativo ; ma sì truova senza’ di esso presso 
Aristofane per reticenza nello Nuvole: 4, zio siw#, è, 
quid te appellem , come spiega Budeo. E° osservabile , 
che i Greci dicono # #76 per dinotare heus tu; d ire, 
e amici , così quando dicesi: & arpòs rd» Ssdv, o tu per 
Deos. 

QTAN , drar, 0 rev, O amicone, bone vir, in 
vece dice è ire». 

SN, presso i Gioni vale lo stesso, che &y. Così truo- 
vasi spesso presso Erodoto o unito col sm, o pure esple- 
tivo posto in mezzo tra. la proposizione, ed .il verbo 
composto , come: rar #v ixdAvs , per xarixdavte, Ope= 
ruit, iv &r inkxrucar, per ineraxrera»: compegerunt. 

QAE, Att. ad, ita: ipidivsror dd, Om. ita conten- 
ditis ; o pure heic, huc, come negli Atti Apostolici : 
Bia ixnrvd: , huc venit. Ma Eustazio avverte, che presso 
Omero non mai si prende per avverbio di luogo. 

KA, celeriter., presso Omero per sie, da xii 
celer. 


‘ 
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g'o', ed dir dr, voce marinasca d’incoraggimento 
presso Aristofane. NEGA 
ener, quemadmodum. Vedi $ in &%. vi 
Lx, coll’acuto, deriva dal relativo ds, ma #g senz” 
accento deriva da é articolo prepositivo. Quindi avviene, 
che siccome il relativo 3 sovente prendesi per reg, 
hic, così d&g per #rwg, sic, hoc pacto, e conserva sem 
pre la natura di relativo, val quanto dire sussiegue, 
non precede, all’ incontro l'e; dimostrativo vale uf, "e 
precede nelle somiglianze, o paragoni, come: 2 d'ira 
Ti Gevin Boag. 0. ds dr A'xeXMios usyudips pusrvxis cs 
Re, ec. Omer. ut cun quis junrerit buves.....sicab 
Achitle acti aequi calcabant, ec. In somma l’ & acuto 
val sempre sic, e serve per riassumere o che preceda 
altra particella, o no, come quando , dopo rapportate. 
le parole di taluno, soggiugne Omero ; ‘4; sima, ita lo- 
cutus ; e così dopo aver narrato nell’ Il. g la fuga de’ 
Trojani, comincia il seguente canto: Q'4 ci pi rarà ro 
ws@uiorss, sic hi quidem per urbem fuga dissipati, ec. 
Che se truovasi qualche luogo , che rapporta Budeo, ove 
sta per quomodo , bisogna dir, che la scrittura sia guasta. 

26 poi gravitono ,. cioè non accentuato , prendesi 
presso a poco in tutti 1 siguificati, in cui prendesi I’ uE 
de’ Latini. Primicramente esprime la nigi, e cor= 
risponde ad 4, o $#res, che spesso taccionsi, onde di= 
cesi ds mortis, Sr@ xe) iyd, o pure îyù more, dg vs 
ut tu facies, sic ego fuciam , o faciam, ut tu. 

Dicesi inoltre: 4 yi wo dexsiv, o per ellissi: &g 
suoi, ut mihi videtur; d; sixtru:, uf conijcere est, @&g 
siriîn, O 005 605 size, ut ita dicam. \ 

°° Di più: WI naTd upéys30g » Q pure ag pos piytdos ts 
ut pro magnitudine ; mwridar 4 WS mark dvbpwzroy , Major 


‘quam pro hominis modulo; é@6 wpòs am, quantum ad 


nos, ove leg sta in vece di are, 0 sr. 

Dicesi ancora: &g sidor, uf vidi, tostochè, dopochè 
vidi; w5 vui weppyyuds , ut nobis nunciavit ; dicesi anche: 
ès n per pleonasmo. Omero le fa corrispondere l’ dg 
acuto : &6 sid, d6 pur 65v xéros, ut vidit, sic eum subiit 
ira ; ma forse il secondo ds porta l'accento dell’ encli- 
tica wo, e dee spiegarsi anche nf, ma nel senso di 
quam, cioè, 0 cone s irritò , simile a ciò, che disse 
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Feocrito : dg ide, dg spedvnr, dis puev sripù Iupwss id@in dec 
asias, ut vidi, jiut furi, ut meum animum timor in- 
cessit, che Virgilio imitando disse: ut vidi, ut perii, 
ut me Malus abstulit error. 

. Per quel, che poi i Latini dicono, ut vere dicam, 
uf breviter dicam, essi usano, dg d\n9ds, ws Bpaxs, 
tacendo il verbo sirsî» per ellissi. 

Dicon di più: è; ini medv mAsîor, O wAsisor, UL plu- 1 
rimum: è ociov 7a wAsîsow, lo stesso ; ws réxisa, ut pri- 
min, quanto prima, ws rarser, ut celerius,il più pre- 
stò , che fia possibile; ove pure il verbo è taciuto. Il 
che’ s' esprime anche per dee, ed #76; e similmente: 
an 'Ivruzai, quond potero ; è tte , quantum licet; sg 
sii MADIC® ) 0 ‘4 durarir, O ds durerir waeîser, O és oibv re 
usrice , quiÎm maxime fieri potest. Anzi talvolta si uni-- 
see @} dr per pleonas:no : ds dr Bixrisa, quam optime. 

‘Dinota eziandio la causa finale, e s’unisce cel con- 
giuntivo ; o col desiderativo : xopsde waîda , we ma, affer 
putrum, ut videam, e similmente, ws #i, ut ne, che 
DI: come in Latino, per ellissi dicesi wi, ne , taciuto 

‘06, Ut. \ | 

Si scambia anche per «9%, come in Latino per uti 
mam : è Zi, de XaxÉBwr wir &wdroiro vyivos , Callim. che 
Gatullo tradusse: Jupiter ut Chalibon omne genus pe- 
rest. Ove v'è l’'ellissi del verbo déoues, oro. Dicesi 
în tal senso spesso, ds «sr in Omero. E talvolta truo- 
vasi ws ei, E | 

Ma quando dicesi, ws gere, allora è lo stesso, che 
dv oPsròv sin, ut'esset utile, cioè , quam utile esset, 
ed és #psAor, ut debuissem, come abbiam notato p. 396. 
Nè solo in questa espressione, ma altrove frequente- 
mente prendesi per quem, come l’ut de’ Latini: «6 
depyaMtar wpéyw ici, Arist. quam difficile negotium est; 
Fevaasàs , O Ursppuig ds xaipe, mirum, quam gaudeo. 

Ma oltre questi significati, ne’ qoali è simile all’ ut 
de' Latini si scambia spesso per &ri, quod: sixm, ds sdiy 
Saevuarior îsi , «dixit nil mirum esse; cioè, ha detto, 
che Înon è da meravigliarsene. na 

Presso gli Attici scambiasi per 2pés,) @d: ixeptr #6 
Max:ioviar, veneram iu Micedoniam. 
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‘“ omor, vale per ordinario lo stesso , ‘che og, Ut, 
guomodo , quo pacto : sx ixw Gna Pensò, non habeo , 


ti 


quomodo succurram ; € talvolta contiene una indiretta in- 
icrrogazione quasi equivalente a 745; Come in Aristof. - 
domanda Socrate: ss 2 uartossas ivrvxdv A puri, Btrep= 
siade risponde: 0746 dv; ddl, deùpo deùp A'uuvvia, come lo 
chiameresti imbattendqti in Aminia? Risp, Come® così; 
vicn qua , vien qua Aminia. È sn 
Ticesl similmente : Cicpos omas un gemontt ,s oro ne 
faciatis, € simili : ix 709 sres: non possum facere , 
Lit: dx f05 drag eiyiromes, Aristof., nun è possibile ch'io 
stia zitto. Così anche: Aes ras, ut leo. Di più °° TAG 
ségisa , quam celerrime. i di 
U'zws do , Cres di, direte è durorir, on06 év, dinota, 
quomodocumque , vicumque. ‘Ma truovasi in Senolonte? 
ousren Gras Br xorpos 1Pv, considerare quomodo mundus 
fuctus sit. pi | 
Oxo frvyxs y° 1eMETE ) agcondo Budeo s comunque 
la cosa riesca, e To i 
Oix dres, sì spiega, non modo, non mode non; 
non che, e gli corrisponde &X24, 0 dd nai, come: $% 
das 366 wor:pivs Irpirpare , RANE xa, Dem. non tantune 
hostes fugavit , sed ctiam ; 8x deu Veepis Adro 1x86 4 
. drad purdres de aurtr , cc, Id. nor modo nullam is gra- 
iam hubis; sed mercede corruptus. Posto dopo la ne- 
gazione vale nedum : 83} urporidoso @punr > 8% Uras net 
>yavantie, Luc. ne recordaturum quidem putabam, — 
ne dum' ir dignaturum. î È fe 
QUEEN, drei, Gcrepei , lamquam , quasi : Weti 7° 
matip, velut pater; o pure circiter, ferme nel Nuovo 
Testamento, come in S. Luca: ùrioracìn dr aura, 
bos) 2683 Borkv, avulsus est ub cis ferme ad jactum la» 
piuts. 3 di a x i 
“ 'sner, tamquam, quemadmodum : &cxep 4 wapos= 
pia, ut proverbium , sup. dictit ; domip dv ei pds wAyT® 
irodinrar, tamquam sì adversus òmnes bellussent. 
d'ZTE, ita ut: corrisponde per l’ ordinario ad un 
nome, o ad un avverbio di quantità, 0 qualità , 70906, 
gegttog, tndinSTos , s7#ws, tantus talis, ita, e sì co- 
struisce spesso coll’infinito , ma si truova anche col par- 
ticipio , col desiderativo , e presso gli Aitici frequente- 
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10X . Trattato - ©» | 
wr mente éoll'indicativo: ps” Sres dure « ce sis erro 
ueuir PITTI toBaAew s Dem. non adeo stultus, ut in mdA- 
nifestum malum se ipse conjiceret. Ma talvolta la voce 
srelativa, è soppressa, come: gixlar rs foyer ix tirar, dre 
sAvrov yvioSci, Plat. amicitiam habuit deinde ( talem ), 
ut indissolubile -redditum sit, in fatti Cicerone ‘tradu- 
cendo sl luogo usa ita, ut. |. | 3 | 
Altre volte è scambiato per è, semplice doppo il 
COMPArativo: feelrspor, 4 bee dovarda: dipur, gravius, quani 
ut ferre possim. Etruovasi altresì per dinotar somiglian- 
za: 7or d itiprat A'dpodirn pria mar, des ©1065, Om. huno 
rapuit Venus valde facile, utpote Dea. | 
. Finalmente si truova spesso assoluto per ‘dinotar 
quamobrem , itaque , sicchè: dre wipì 78rer epire pali 
Sri Tipe $nrsìr , Plat. itque de his expedit nil ultra in- 
quirere. I 
‘ 2'0EAON, che alcuni Gramatici han creduto esser 
un avverbio, e dinotare utigam , è sempre un verbo, 


come abbiam motato nel Lib. ZII, Cap. IX, S.VIII, 
pag. 396. | 


Queste son presso a poco tutte le particelle înde- 
clinabili de’ Greci. Mancano solamente gli avverbj for- 
mati da Nome, 0 du Ferbo , di cui abbiam parlato 
nel Lib. VI, Cap. VII. pag. 352; poichè bastando — 
sapere la significazione del nomé, o verbo, onde deri-. 
vano , per poterli spiegare, ci siam contentati di no- 
tarne solo alcuni pochi , che meritavano più riflessione. 
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